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AVVERTENZA. 


« Questo Manuale (disse l’ Autore nell’ Avvertenza 
premessa alla prima e alla seconda edizione) è desti- 
nato ad accompagnare i giovani nello studio di un 
ramo di storia complementare, che i vigenti pro- 
grammi per gl’Istituti tecnici prescrivono agli alunni 
della terza classe nelle sezioni di fisica e matema- 
tica e di ragioneria e commercio > 

Dopo che il programma speciale per tal 
gnamento fu prima dimenticato e poi soppresso, il 
presente Manuale cessò di esser libro di testo per 
gli Istituti tecnici, pur continuando ad esser cercato 
specialmente dagli alunni delle nuove Scuole com- 
merciali, superiori e medie, e perciò rimase nella no- 
stra Collezione scolastica. 


e inse- 


Ma oggi che nella nostra nuova Biblioteca co- 
loniale si pubblica la Storia coloniale dell’epoca con- 
temporanea del Prof. Mondaini, abbiamo giudicato 
opportuno di trasferire il Manuale del compianto 
Belgrano dalla vecchia alla nuova collezione, come 
una necessaria introduzione a quello del Mondaini. 

Nè poteva trattenerci differenza, fra” due lavori, 
di metodo e di destinazione, giacchè se il Belgrano 
ebbe presente il programma speciale, non s’ inter- 
disse affatto ogni libertà di sviluppo. 





VI AVVERTENZA. 


Egli non dimenticò mai il savio consiglio di quelle 
istruzioni, procurando di presentare la materia nel 
modo più succinto ed oggettivo, senza rettorica € 
senza divagazioni; ma non mancò di coordinare, più 
intimamente che non facesse il programma, le varie 
parti dell’esposizione, sì da evitare le mutazioni re- 
pentine e i troppo aspri passaggi. 

« Nel raccogliere poi le notizie (aggiungeva l'Au- 
tore) ho avuto cura non solamente di attinger sem- 
pre a fonti autorevoli, ma anche di far tesoro, quanto 
fosse possibile, delle più recenti e reputate pubbli- 
cazioni >». E concludeva, con un presentimento che 
doveva avverarsi: « Per questo mi sembra che il 
presente volume potrebbe rimaner comé libro di let- 
tura, anche quando la Storia delle Colonie venisse 
tolta dalle materie obbligatorie per l’ istruzione 
tecnica secondaria. Sarebbe toglierle un bell’orna- 
mento, non lo nego; ma tutti sanno quanto muta- 
bili siano stati fin qui presso di noi i programmi 
d’insegnamento ». 

Ma ora che il Manuale del Belgrano è passato 
nella Biblioteca coloniale, non teme più mutabilità 
di programmi ministeriali; mentre lo studio dell’im- 
portante materia doventa sempre più necessario, € 
non solo per studiosi speciali, ma anche per gli 
uomini di governo e di affari, in un paese che sta 
sviluppando un vasto programma coloniale, che la 
guerra attuale può aver sospeso, m@a che dopo di 
essa sarà certo ripreso con maggior convinzione e 
quindi con rinnovata energia. 

L’ EDITORE. 


Gennaio 1916. 
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1. Le tradizioni raccolte da Erodoto e da altri 
storici dell'antichità dicono i Fenici originari delle 
rive del Golfo Persico ; donde. girando attorno 1 Ara- 
bia, pervennero fino al Mediterraneo, occupando quel 
tratto di paese cui diedero il loro nome. Questo paese, 
il quale oggidì forma parte della Siria, era in sostanze 
una striscia angusta di territorio, fra la Persia, l’Ara- 
bia e l’ Egitto; se non che le montagne che sì atter- 
gavano alla Fenicia, conosciute sotto il nome di Li- 
daron, fornivano in molta copia ai suoi abitanti i 
egnami meglio acconci ad ogni specie di costruzioni ; 
e la costa abbondava di rade e luoghi d’ approdo, cui 
le isole vicine giovavano d’ eccellente riparo. 

2. — Procedendo dal nord al sud, incontravasi 
prima nella Fenicia la città di Arado, che è V Arvath 
degli Ebrei ed oggi chiamasi Rouad: era fabbricata 
per l'appunto sovra una di coteste isole, a dugento 
metri dalla terraferma, proprio di rimfetto ad An- 
tiarado, costrutta sulla costa e della quale più non 
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Seguitavano dipoi,su la costa 


medesima, Ortosia, che in appresso fu detta Tortosa; 


Tripoli, 


venivano Bo, 
Beyrouth ; Stidone, 
Zarpath; e Toro, 


meschino las 









tervalli; e la più 


così appellata perchè in origine fu colonia 
comune alle tre città di Arado, 


Sidone e Tiro. Indi 


ora Gebail o Gibello; Berto, ora 


oggi Saida; Sarepta, al presente 
che è da lungo tempo ridotta al 


io di Sur. 
Però le città fenicie vennero costrutte 


a larghi in- 
antica di tutte fu Sidone, chiamata 


da Mosè (anni 1900 avanti Cristo) figlia promogemta 


di Canaan, e madre del commercio e. della 
zione. A sua volt: 


scalo del proprio 


Sidoni, emigrati dalla loro citt 


3. — Poichè le 


naviga- 
Sidone fondò ro, per farne uno 
traffico; e Pa tardi una parte dei 
, fondarono Arado. 

città fenicie on o in buona parte 


una emanazione dei Sidoni, era naturale che si co- 
stituissero sotto la preminenza della loro madre. Ma 
in appresso se ne liberarono, formando dei piccoli 


Stati indipendenti, 





retti a monarchia temperata ; e se 


più tardi sperimentarono il bisogno di stringersi in- 
sieme un’ altra volta, costituendo una famosa confe- 
derazione, che potrebbe dirsi.la Lega anseatica degli 


Cod € 


antichi (a. 1000-600 av. Cr.), allora a capo di questa 


lc non fu più 
rapidamente nei 
pre riguardata co 


Sidone, ma Tiro. La quale, cresciuta 
commerci e nelle dovizie, fu poi sem- 
me la capitale della F enicia, e meri- 


tamente ia regina del mare. A ciò anche giovò 


grandemente la religione; perocchè tutte 
nicie furono costantemente associate nel culto 


le città fe- 
di JMel- 


carte o Ercole Tirio, di cui il sreco non fu che una 


tarda derivazione. Melcarte infatti, celebre 


Sole, col quale a 
rato dai Fenici 
eccellenza; e in 


e al pa ri del 
nzi taluni lo confusero, veniva ado- 


come la loro divinità nazionale per 
Tiro aveva un famosissimo tempio, 





di cui racconta Erodoto come i sacerdoti gli vantas- 


sero l’ antichità favolosa. 
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Iram, re di Tiro, dura celebre nella storia, per 
avere inviati a Davidde e a Salomone i cedri e gli 
abeti, gli architetti e gli operai più capaci, per la co- 
struzione della reggia e del tempio di Gerusalemme. 
Il profeta Ezechiele rammenta che Arvath, Sidone e 
Biblo fornivano a Tiro marinai e soldati; esalta questa 
città come perfettamente bella, e la proclama ornata 
d ogni vaghezza; descrive i suoi mercanti i 
cipi e signori della terra, e dice al loro monarca: « Tu 
ti sei fatto forte colla tua sapienza e colla tua pru- 
denza, e riponesti oro èd argento nei tuoi tesori : sulle 
tue vesti era ogni sorta di pietre preziose, e l'oro ti 
dava splendore. » 

4 — Difatti 1 Fenici, rispetto agli altri popoli del- 

l’antichità, erano molta avanzati nelle scienze, nelle 
industrie e nelle arti. Si attribuiscono loro quasi tutte 
le rimote invenzioni ; nè sembra scapiterebbe ro gran- 
demente nel confronto colle più celebri nazioni ma- 
rittime dei tempi moderni, salvo per ciò che ha tratto 
alle scoperte astronomiche e alla conoscenza della bus- 
sola. — Già Omero avea proclamato i Fenici: Gente 
del mar misuratrice illustre (Odissea, XV). 
5. — Ma nella posizione geografica della Fenicia è 
da cercare principalmente la ragione, in forza della 

quale i suoi abitanti si diedero alla vita del mare. 

Pescatori e pirati in origine, volsero dipoi gli animi 
alle navigazioni lontane, e ai ricchi traffici che ne fu- 
rono la conseguenza ; aueido non altrimenti di 
quanto fecero Venezia e Genova nel medio evo, e 
101 anda nell’ età moderna. E perchè a favorire il 
commercio nulla vale meglio di un sistema bene in- 
teso di colonie, così i Fenici, via via che avanzarono 
lungo il Mediterraneo, gittarono le fondamenta di un 
buon numero di così fatti stabilimenti sulle coste 
dell’ Africa, della Sicilia, della Sardegna e dell’Iberia. 

6.— La storia delle colonie fenicie si riassume 
però in quella di Ercole Tirio. È lui che attraversò 
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l’ Africa introducendovi l'agricoltura, e ucciso il ti- 
ranno Busiride fondò la città di Ecafompilos, ossia 
dalle cento porte. È lui che adunata nell’ isola di 
Creta una flotta poderosa, formò il disegno di pene- 
trare nell’ Iberia per guerreggiare il re Crisaore, che 
è un dire Spada d’ oro, e impossessarsi delle miniere 
di quella contrada. È lui che, arrivato allo Stretto 
cui legò il suo nome, passò dal Mediterraneo nel- 
l’ Oceano, trionfando del re Gerione, mostro di tre 
teste ; finchè, carico di ricche spoglie, si ridusse all 
patria attraversando le regioni dei Celti e l’Italia. 

Ma 1° Ercole Nirio, come ognuno intende, non può 
essere se non il simbolo poetico della maravigliosa 
espansione del suo popolo : esso dinota che i Fenici, 
dovunque giunsero, portarono insieme la civiltà loro 
ed il suo culto. 


ch 





7.— Frattanto è ovvio il pensare come, innanzi di 
avventurarsi a spedizioni lontane, eglino provrvedes- 
sero ad impadronirsi delle isole vicine ; 
ad altra si volgessero a Cipro, la più 
un tempo la più prossima al loro paese. Diodoro Si- 
culo attribuisce una origine fenicia alla maggior parte 
delle città cipriotte; e tutti gli autori si accordano 
nel riconoscere che lo stabilimento principale dei Fe- 


nici fu a Cittium o Chittim, nelle vicinanze dell’ odierna 
Larnaca. 


grande e ad 


S.— Dopo Cipro essi si stabilirono a Rodi e a 
Creta, nelle Sporadi, nelle Cicladi, e anche sulle coste 
della Grecia, del Peloponneso e dell’ Asia Minore: 
dove fondarono le due città di Bithyrium sulla Pro- 
pontide e di Prorectus sul Ponto Eusino. L 
attribuisce a Cadmo il vanto di essere penetrato 
co’ suoi seguaci nella Beozia, dove portò l’altfabeto e 
fondò Zebe, 0, secondo taluno opina, la sola cittadella 


co So E Ù, 
Cadmea (a. 1500 av. Cr.); e ciò vale, se non 


a leggenda, 








altro, a 


« Pari 
agni di Cadmo, 


mostrare l’antichità delle colonie greco-fenicie 
mente si narra che Taso, uno dei comp 
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navigando rimpetto alla costa della Tracia, scoperse 
l'isola che porta il suo nome, nella quale egli stesso 
inaugurò il culto del dio che fu poi detto Ercole 
Tasio. L'isola di Taso aveva miniere d’oro in abbon- 
danza, onde fu chiamata altresì Criso ed Aurea; e i 
Fenici, per dirla con Erodoto, voltando il monte sos- 
sopra, la lavorarono con ingegno e diligenza ammi- 
rabili, fino a tanto che non giunsero i Greci a cac- 
ciarneli. 

9.— Riuscirebbe però difficile a spiegare come 
mai, non ostante la loro vicinanza coll’ Egitto, i Fe- 
nici non fondassero veruna colonia su quelle rive ; 
qualora non fosse noto che gli Egizi, avendo inter- 
detta a sè medesimi la navigazione delle bocche del 
Nilo, tanto meno erano disposti a concederne facoltà 
agli stranieri. Mai Fenici se ne compensarono il me- 
glio che poterono, stabilendosi nell'interno; e lo sto- 
rico poc’ anzi citato rammenta il quartiere o alloggia- 
mento deù Tri, che a’ suoi giorni esisteva in Menfi, 
capitale del regno, nelle vicinanze del tempio di Vul- 
cano. 

10. — Inoltre, approdando al di là della Piccola 
Sirte, i Fenici occuparono la penisola sulla quale ven- 
nero successivamente edificate le città di Utica, Carta- 
gine, Adrumeto, Ippona, Tysdro, la grande e la piccola 
Leptis, ed altre parecchie di minore importanza. La, 
fondazione di Utica, che di tutte è la più antica, va 
assegnata all’ anno 1115 innanzi l’ era volgare ; perchè 
dicesi anteriore di 287 anni a Cartagine, della quale 
voglionsi poste le fondamenta nell’ anno 818. Del resto 
la penisola africana era un ottimo acquisto, non so- 
lamento per la fertilità del suo territorio, ma per l’op- 
portunità della sua postura, sommamente acconcia a 
servire di scalo al commercio sia coll’ interno del con- 
tinente e sia colle province occidentali. 

11.— Ma eccoci ad una delle regioni, che nel pro- 
spetto delle colonie fenicie tiene un posto di somma 
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importanza; imperocchè l’ Iberia, pel popolo di cui 
parliamo, rappresenta ciò che fu il Perù per gli Spa- 
gnuoli dell’ età moderna. 

I Fenici fondarono, se non tutti, la maggior parte 
dei loro stabilimenti nel mezzodì dell’ odierna Anda- 
lusia, così al di qua come al di là dello Stretto, ri- 
montando dalle foci dell’ Ana o Guadiana e del Bet 
o Guadalquivir sino ai luoghi che poi costituirono le 
frontiere dei regni moreschi di Murcia e di Granata. 
lia regione che era così circoscritta veniva allora 
detta ZPetica, dal secondo dei fiumi testè ricordati; 
ed ivi gli indigeni, o Turdetani, mescolandosi co’ Fe- 
nici, diedero origine ad una nuova popolazione che 
si fissò lungo la costa, e fu chiamata dei Bastul: 0 
Basculi. 

Appunto in cotesto tratto di paese ci occorrono i 
luoghi così celebri di Y'artesso, delle Colonne @ Er- 
cole, di Gadir, di Erithya, ec. Ma l’ubicazione di 
Tartesso ha fornito argomento a molte dotte dispu- 
tazioni; imperocchè è da sapere che questo nome, 
dato da principio ad un'isola presso la foce del Det? 
(lo attesta Strabone), fu indi esteso allo stesso fiume 
e da ultimo a tutta la Turditama. 

Le Colonne d’ Ercole segnavano i confini del mondo 
noto agli antichi; ed erano Abz/a o Ceuta sulla costa 
africana, e Calpe ossia il promontorio di Gibilterra 
su quella d'Europa. Vari geografi opinano essere stata 
Calpe una città medesima con Carteia; ma i più so- 
stengono che si tratta di due città diverse, e pongono 
l ultima di esse a fianco di Algeziras. 

Erithya e Gadir erano due isole poste al di là 
dello Stretto, nell’ Oceano Atlantico ; e nella seconda, 
che era pur la maggiore, i Fenici fabbricarono la 
città cui diedero lo stesso nome di Gad, che in 
lingua punica valea quanto siepe. E il nome, attra- 
verso & lievi alterazioni, è giunto fino a noi; impe- 
rocchè Gadir risponde alla Gadeira dei Greci, al 
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Gades dei Latini, al Cadiz degli Spagnuoli, al Cadice 
italiano ; e, che più monta, dalla felicità maravigliosa 
della propria postura attinse in ogni tempo la forza 
per resistere a tutti irivolsimenti commerciali e po- 
litici. Stando al racconto di Velleio Patercolo, l’edi- 
icazione di Gadîr avrebbe preceduto di pochi anni 
quella di Utica: i poeti la celebrano come l’ ultima 
delle fatiche di Ercole; ed il tempio che ivi sorgeva 
in onore di questa divinità non era meno sontuoso nè 
men riputato di quello di Tiro. A sua volta ErttAya, 
che è forse l'isola di San Pietro, di fronte a Chi- 
clana, era consacrata ad Astarte o Venere Sidonia, 
che vi aveva tempio ed oracoli. 

Altre città fenicie ragguardevoli nella regione di 
Tartesso erano Malaga, Hispalis oggi Siviglia, ec. Ma 
la loro storia rimane oscura; imperocchè gli scrittori 
greci dai quali è mestieri attingere le notizie, ne par- 
lano: di rado e brevemente, reprimendo a fatica 1 in- 
vidia e la gelosia. 

Questo è certo però, che le colonie fenicie nel- 
l’Iberia aveano per iscopo la lavorazione delle mi- 
niere d’ argento, onde era così straordinariamente 
ricco il paese. Diodoro Siculo riferisce che «1° uso di 
questo metallo non era cognito agli abitanti. Ma yen- 
nero i mercatanti fenici, che, informati del fatto, col 
cambio di piccole merci lo comprarono; e traspor- 
tandolo in Grecia e nell’ Asia e presso altre nazioni, 
si procacciarono grandi ricchezze ; e a tanto giunsero, 
che rimanendo loro dell’ argento,: dopo averne ben 
bene riempiute le navi, levato dalle ancore il piombo 
vi sostituirono dell’ argento.» Non erano però coteste 
miniere argentifere le sole che fossero nell’Iberia : la 
costa settentrionale, vicina alla Lusitania, ne aveva 
anche di oro, di stagno e di ferro. Inoltre il paese 
era fecondo di biade, di vino, d’ olio, di cera, di lane 
finissime, di frutti squisiti; ed il mare abbondava di 
pesce, che veniva salato. 
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12.— Ma i Fenici mostrarono sempre una ten- 
denza notevolissima ad impossessarsi delle isole; le 
quali difatti riuscivano sopra modo acconce pel de- 
posito delle derrate e come asilo sicuro per le navi. 

Spinti adunque da queste ragioni, essi occuparono 
fra il secolo XI e il IX avanti Cristo la Steilia, Me 
lita o Malta, Gaulo o il Gozzo, la Sardegna; e più 
tardi anche le Baleari, dove Diodoro Siculo c’ insegna 
che il loro stabilimento ebbe luogo 160 anni dopo la 
fondazione di Cartagine. In tal guisa, dice il Vivien 
de Saint-Martin, il mare Mediterraneo, che ha una 
così grande importanza nella storia dell’ umanità, di- 
venne allora un lago fenicio nel significato più asso- 
luto della parola. 

Quanto è della Sicilia, i Fenici stanziarono da prin- 
cipio nel litorale, nei promontori e nelle isolette che 
le stanno vicine, cioè le tre Egadi, le Colombe, le For- 
miche, Cossyros o Pantelleria; ed ivi stettero sino al 
tempo nel quale anche i Greci incominciarono ad af- 
fluire nella 7rinacria. Allora, così narra Tucidide. 
abbandonata la maggior parte de’ luoghi nei quali 
innanzi avevano vissuto sparsamente, i Fenici si rac- 
colsero entro limiti più ristretti; ed abitarono da indi 
in poi le città di Mozia, Solunto e Panormo, forti- 
ficandosi dell’ alleanza degli Elimi lor confinanti, che 
la leggenda deriva da Troia e che la moderna critica 
deduce dall’ interno dell’ Asia. 

E probabile però che l’ accennato concentramento 
non seguisse tutto d’un tratto, ma si effettuasse a 
grado a grado, secondo che la necessità lo imponeva 
e così cominciato nel secolo VIII, solamente nel VII 
avesse il suo termine. 

Panormo, lieta di ricchi giardini e gloriosa del 
suo porto, il più bello di tutta Sicilia, fu così anpel- 
lata dai Greci che la frequentarono anche prima della 
storica loro immigrazione nell’ isola, e che nel loro 
idioma usarono appunto di chiamare panormoî i porti 


ben riparati. Circa al suo nome fenicio, la più re- 
cente opinione dei dotti gli attribuisce quello di Ziz, 
che vedesi impresso sovra buon numero di monete 
punico-siciliane. 

Soleis o Kafara, nomi fenici dal primo dei quali 
è derivato Solunto, era costrutta splendidamente sul 
promontorio Calfatano, circa undici miglia a levante 
di Panormo; e le insigni rovine, di che essa abbonda, 
attestano anche al dì d’oggi la sua importanza e le 
sue vicende. 

Motua, come la dissero i Fenici e come si legge 


sulle sue medaglie, o Mozia, come con lieve modifica- 
zione la chiamarono i Greci, risponde all’ odierna iso- 
letta di San Pantaleo, nello stagnone marittimo di 
Marsala, discosta dal continente men di seicento me- 
tri. Era tutta come un castello fortificato; ed oggi 
esistono ancora le sue porte e gli avanzi delle sue 
mura. Diodoro l’ha descritta bella oltremodo per la 


moltitudine e l'eleganza degli edifizi, alti fino.a sei 
solai, e piena di abitanti ricchi d’ ogni cosa. 

Abbiamo detto i Fenici alleati degli Elimi. Ma in 
verità più che alleati i due popoli si vedono stretta- 
mente congiunti nella città di Erice, posta sul monte 
che oggi dicono di San Giuliano, in vicinanza di Dre- 
pari o Trapani. Furono certamente i Fenici che re- 
carono ad Erice il culto di Astarte, la quale prese a 
distinguervisi col nome di Venere Ericina, e v ebbe 
un tempio che, per fama di devozione e per ricchezza, 
avanzava di gran lunga tutti gli altri della Sicilia. 
E furono oggimai riconosciute per fenicie le mura 
della città medesima, costrutte di grossi massi quando 
squadrati e quando irregolari : « Lavori colossali, dice 
il Coglitore, e degni di popoli potenti, desiderosi di 
proteggere in modo durevole le loro stazioni. > Gli 
odierni archeologi riconoscono altresì come opere fe- 
nicie le mura di Paropo or Collesano, e di Cefaledio 
ora Cefalù. 
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Allorchè la potenza dei Fenici venne declinando, 
i Cartaginesi che ne raccolsero in molta parte l’ere- 
dità, recarono nella loro dipendenza Melita e Gaulo, 
nonchè le città siculo-fenicie di Mozia, Pamormo e So- 
lunto (secolo V av. Cr.). Oltre a ciò, tenendosi fermi 
come i loro predecessori nella unione cogli Elimi, 
estesero la propria influenza sulle città di Erice, Dre- 
pani, Entella, Egesta (poi Segesta); e da ultimo, 
favoriti dal concorso di varie circostanze, si resero 
tributarie le città greco-sicanie di Camarma, Gela, 
Agrigento, Imera, Selinunte. Ma il giogo cartaginese 
sovra di queste fu di breve durata, e provocò la 
guerra sostenuta da Dionigi il vecchio di Siracusa ; 
il quale, stringendo Mozia di lungo assedio, ne ca- 
gionò la rovina. Immense le spoglie raccolte dal ti- 
ranno: gli abitanti furono uccisi, oppuré venduti 
schiavi (a. 395 av. Cr.). 

13.— L’ occupazione fenicia della Sardegna è an- 
ch’ essa largamente attestata da monumenti di varie 
specie: sopra tutto dai Nuraghi, giganteschi edifizi 
di forma circolare a mo’di torri, anche oggi frequenti 
su gli altipiani e i colli dell’isola, forse abitazioni e 
insieme difese de’ primitivi coloni. 

Pausania e Solino raccontano di Norace, il quale 
dedotta da. Zartesso una colonia nella parte meridio- 
nale della Sardegna, fondò la città di Nora oggi Pula. 
Il poeta Claudiano attribuisce ai Tiri la fondazione 
di Carali, oggi Cagliari, che altri però ascrive ai Car- 
taginesi; e senza dubbio a questi ultimi è da recare 
la costruzione di Sulci, che è la moderna Sant? An- 
tioco. Fondate dai Fenici, o da’ Cartaginesi, affermansi ‘ 
pure Neapolî o Santa Maria di Nabui, Tharros nel 
golfo di Oristano, Cornus o Corchinas sulla costa oc- 
cidentale, Bosa, Olbia or Terranova, e Guruli vecchia 
oggi Padria. 

Vuolsi però notare che la Sardegna non si chia- 
mava allora con questo nome, bensì Zehnusa o San- 
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pianta del piede umano o alla suola di un sandalo. 
Sardegna fa detta da Sardo Patore o Sardo Padre, 
che vi si trasferì con una colonia di Libia, e governò 
la terra con buone leggi, promovendo l’agricoltura e 
le arti. 

14. — Da Gadir i Fenici potevano abbracciare 
collo sguardo tutto il cammino trionfalmente per- 
corso. Stava dinanzi a loro il vasto bacino del Me- 
diterraneo, di cui essi primi si erano avventurati a 
misurare l’ estensione ; stava dietro di loro l'Oceano 
senza confini, pauroso come lo è sempre l'ignoto, e 
forse dimora di alcun nume, del quale si sarebbe po- 
tuto dire, come Tacito scrisse poi ne’ Germani, essere 
più rispettoso e santo credere degli iddii, che saperne 
le meraviglie. Ma i Fenici non furono di questo pa- 
rere; e buon tratto dell’ Atlantico fu da essi'percorso 
così nella direzione del sud come in quella del nord. 
Se non che i paesi che loro vennero veduti, e che in 
parte anch’ essi dovettero colonizzare, seguitarono per 
tutte le altre nazioni a rimanere circondati di pro- 
fondo mistero; così consigliando l’ interesse medesimo 
degli scopritori, tutti intesi a rimovere ogni possibile 
concorrenza. 

Gli è per sì fatta ragione, che degli stabilimenti 
fondati dai Fenici sopra le coste occidentali del- 
l’ Africa, nelle regioni che poi furono invase dai Libi 
e dai Getuli, non si hanno che notizie vaghissime; nè 
si può dire fin dove sia accettabile la tradizione, al- 
legata da Strabone, di poco meno che trecento allog- 
giamenti o città edificate dai Tiri su quelle coste. 
Certo il racconto va tacciato di non poca esagera- 
zione; ma a negargli ogni credenza non basta 1° Op- 
porre (come fanno taluni) che Annone Cartaginese, 
nella sua spedizione attorno all'Africa, non vide sta- 
bilimenti fenici sulle coste anzidette. La spedizione 
di Annone appartiene .al VI o V secolo avanti Cristo; 


dalioti, a motivo della sua configurazione simile alla 









VAI iii song eso enni Ir 





12 CAPITOLO PRIMO. 


e può darsi benissimo che prima di questo tempo le 
colonie di cui parla Strabone fossero state distrutte. 

15. —Il già citato Diodoro, e con lui più altri 
scrittori, aggiungono che i Fenici, o piuttosto i Car- 
taginesi lor discendenti, approdarono ad un’ isola, che 
i dotti moderni hanno identificata con quella di Ja- 
dera, cd anche vi fondarono una colonia. Egualmente 
i Cartaginesi ebbero cognizione delle isole Fortunate 
o Canarie; sì come rilevasi da Fausto Avieno, che 
accenna chiaramente a Teneriffa e al suo vulcano. 
< Se mai accade che alcuna nave si appressi a que- 
st'isola, egli dice, subito il mare» circostante si scuote 
impetuoso e il terreno sussulta come per ispavento; 
solo l’alto pelago non si commove nella calma silen- 
ziosa di un lago. > 

16. — Contornando 1° Iberia, e rimontando la costa 
occidentale del paese dei Celti, i Fenici pervennero 
dipoì fino alla spiaggia meridionale di A/bione (Inghil- 
terra); e dirimpetto alla medesima scopersero il pic- 
colo gruppo delle Sorlinghe, che sono le odierne isole 
Scilly, e che i Greci appellarono Cassiteridi, per la 
fertilità del piombo, nella loro linsua chiamato cas- 
stteros. Certo coteste isole non che visitate, per la 
ricerca di così fatto metallo, vennero pure dai Fenici 
elette a sede di qualche loro colonia; ma il segreto 
ond’ essi ebbero virtù di circondarle fu per lunga sta- 
gione così impenetrabile, che Erodoto confessava di 
non avere delle Cusstteridi cognizione veruna. Rac- 
conta Strabone che una nave fenicia, mentre faceva 
rotta alla volta di quelle isole, vedendosi inseguita da 
una romana, coll’ intendimento di scoprirne il destino, 
arrenò di proposito e fece arrenare la sua persecu- 
trice. i 
3 17. _ Forse anche i Fenici s’inoltrarono fino al 
Baltico, presso le coste della Prussia, dove raccoglie- 








. vasi l’ambra gialla (electrum) e dove narrava la fama 


che sorgessero pure le Colonne d’ Ercole: o sia che 
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questi vi penetrasse veramente, come Tacito osserva, 
o sia che = fosse per omaggio al costume di ap- 
porre a glo ia di lui quanto vi avea di magnifico. Ma 
assai più incerto rimane che essi abbiano potuto giun- 
gere sino all’America. Imperocchè gli indizi, che taluni 
si arsomentano di cavarne dalle tradizioni e agli 
scrittori sreci, sembrano unicamente il parto di esal- 
tate fantasie.! Nè vuolsi omettere che quando anche, 
per qualche caso fortuito, una nave fenicia fosse per- 
venuta a quelle regioni, essa non avrebbe potuto mai 
ritornarne, e la s dra sarebbe così cu senza 
effetti. 

18. — Le colonie che abbiamo sin qui mentovate 
o tutte la conseguenza del traffico marittimo dei 
altre st ne fondarono, delle 
quali va attribuita l’ origine al commercio continen- 
tale, per cui si condussero dal loro paese fino al mare 
meridionale o Oceano Indiano. Zur, sul capo Mace- 
done all’ entrata del Golfo Persico, e le isole di Zàro 
ed Arado nell'interno del medesimo golfo (oggi Ta- 
rout ed Arad), ricordano abbastanza coi propri nomi 
gli Lal loro coloni. Zu» era il mercato principale 
she, e sopra tutto della cannella che veniva 
di Taprobana o Ceylan; a Tiro e ad Arado, 
anche frequentate dai mercanti babilonesi, 
cavano le belle e grosse perle, onde il gruppo 
delle Passio n, di cui esse facevano parte, era singo- 
larmente famoso. 

19. — Allorchè Davidde, trionfando degli Edomiti, 
estese i confini della Giudea sino alle sponde del 
Golfo Arabico, i Fenici, prof fittando delle ha e rela- 
zioni che correvano fra essi e quel re, e che si fecero 
anche più intime sotto il suo successore, vi compar- 
vero in numero così grande, che le città ed i luoghi 
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posti su quelle spiagge si potevano considerare come 
altrettante loro colonie. Nondimeno essi frequenta- 
rono in ispecial modo i celebri porti di Elatk e di 
Asiongaber (oggidiì Akab ed Hetzion-Ghéber), a nord 
del golfo; nè è improbabile che s ’ inoltre ro fino 
ad Eroopoli, laddove ora è il Canale di Suez. 

Nei tempi di Salomone i due porti che ho testà 
rammentati erano altresì il punto di ‘partenza della 
navigazione ad Ofir, così celebrata dagli antichi e 
così profondamente discussa dai moderni. Questa na- 
vigazione, donde si recavano le spezie, l’ avorio, il san- 
dalo, 1’ argento e 1’ oro, le gemme, i pavoni e le sc 
mie, si compiva in tre anni; ma intorno alla posizione 
di Ofir corrono tuttavia gravissimi dispareri tra i 
dotti. Se non che di Ofir probabilmente va detto, 
come vedemmo già di Zartesso, che cioè il suo nome 
non era proprio di una città ma di una Pogionas 
la quale molti vorrebbero identificare coll’ oc lierno 
Yemen. 





5e 





Il Golfo Arabico fu inoltre il punto di partenza di 
un altro viaggio di gran lunga più celebre os quello 





della circumnavisazione dell’ Africa, che i Fenici i 
presero l’anno 610 avanti Cristo e compirono tre anni 
appresso tornando pel Mediterraneo, precisam ea se nel 
senso inverso di SIOE operarono nel 1497-98 i Por- 
toghesi comandati da Vasco di Gama. Il viaggio è 
narrato da Erodoto in un passo delle Storze (lib. IV, 
c. 42), la cui autenticità è stata ai dì nostri valoro- 
samente difesa. 

20.— Le colonie fenicie nell’ Africa, nell’ Iberia, 
nelle Baleari e nelle isole d’Italia vennero in potere 
dei Romani durante il periodo delle guerre puniche. 
ove fu distrutta dalle fondamenta (a. 146 av. Cr.); 
Gadir, che loro si sottomise per volontaria dedizione, 
fu dipoi rimunerata colla concessione dei diritti mu- 
nicipali. Gli altri stabilimenti, scadendo via via dal- 
l'antico splendore, finirono anch’ essi nel dominio di 
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Roma contemporaneamente alla Siria e all’ Egitto 
(a. 63-30 av. Cr.). 

21.— Concludendo questo capitolo sulle colonie dei 
Fenici, teniamo a rilevarne il a osservando 
come la marcia trionfale dell’ Ercole Tirio siasi com- 
piuta unicamente per vie pacifiche; a differenza di 
quanto e’ insegna la storia della maggior parte de’ po- 
poli antichi e moderni, i cui stabilimenti coloniali fu- 
tono conseguenze d’invasioni armate e di brutali 
conquiste. 

Lo stesso sistema di Veg gmanio, che consentiva 
a coteste colonie la maggiore indipendenza tra di loro, 
non le vincolava alla madre-patria con altri legami 
fuor quelli che derivavano dal culto religioso; e l’eser- 
cizio della navigazione e del commercio erano guaren- 
titi da trattati, i quali aveano per base la perfetta 

reciprocanza. Era una politica comandata forse dalle 
circostanze, ma certo la più savia e la più giusta che 


la Fenicia potesse proporsi nella lontana sua posi- 
zione. < La politica coloniale dei tempi moderni, dice 
lo Scherer, era ignota ai Fenici, ed il vantaggio della 
libertà di commercio, che noi vantiamo come una 
conquista de’ nostri IRIaI era già 2500 anni addietro 
il patrimonio d’un popol o, che noi non possiamo me 
nomamente risuardare con disprezzo. > 





i 
Li 
i 


TI eci 





ne egitto irta 














COLONIE DEI GRECI, E SPECIALMENTE D 


Soxmario: 1. Origini e carattere. 
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I QUELLE D'ITALIA, 


Divisione, — 2. Colonie nell’ Asia Mi- 


la Macedonia e nella Tracia. — 4, Nel- 
Sicilia. — 6. Nella Sardegna, nella Cor- 


sica, nelle Gallie, nell’Iberia e nell’ Africa. 


1.—-I primi competito 
rimentare nella navig 
colonizzazione delle coste 
furono i Greci. Se non chi 

loro stabilimenti, mossi 
di commercio; 
precipuo l’ origine alle 





le Colcarà 


guerre onde 


ri che i Fenici ebbero a spe- 
zione del di olberran ca, e nella 


e delle isole di questo mare, 
e, mentre i Pa fondarono 
in RICA guisa da spirito 
greche dovettero in modo 


si travagliarono 


fieramente gli Stati nei quali la Grecia era divisa, 


alle discordie civili ed al 


polazione. Spesso anche f 


a sovrabbondanza della pa: 
urono i governi quelli che 


presiedettero alla fondazione delle colonie elleniche, 


dando agl’ iniziatori solen 
spesso altresì le consacrò 


nemente il lorò consenso; e 
la religione per mezzo del- 


l'oracolo di Delfo, ora consigliandole ed ora impo- 


nendole. Ma i Greci dovunque andarono a ferm 
dimora, considerarono coli come 
rte dell’ EWade, il suolo da essi occupato; e 


ossia pa 





e 
propria patria, 





unendo il sentimento patrio al culto costante de’ loro 
iddii, come i Fenici a quello di Melcarte, resero in- 


dissolubili i loro legami y 
partiti. 


verso la terra dedi erano 
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Le colonie greche, rispecchiando le distinzioni di 
razza esistenti nella madre-patria, vanno ripartite nei 
rami. eolico, dorico, ionio ed ackeo; e per la loro ubica- 
zione si distribuiscono in quattro gruppi: 1° dell’ Asia 
Minore e delle isole adiacenti; 2° dell'Epiro, della Ma- 
cedonia e della Tracia; 3° dell’ Italia e della Sicilia; 
4° della Sardegna, della Corsica, delle Gallie, della 
Iberia e dell’Africa. 

2.— Più antiche di tutte furono le colonie del- 
l’ Asia Minore, dove gli Zonà fondarono dodici città: 
Focea, Clazoméne, Eritrea, Teo, Lebedo; Colofone, Efe- 
so, Priéne, Miunte e Mileto sulla costa, Samo e Chio 
nelle isole omonime. Ma ragguardevole sopra le altre 
fu Mileto, edificata nella feconda pianura irrigata dal 
Meandro, e dotata di ben quattro porti; la quale di- 
vise con Tiro e Cartagine il primato del commercio 
(a. 700-500 av. Cr.). I M#lesi trafficavano principal- 
mente nella Propontide e nell’ Eusino; ed a loro volta 
inaugurarono su quelle rive numerosi stabilimenti, 
de’ quali ebbero nominanza maggiore Cizico e Lamp- 
saco sulla Propontide, Sinope nella Paflagonia, Amiso 
(oggi Samsun) che poi fabbricò Trapezus o Trebi- 
sonda; Fast, Dioscuria, Fanagoria, tre srandi mercati 
di schiavi, ed Zsfros vicino alla foce meridionale del 
Danubio. — Focesî e Colofonii acquistarono fama di 
eccellenti marinai; ed i primi la confermarono spin- 
gendo le ardite loro navigazioni fino a Gadir. Efeso, 
celebre pel suo tempio di Diana, ebbe splendore più 
tardo; ma nell'età dei Macedoni e dei Romani fu con- 
siderata superiore alle città sorelle. 

Fra le colonie degli Eo si distinsero la città di 
Cuma, sul golfo che da- essa prendeva nome ed ora si 
chiama di Sandarlik, e quella di Smirne sul golfo omo- 
nimo; nonchè le isole di Z'eredo, Ecatonneso (oggi Mu- 
sconisi) e Lesbo, di cui specialmente avea fama la ca- 
pitale Mitilene. 

I Dorti abitarono Grido prediletta da Venere, e 
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Alicarnasso nella Caria; Jalisso, Camiro e Lindo nel- 
l'isola di Rodi; Coo nell’ isola omonima. 

3.— Nel secondo gruppo rammenteremo Coretra, 
fondata dai Corintii nell'isola del suo nome, ora Corfù, 
circa 730 anni av. Cristo; Metone oggi Modone, e 
Pidna oggi Kitro, sul golfo Termaico che noi diciamo 
di Salonicco; Olinto e Potidea nella penisola Calci- 
dica; Amfipoli, presso le foci dello Strimone; Abdera 
e Maronea su la costa di Tracia; Cardia, Callipoli e Se- 
sto nel Chersoneso Tracio; Perinto poi detta Eraclea, 
sulla Propontide ; Calcedonia sul Bosforo Tracio. 

Ma sopra tutto è da dar merito ai Megaresi (Dorii) 
della edificazione di Selimbria sulla Propontide, e di 
Bisanzio all’ ingresso del Bosforo testè ricordato. La 
fondazione di quest’ ultima città (a. 657 av. Cr.), dice, 
lo Scherer, sui confini di due parti del mondo, è un 
monumento dell’ ingegno mercantile e della sagacia 
politica dei Greci. ; 

4. — Le colonie del terzo gruppo, in quanto spetta 
al continente, sorgevano lungo le coste, dalla baia che 
Ì in appresso chiamossi Partenopea sino al promontorio 
SÌ Japigio, oggi Capo di Leuca. Ma l’ isola di Szedlia, così 
i ricca di grani e di prodotti svariati, invitò a sè anche 
bi maggiore la copia degl’ immigranti. Ed esse pure tutte 

i coteste colonie, sì come vedemmo già delle antece- 
i i denti, dovettero le origini a varie diramazioni della 
gente ellenica: Joni, Dori, Achei. Anzi la diversità 
delle origini (com’ era ben naturale) influì potente- 
mente sul carattere delle rispettive costituzioni politi 
È che; di guisa che mentre il governo aristocratico pre- 
È dominò nelle colonie doriche, il democratico prevalse 
nelle ionie e nelle achee. 

Si può affermare che vi ebbe un tempo nel quale 
tutta l’ Italia meridionale fu come una colonia greca; 
e per questo rispetto il suo titolo di Magna Grecia 
è pienamente giustificato. 

Alcune colonie italo-greche risalgono anche ad una 
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antichità favolosa, come quella della guerra di Troia 
(secolo XII av. Cr.). Omero nell’ Odissea (XXIV, 304) 
fa menzione di Alba, fondata dai Plii venuti con Ne- 
store; e di Diomede l’ argivo si narra che fondò Argo- 
Ippio, non lungi da Foggia, Gargano, Canusio, un mi- 
glio discosto dall’ odierna Canosa, Siponto notabile pel 
suo porto che ora diciamo di Manfredonia, Brindisi, 
Venosa, Venafro, Benevento. Oltrecchè il nome di Dio- 
mede rimase lungamente ai Campi sull’ Aufido (Ofanto) 
presso Canusio, e alle isole Diomedee, poscia appellate 
di Tremiti. 

Meno incerta a gran pezza è l'origine di Cuma 
nella Campania, fondata da Cumani e Calcidesi d’Eubea 
nel 1053, e presto salita ad un grado altissimo di pro- 
sperità e di potenza, talchè diede principio a Dicear- 
chia o Pozzuoli, e Partenope o Napoli. Altri Calcidesi, 
misti ad Eretrii, si stanziarono nell’isola di Pifecusa 
(Ischia); e parimente furono cittadini di Calcide i fon- 
datori di Reggio nel Bruzio (Calabria), coronata di 
lunghe mura e di alte.torri, gloriosa di dotti e di sta- 
tisti celebratissimi. Nel Bruzio pure sorsero Medma 
(Rosarno) e Z'erina (Nocera); e nella Lucania vi eb- 
bero Elea, che poi mutò il nome in quello di Velia, 
e Pesto o Posidonia, così detta perchè sacra a Net- 
tuno (Posidone), famosa per le ricchezze e pei templi 
giganteschi. Donde il nome di seno Posidoniate o Pe- 
stano al magnifico golfo, che oggi diciam di Salerno. 

Sul golfo di Taranto sorsero a grande splendore 
otto città, capitali di altrettante regioni e repubbli- 
che. Esse furono: 

Taranto, capitale della Tarentina, la cui prosperità 
massima si svolse dal 500 al 400. 

Locri o Gerace, detta Episcfiria per la vicinanza 
del promontorio Zefirio (Capo Bruzzano); la quale 
‘ fiorì specialmente a mezzo il secolo IV av. Cr., e fu 
capo della Locride. : 

Caulonia, capo della Caulonitide, il cui splendore 
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ebbe corta durata a cagione della vicinanza di popoli 
troppo potenti. 

Scilacio o Squillace, sul golfo del suo nome, capo 
della ,Scalletica. 

Crotone, capo della Crofonitide, famosa dimora di 
Pitagora, che le diè buone leggi (a. 540 av. Cr.) e vi 
formò la Lega Pitagorica. La quale ebbe il nobile 
scopo morale e politico (così il Vannucci) di far buoni 
i cittadini, togliendo di mezzo la dissonanza del vizio 
coll’ armonia della virtù, di mettere le città sotto il 
governo di uomini sapienti e giusti, e di spegnere 
dappertutto la tirannide dei pochi e dei molti. 

Sibari, proverbiale pel lusso e la mollezza dei suoi 
abitanti, distrutta dai Crotoniati nel 510. Il suo ter- 
ritorio, che abbracciava quattro distretti e venti città 
(fra esse Lao e Scidro), si chiamava Stibaritide; ma 
dopo che i Sibari dispersi si unirono ad altri co- 
loni venuti da Atene, e fondarono 7’urz0, anche la re- 
gione mutò il prisco appellativo in quello di Zurina. 

Stri, sul fiume dello stesso nome; donde la Siri- 
tide, fertile, bella, e celebrata come uno dei luoghi 
più ameni del mondo. Questa regione però fu anche 
detta Eracleotide, da Eraclea, famosa nei fasti di Roma, 
per la vittoria ottenuta nelle sue vicinanze dal re Pirro 
sul console Levino 1’ anno 280. 

Metaponto, ossia l'antica Aida, così chiamata dopo 
che gli Achei vennero a ripopolarla; e dalla quale ebbe 
titolo la regione Metapontina. 

Tutte coteste città e repubbliche, travagliate dalle 
divisioni intestine, e poi dalle lotte che arsero on 
Roma e Cartagine, rimasero nel corso della seconda, 
guerra punica desolate, impoverite, disfatte: il nome 
stesso di Magna Grecia allora scomparve. 

5. — Nella Sicilia, dove î Greci arrivarono sola- 
mente dopo i Fenici, nessuna delle loro colonie ri- 
monta più. in là del secolo VIII. 


Calcidesi di Eubea ed isolani di Nasso, tutta gente 
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fonia condotta da Teocle ateniese, approdarono nel 734 
al capo Schisò, nella piana dove quattro secoli più 
tardi sorse Zauromina, dandole il nome di Nasso. E 
nell’ anno seguente fondarono Siracusa i Dorii guidati 
da Archia di Corinto, cui l’ oracolo di Delfo aveva 
detto di andare a cercar ricchezze laddove 1° Alfeo 
mescola le sue acque colla bella Aretusa. Successiva- 
mente (a. 728) i Calcidesi diramarono a Catania, Leon- 
tini, Callipoli e Zancle, così detta nella lingua dei Si- 
culi per la configurazione del suo porto a mo’ di falce, 
e poi da’ Messeni del Peloponneso, venuti più tardi ad 
abitarla (a. 664), appellata Messenia o Messana. An- 
cora un secolo appresso altre genti calcidiche concor- 
sero alla fondazione di Mile o Milazzo, di Tindari, il 
cui nome sopravvive nella spiaggia settentrionale a 
cinque miglia da Patti, e di Imera, della quale ri- 
mangono le rovine presso il capo di Bonfornello, e 
serban ricordo le Zerme Imerensi (Termini). i 

Intanto i Dorii sì tramutavano da Siracusa a 7ro- 
tilo sul fiume Pantagia (Bruca), a Tapso, che è la 
penisola oggi detta di Magnisi, ed a Megara IVea 
quasi di rimpetto ad Augusta. Indi avventuratisi a 
girare il promontorio Pachino, davano principio al- 
l'importante città di Gela, della quale presso Terra- 
nova si mirano tuttavia le rovine. Poi nel corso di un 
altro secolo: si propagavano in Acre, nelle vicinanze 
dell’ odierna Palazzolo, Enna (Castrogiovanni), Ca- 
sméne, dove oggi è Scicli, Eloro presso le foci del 
fiume che or chiamano Abisso, Neeto o Noto, Srli- 
nunte, Camarina, Akragante o Agrigento (Girgenti). 

Da questo rapido cenno, e meglio dal Saggio che 
facciamo seguire al presente capitolo, torna facile rile- 
vare che se la stirpe degli Achei fu potente in Italia, 
quelle dei Dorii e degli Ionii lo furono anche più nella 
Sicilia. Sopra tutti i Dorii; dei quali basterà osser- 
vare, che appunto erano tenute da essi le tre città più 
potenti e splendide: Siracusa, Agrigento e Selinunte. 
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Siracusa forte di sito e di mura, le quali in un 
circuito di trentadue miglia racchiudevano ben quat- 
tro città, venne chiamata la rocca della Sicilia; ed il 
suo porto ampio e bello a maraviglia fu soprannomi- 
nato marmoreo. A ragione Pessidonio la celebrò come 
la più grande delle città greche e la più bella di ogni 
città: i suoi abitanti, vivendo lautissimamente, acqui- 
staron fama tra gli spenditori più generosi. 

Agrigento, fondata nel 581 da’ Geloi, in suolo som- 
mamente ubertoso tra i fiumi A%kragante ed Ipsa (San 
Biagio e Drago), fu spesso nei secoli VI e V rivale 
di Siracusa; e dedusse in particolare le sue ricchezze 
dal commercio dei vini e degli olii che facea con Car- 
tagine, avanti che gli olivi e i vigneti si fossero natu- 
ralizzati nell’ Africa. Diede la nascita ad Empedocle; 
e venne esaltata da Pindaro come Za più bella delle 
città mortali. Gli abitanti, sempre fastosi, praticavano 
nelle loro feste un’ ospitalità liberalissima; e appunto 
delle loro case fu detto che erano sacro e felice ricovero. 

Selinunte, fondata nel 628 dai Megaresi, in fertile 
ed amena pianura sul mare, fra il torrente Gonusa 
ed il fiume Selino (Maddiuni), fu la colonia più occi- 
dentale dell’ isola; e fondò a sua volta, o meglio ri- 
popolò, Eraclea-Minoa dapprima chiamata Makara. 
Ebbe templi molti e famosissimi; e nelle sue grandi 
rovine splendono ancora le finezze e gli ardimenti del- 
l’arte dorica. 

6. — Alcune colonie ebbero pure i Greci nella Sar- 
degna e nella Corsica, da essi chiamata Cirno. Rispetto 
alla prima, citeremo Carali ed Olbia dove succedet- 
tero ai Fenici e Cartaginesi. Per la seconda rammen- 
tiamo Alalia o Aleria, fondata nel 561 dai Focesi ionii, 
che fuggivano la patria invasa da’ Persiani, e che 
poscia ne furono snidati dalle forze congiunte degli 
Etruschi e di Cartagine (a. 536). 

Li lo E tempo (a. 560) altri Focesi posero 
una colonia a Massalia o Marsiglia. Ma già nel 597, 
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se diamo fede alla leggenda, un loro concittadino di 
nome Euseno, era approdato per cagion di commercio 
alla costa meridionale delle Gallie, ad oriente del Ro- 
dano; e scelto per isposo dalla figliuola del re dei 
Segobrigi, avea fondata in una penisola di quel golfo 
la città sovra detta. Massalia srandeggiò specialmente 
da che Cartagine venne in potere di Roma: essa me- 
desima fondò vari stabilimenti su le coste galliche e 
iberiche: principali Antipoli (Antibo), Nizza ed Olbia 
(Eoulb). i 

Fra le colonie greco-iberiche ebbe maggior fama 
Sagunto (Murviedro) nella Tarragona, cui diedero ori- 
gine que’ di Zacinto (Zante); ed è anche memorando 
l’eccidio con che essa venne punita da Annibale (a.219) 
per la sua alleanza con Roma. 

Nell’ Africa finalmente i Greci si estesero lungo la 
costa settentrionale, fra i territori d’ Egitto e di Car- 
tagine; e stanziarono nelle cinque città di Cirene, 
Apollonia, Barca, Tucheira ed Esperidi: di che il nome 
collettivo di Pentapoli. Ma precipua fu Cirene, fon- 
data nel 630, per comando dell’ oracolo di Delfo, da- 
gl’'isolani di Tera: donde anche l’ appellativo di C7- 
renaica a tutta quella contrada. La quale da principio 
costituitasi in regno, proclamò dipoi la repubblica 
(a. 514). Ma più tardi si rifece agli ordinamenti mo- 
narchici; e l’ ultimo de’ suoi re fu Tolomeo Apione, 
che, morendo, legolla per testamento ai Romani (a. 97). 

La pianta del silfio, cui si attribuivano maravi- 
gliose virtù mediche, e che cresceva in abbondanza 
nella Cirenaica, per ciò detta anche Silfifera, era l ar- 
ticolo principale onde si alimentava il traffico di Ci 
rene in tutta Grecia e in tutta Italia. Vendevasi il 
silfio d’ ordinario a peso d'argento; e bastò lungo 
tempo alla prosperità della colonia. 

Chi ami istituir paragoni, potrà osservare che i 
Greci non sì mostrarono nel commercio così abili e 
intraprendenti come i Fenici. Ma convien dire che 
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l’ interesse materiale non fu il movente unico degli 
Plleni: essi si proposero anche un fine morale eleva- 
tissimo, quello di diffondere la loro coltura. Perciò 
sulla nave che trasportava a lontani lidi il nucleo di 
una colonia greca, si trovavano a fianco del mercante 
il filosofo, lo statista, il poeta. Così i figli della sacra 
Ellade compivano una missione altamente umanitaria, 
e sì affermavano come la nazione più benemerita del- 
l'antico incivilimento. 


APPENDICE. 


Saggio di una partizione delle colonie elleniche nella Magna Grecia 
e nella Sicilia, secondo le razze. 


Macra Grrora. 


{ Aliba (poi Metaponto), Argo-Ippio, Benevento, Brin- 
disi, Canisio, Diomedee (isole), Gargano, Siponto, 
Venafro, Venosa, secolo XII av. Cr. 
| Taranto, a. 107. — Eraclea, colonia di Taranto, a. 433. 
Locri-Epizefiria, a. 683. — Ipponio e Medma, colonie 
\ di Locri, anni incerti. 


Dorù 


Cuma, a. 1053. — Dicearchia e Partenope, colonie di 
n Cuma, a. inc. 
RA eggio, a. 812. 
TR Vea a 698) 
Pesto o Posidonia, a. 510. 
\ Pitecusa (isola), Scilacio, Siri, a. inc. 
f Sibari, a. 728. — Lao (ora Scalea) e Scidro (ora Sa- 
pri), colonie di Sibari, a. inc. 
Uchei \ Crotone, a. 710. — Pandosia e Terina, colonie di Cro- 
chei < ; 
) ct; tone, a. Inc. 
 Turio, a. 446. 
i Caulonia e Metaponto (già Aliba), a. ine. 
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SICILIA. 


{ Ibla e Tapso, a. 734 av. Cr. 

{ Siracusa, a. 733. — Acre, a. 664, Enna, a. 663, Ca- 
sméne, a. 643, Camarina, a. 598, colonie di Si- 
racusa. 

Megara, a. 727. — Selinunte, colonia di Megara, 
a. 628. — Eraclea-Minoa, antichissima sotto il 
nome di Makara, ripopolata da’cittadini di Se- 
linunte circa il 510. 

Gela, a. 690. — Agrigento, colonia di Gela, a. 581. 

Lipara, nell’isoletta omonima, Egesta e Trotilo, a. inc. 


Zancle (poi Messina), a. 728. — Imera, colonia di Mes- 
sina, a. 649. 

Catania e Leontini, a. 728. 

Gallipoli, a. 728. 

Nasso, a. 724. 

Mile e Tindari, a. 649. 

Eubea e Tauromina (fabbricata sulle rovine di Nasso), 
a. inc. 
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VICENDE DI SIRACUSA DAL TEMPO DEL RE GELONE 
FINO ALLA CONQUISTA ROMANA. 


SoxxarIo: 1. Primato di Siracusa. Governo dei Geomori.—2. Regno di 
Gelone.— 3. Gerone I. — 4. Trasibulo. — 5, Siracusa torna a repub- 
blica.— 6. Gli Ateniesi soccorrono Leontini ed Egesta. — 7. Diocle 
legislatore. 1 Cartaginesi. — 8. Tirannia di Dionigi il vecchio. — 
9. Dionigi il giovine, Timoleone.— 10. Nuovo governo a popolo. Aga- 
tocle. — 11. Pirro in Sicilia. — 12. Gerone II, I Romani. — 13. Ge- 
ronimo. Caduta di Siracusa. —14. Fine delle colonie greche nell’isola. 


1.— Dal principio del secolo VII fino alla metà 
circa del V, la Sicilia fu travagliata dalle guerre 
di città a città, dalla tirannide dei. loro governanti, 
dalle fazioni intestine; e Siracusa ed Agrigento, le- 
vandosi al disopra delle altre colonie greco-sicule, se- 
condo le occasioni le signoreggiarono o le protessero. 
Ma la storia di Siracusa, che è anche la meglio co- 
nosciuta, si rannoda per gran parte a quella dell’isola, 
ed è come un compendio pratico di politica. 

Essa si divide in quattro periodi, il primo de’ quali 
spazia dalla fondazione della città fino al 485. Fu du- 
rante questo periodo che Siracusa governossi colle 
forme di una repubblica aristocratica, essendo l’auto- 
rità ristretta nei Geomori, che vale quanto dire i nobili 
proprietari delle terre; ed allora esplicò altresì la sua 
forza di espansione, istituendo le colonie di Acre, 
Enna e Casméne. 

2. — Sul tramontare del V secolo però, il popolo 
e gli schiavi (Callichirii) dei Geomori insorsero con- 
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tro questi ultimi; i quali si rifugiarono a Casméne, 
e invocarono l’aiuto di Gelone tiranno (signore asso- 
luto) di Gela. Questi mosse contro gl’ insorti, è per- 
venne a soffocare quella specie di rivoluzione sociale ; 
ma avuto nelle mani il potere, lo confiscò tutto a suo 
beneficio, facendosi in tal guisa signore di Siracusa 

Non ostante così triste principio, Gelone può ri- 
guardarsi come il fondatore della grandezza cui per- 
venne lo Stato siracusano. Atene e Sparta lo ebbero 
in tale considerazione, che mandarono ambasciatori 
a sollecitarne l’ aiuto nella guerra contro di Serse; 
ed egli stimossi tanto, da chiedere per sè il comando 
supremo dell’ armata, che venne poscia conferito ad 
Euribiade. Gelone combattè invece nella Sicilia i Car- 
taginesi, alleati de’ Persiani; e fu opera sua e di Te- 
rone signor d’ Agrigento la strepitosa vittoria d’ Imera, 
ottenuta lo stesso giorno in cui gli Elleni trionfarono 
a Salamina (a. 480). Questa vittoria, e la pace som- 
mamente vantaggiosa che ne fu conseguenza, rese il 
tiranno vieppiù sicuro sul trono; e i popoli ammirati 
lo salutarono liberatore dell’ isola. Il suo governo, for- 
tificato di buone leggi, ebbe anche lode di giusto e di 
temperato; e quando egli venne a morire (a. 477), i 
Siracusani onorarono di solenni funerali il suo cada- 
vere e di magnifico monumento la sua memoria. 

3. — Gli succedette il fratello maggiore Gerone I, 
che tenne splendida corte, e amò sovra tutti la con- 
versazione degli uomini sapienti, i quali ne lo ripa- 
garono celebrandolo come modello di principe. Così 
Pindaro cantava di lui, che în Siracusa governa da re 
benigno a’ cittadini, che agli ottimati non porta invidia, 

ed è agli ospiti padre meraviglioso. Altri invece, e fra 
essi Diodoro, lo rappresentarono d’ indole gelosa, cru- 
dele e rapace, organizzatore dello spionaggio sistema- 
tico che distrusse fra’ suoi sudditi ogni libertà di di- 
scorso. Certo la lode fu esagerata, e forse anche il 
biasimo soverchio. — Guerreggiò Terone e Trasideo 
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d’ Agrigento; e mescolatosi nelle cose d’Italia, sov- 
venne i Cumei d’una flotta che vinse i Fenici e i 
Tirreni. 

4.— Travagliato da malattia incurabile, morì nel 467 
lasciando il regno all’ altro fratello Trasibulo, che non 
i ebbe alcuna delle virtù di Gerone, ma senza fallo ne 
Ò riprodusse, aggravandoli, i vizi. Laonde i Siracusani, 
aiutati da Gela, Agrigento, Selinunte ed Imera, insor- 
sero contro di lui, e dopo otto mesi lo cacciarono, 
i | proclamando volersi reggere di bel nuovo a popolo 
(a. 466). 

5.— Di qui appunto incomincia il terzo periodo 
storico di Siracusa. La quale in memoria della ricu- 
perata libertà, dedicò una statua a Giove Eleuterio 
(Liberatore), e decretò l’annua celebrazione di giuo- 
chi solenni, di sacrifici e di un pubblico banchetto 
a cui tutti i cittadini avevano posto. Gli antichi Geo- 
mori furono poi ristabiliti nei loro beni. Inoltre l’amore 
È; delle libere istituzioni non tardò a diffondersi da Si- 

racusa in tutti i Greci di Sicilia; e a quell'amore 

scaldarono i loro cuori anche i Siculi, desiderosi di 
scuotere il giogo ellenico e di riacquistare la prisca 
indipendenza. Le varie tribù sicule pertanto si strin- 
sero in lega sotto la condotta di Ducezio da Mene 
| (Mineo), uomo d’ alto lignaggio e di grandissima auto- 
rità, il quale presso Mozia sconfisse gli eserciti uniti 
di Siracusa e d’ Agrigento. Vinto dipoi dagli Elleni, 
} fu esiliato a Corinto (a. 451); e quando ne ritornò, 
sempre più fermo nel proposito d’ incitare i suoi alla 
riscossa, i disegni gli furono tronchi da morte (a. 440). 
Da allora i Siracusani proseguirono nella lotta con 
crescente fortuna; e dopo la distruzione della città di 
Trinachia, eroicamente difesa dai suoi abitanti, si 
argomentarono di avere alfine annientato tutto quel 
popolo di oppressi. Anzi la loro ambizione diventò insa- 
ziabile; e consigliandoli sinistramente, fe’ sorgere negli 
animi loro il pensiero d° assoggettarsi l’ intera Sicilia. 
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6. — Primi a sperimentare le minacce di Siracusa 
furono quei di Leontini, che ricorsero tosto per aiuto 
agli Ateniesi.I quali allestirono unaspedizione di venti 
navi (a. 427), non tanto perchè ne fossero persuasi 
dall’ eloquenza dell’ oratore Gorgia, quanto per sod- 
disfare al segreto loro divisamento di intromettersi 
nelle faccende interne dell’isola. La spedizione però 
non sortì prospero esito; nè ebbe succésso migliore 
una seconda (a. 425), forte di ben quaranta triremi 
comandate da Sofocle ed Eurimedone. I rappresen- 
tanti delle città sicule, adunati in Gela a congresso, 
accolsero con entusiasmo il patriottico discorso di 
Ermocrate siracusano, che li animava a cessare le 
fraterne discordie, per isventare tutti uniti le mire 
ateniesi. Ai comandanti dell’ armata d’ Atene fu per- 
ciò mestieri trattar della pace; di che tornati in pa- 
tria vennero puniti colla multa e col bando. 

Non cessarono però la differenze fra Siracusa e 
Leontini; sebbene una nuova ambasciata spedita da 
quest’ ultima agli Ateniesi (a. 422) non ottenesse al- 
tro effetto che di buone: parole. Ma diversa fortuna 
incontrarono sei anni appresso (a. 416) gli oratori di 
Egesta, venuta a guerra colla vicina Selinunte, che 
aveva per sè il potente aiuto di Siracusa e la irre- 
sistibile autorità di Alcibiade. Cento triremi uscirono 
dal Pireo (giugno 415) sotto il comando di Alcibiade, 
Nicia e Lamaco; e accresciutesi in Corcira delle forze 
divari alleati, navigarono alla volta della Sicilia, dove 
acquistarono ben presto Nasso e Catania. Ma tutti gli 
scaltrimenti si spuntarono contro di Siracusa. L’ as- 
sedio posto alla città con singolare apparato di forze 
e d’ingegni, fu sostenuto con pari costanza e bravura 
da’ suoi difensori; i quali guidati da Ermocrate, piom- 
barono alfine sui nemici; e nella doppia pugna com- 
battuta per mare e per terra li sbaragliarono di tal 
forma (a. 413), che Cicerone potè dipoi affermare come 
nel gran porto siracusano avessero naufragato l’ im- 
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pero e la gloria di Atene. Dî che non pure derivò 
grandissima la fama a Siracusa; ma le venne tale un 
accrescimento di potenza, che parve nelle mani sue 
sì stringessero i destini di tutta Sicilia. 

7T.— Si aggiunga che come avea avuti prodi guer- 
rieri, così ebbe tosto legislatori valenti; e primo fra 
essi Diocle (a. 412), il quale al democratico reggi- 
mento de’ Siracusani diè norme sicure e lodate così, 
che in appresso le adottarono anche gli abitanti di 
molte altre città dell’isola; ed egli, dopo morte, fu 
da’ suoi onorato colla dedicazione di un tempio. 

Ma nè valor militare nè sapienza di leggi basta- 
rono a salvar la Sicilia da nuove sventure. I Carta- 
ginesi, invocati anch’ essi dagli Egestani contro i Se- 
Imuntini, si affrettarono a tornare (a. 410), di nulla 
più bramosi che di lavar l’onta della sconfitta d’ Imera. 
Difatti ridussero prestamente in loro potere questa 
città e l’altra di Selinunte (a. 409), poscia Agrigento 
(a. 406); e dovunque penetrarono fu terrore e deso- 
lazione. Più ancora: le conseguenze della guerra mu- 
tarono essenzialmente le condizioni interne dell’ isola; 
imperocchè Dionigi figlio di Ermocrate, profittando 
con grandissima audacia dello spavento e delle di- 
scordie che, pei casi di essa guerra, travagliavano Sira- 
cusa, ottenne il comando assoluto dell’ esercito (a. 406), 
e di questo si fe’ strada per giungere in breve al po- 
tere supremo (a. 405). 

8.—Il governo di questo tiranno segna il comin- 
ciamento del quarto periodo. Ma Dionigi, che a di- 
stinguerlo da altri del medesimo nome fu detto 47 
vecchio, non ebbe a tutta prima la fortuna propizia: 
i nemici lo sconfissero presso Gela, e le truppe gli si 
voltarono contro; nè egli ottenne la pace, se non a 
patto di riconoscere i possessi di Cartagine nell’ isola 
e di cederle Gela e Camarina (a. 405). Ciò per altro 
non tolse che volgesse in mente l’ ambizioso progetto 
di sommettere al proprio dominio non che la Sicilia 
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anche la Magna Grecia; e principiasse a darvi opera 
coll’ acquisto di Nasso, Leontini, Catania. Cresciute 
così le sue forze, ruppe a nuova guerra contro i Car- 
taginesi, che mandarono a sostenerla Imilcone e Ma- 
gone (a. 398). Allora la sua flotta fu battuta a Cata- 
nia; Siracusa bloccata patì grandi mali, ma resistette 
da forte, rinfrancata dagli aiuti di Sparta. Alfine Dio- 
nigi, che avea vinta la battaglia di Cabala, rimase 
soccombente a Cronio, e pagò la nuova pace colla 
cessione di Tauromina a Cartagine e lo sborso di mille 
talenti (a. 392). Frattanto si ristorava sulla terra- 
ferma delle perdite toccate nell’isola; e assogget- 
tavasi Reggio, chiave d’Italia, rifugio de’ fuorusciti 
Siracusani e di quanti altri agli occhi di lui erano 
stati in Sicilia troppo caldi amatori di libertà (a. 387). 
Dopo Reggio vennero in poter suo Crotone, Turio ed 
altre città della Magna Grecia più vicine a Sicilia; 
e fu per meglio assicurarsi il loro dominio, che Dio- 
nigi concepì l’ardito pensiero di tagliare o chiudere 
con un muro l’istmo esistente fra i golfi di Scillace 
e d’ Ipponio. 

Regnò trentotto anni, mostrando sempre grandezza 
di disegni e ferocia d’ animo, miste a velleità di studi 
gentili e severi; cosicchè di lui sentenziò egregiamente 
Michele Amari, affermando che univa la scimmia 
del letterato alla volpe lione del Machiavelli. Morì 
di veleno nel 368. Dante lo pose all'Inferno (XII, 107) 


Lungo la proda del bollor vermiglio, 
fra’ tiranni 


Che dier nel sangue e nell’aver di piglio. 


9. — Dionigi II, o d giovane, ereditò dal padre la 
malvagità, non lo ingegno; e potè sembrare ottima 
ventura che agli inizi del suo governo presiedessero 
il virtuoso Dione, cognato del vecchio Dionigi, e gl’ in- 
segnamenti del sommo filosofo Platone. Ma in breve 
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gl’ istinti brutali la vinsero, ed egli perfidiò a tiran- 
nide. Platone dovette all’ amicizia di Archita e alla 
stima de’ Tarentini se ebbe salva la vita; Dione andò 
esule ad -Atene, donde tornò nel 357 per isbrattare 
Siracusa dal tiranno e dagli svergognati suoi parti- 
giani. Ma non posarono le ire; nè ai facitori della 
schietta democrazia piacquero i concetti di un go- 
verno temperato e misto, vagheggiato da Dione me- 
desimo. Un falso amico, di nome Callippo, lo uccise 
a tradimento (a. 354); ed usurpata l’ autorità, la eser- 
citò per un anno, in capo al quale ne lo cacciò Ip- 
parino. Tornò anche Dionigi, sostenuto da’ suoi mer- 
cenari, e fu espulso una seconda volta da’ cittadini 
cui venne in aiuto Timoleone da Corinto (a. 345); il 
quale su le sponde del fiume Crimiso (San Bartolomeo) 
diede altresì una memorabile rotta ai Cartaginesi, che 
non si stancavano di riassaltare il paese. 

10.— Furono in Siracusa riproclamati il reggi- 
mento popolare e le leggi di Diocle; ma nè la riforma 
dello Stato, nè 1’ esempio di Timoleone, in cui la storia 
ci mostra il tipo più perfetto, del cittadino di repub- 
blica, ebbero virtù di riformare gli uomini. I costumi 
erano guasti, nè più pativano la libertà ; e fu così che, 
lui morto (a. 316), potè sorgere Agatocle, uomo in- 
fame, ingannatore sfacciato e per ciò felice. Il quale, 
riaffermati gli ambiziosi progetti del vecchio Dionigi 
su l’isola e la Magna Grecia, entrò di corto a guer- 
reggiare i Cartaginesi, che lo batterono al monte 
Ecnomo (Poggio Sant’ Angelo) e si argomentarono di 
prostrarlo, ponendo un vigoroso assedio a Siratusa 
(a. 311). Se-non che Agatocle, sfuggito alla flotta ne- 
mica, andò a sua volta a portar la guerra nell’ Africa, 
dove si macchiò doppiamente col tradimento di Ofella 
principe di Cirene e colla strage di Utica. Durò la 
guerra su le rive africane con varia fortuna per quat- 
tro anni; e la terminò un trattato di pace sulla base 
dell? uti possidetis. Ma seguitò nella Sicilia, rea d’ es- 
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sersi quasi tutta accostata a’ Cartaginesi; e piuttosto 
che di soldati, fu guerra di ladroni. I forti Bruzi vi- 
dero allora i primi fasti del brigantaggio. 

11.— Come la misura fu colma, il tiranno venne 
spento dal veleno del nipote Menone (a. 289), che gli 
succedette, e che presto cacciato da Iceta riparò presso 
i Cartaginesi. I quali, ripigliate le armi, costrinsero i 
Siciliani a chiamare in soccorso il re Pirro, venuto 
poc'anzi dall’ Epiro, sull’ invito de’ Tarentini, a guer- 
reggiare i Romani. Sbarcò a Tauromina; ed a Cata- 
nia, Siracusa, Leontini, Agrigento fu accolto come li- 
beratore. Ma Tilibeo (Marsala) resistette agli assalti : 
le vittorie di Roma, e l’ odio de’ popoli rapidamente 
ilichiaratosi contro di lui, che volea farla da padrone, 
l’ obbligarono ad allontanarsi dall'isola (a. 275). 

12.—I Siracusani elessero allora per proprio stra- 
tego (duce) Gerone II,il quale pretendevasi discendente 
dall’ antica famiglia reale di questo nome; e in ap- 
presso lo proclamarono re. Il suo potere si estendeva 
sulle città dipendenti di Acre, Leontini, Megara, Tau- 
romina, Eloro e Neeto. Ma nel tempo stesso i Mamertini, 
che se ne stavano in Messina, abusando dell’ ospitalità 
dei Greco-Siculi, trascinarono Gerone a combatterli ; 
e chiedendo aiuto a Roma, apersero la Sicilia ai Ro- 
mani. Il console Appio Claudio, che primo vi pose 
piede (a. 264), scombrò subito Messina dallo assedio 
che le aveano posto insieme i Cartaginesi e Gerone; 
il quale, guidato da una politica chiaroveggente, dis- 
disse l alleanza punica ed accordossi con Roma, re- 
stituendo l prigioni e pagando cento argentei talenti 
(500 mila delle nostre lire), a patto di essere ricono- 
sciuto re di Siracusa e delle altre città che abbiam 
dette. Così si guarentì un regno pacifico ; e in tutto 
Il resto della Sua vita, che si protrasse oltre i no- 
vant’ anni, e si chiuse nel 215, rimase fedelissimo ai 
Romani, prodigando loro, nelle circostanze più diffi- 
cili, soccorsi efficaci e consigli utili. 


Storia delle Colonie. 
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“Non si creda però, che tutti in Sicilia approvas- 
sero la condotta di Gerone. I Cartaginesi vi conser- 
varono un forte partito, ‘cui le vittorie di Annibale 
nel corso della seconda guerra punica e la presenza 
di questo insigne capitano nella Magna Grecia infu- 
sero poscia grande ardimento. Anzi cotesto partito 
facea capo alla reggia medesima; ed è fama che ra- 
gione di Stato affrettasse la morte di Gelone, primo- 
genito del re, le cui intelligenze con Annibale si erano 
appunto scoperte. 

13.— Venne adunque lo scettro nelle mani di Ge- 
ronimo nipote di Gerone, che fu assistito da un con- 
siglio ‘di tutela, giacchè non contava più di quindici 
anni; ma il regno, nel quale egli affermò la politica 
del genitore, durò appena quattordici mesi. Un sol 
dato di Leontini spense il tiranno imberbe (a. 214); 
e Siracusa celebrò il rinnovarsi delle sue libertà, di- 
menticando quella moderazione che addoppia il me- 
rito della vittoria. Nondimeno, anche il partito popo- 
lare 0 milifare rimasto in prevalenza, e guidato da 
Epicide e Ippocrate, si chiarì ostile ai Romani, e fu 
cagione che si rinnovasse gagliardamente nell’ isola 
l'antica contesa di Cartagine e Roma. In breve una 
flotta punica giunse al Pachino; e Roma spedì alla 
testa di grandi forze il console Marcello, che saccheg- 
giò Leontini, e corse all’ assedio di Siracusa, rimasto 
celebre non tanto per la lunga durata (214-212), quanto 
per le macchine svariate e potenti di che la sovvenne 
il sommo de’ suoi cittadini, Archimede. Cadde alfine 
Siracusa pel tradimento di un mercenario spagnuolo, 
e cadde con essa il grande geometra, sorpreso dalle 
soldatesche vittoriose tutto assorto ne’suoi calcoli 
sublimi. 

14. — Dopo la rovina di Siracusa, Marcello tornò 
a Roma; ma la guerra seguitò ancora in Sicilia, dove 
andò Valerio Levino, il quale trattò Agrigento anche 
più duramente di quanto avea fatto il suo predeces- 
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sore verso di Siracusa. Ammaestrate dall’esempio cru- 
dele, quaranta città deposero le armi ed apersero le 
porte al Romani; venti caddero per tradimento; sei 
furono prese a forza. I loro diritti vennero stabiliti, 
secondo che elleno si érano comportate coi trionfa- 
tori; i quali intesero anche a ristorare l’ agricoltura 
nell’ isola, sì che la Sicilia diventò il granaio di Roma. 
< La schiatta greca, scrive il Brunet-de-Presle, alla 
quale il suo genio particolare diè forza di resistere 
a tante rivoluzioni nella terra natale, si spense nella 
Sicilia, e si confuse colla popolazione indigena alla 
quale avea comandato.... I monumenti delle arti di cui 
i Greci aveano decorata l’ isola; furono rapiti dai con- 
quistatori, e non si riprodussero. Durò più a lungo 
il gusto delle lettere, e fe’ nascere ancora alcuni poeti 
e alcuni storici; fra i quali basti Diodoro, che nella 
sua Biblioteca fe’ larga parte alla storia dell’ infelice 
sua patria. > 
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CAPITOLO QUARTO. 


SISTEMA COLONIALE DEI ROMANI 


SowxArio: 1. Carattere delle colonio di Roma. — 2. Principii e costitu- 
zione. — 8. Dove e come fondate.—4. Coloni ascritti e coseritti. — 
5. Partenza e stabilimento. — 6. Condizione dei vinti. — T. Distri- 
buzione del terreno. — 8. Forza numerica delle colonie.—9. Colonie 
romane e colonie latine. —10. Obblighi loro in tempo di guerra. — 
Il. Colonie marittime. — 12. Come rispondessero alle necessità della 
patria.—13. Castigo esemplare di dodici colonie latino. — 14. Mu- 
tazioni sotto i Gracchi. — 15. Colonie militari. — 16. Colonie di Silla 
e di Ottaviano. — 17. Colonie di Giulio Cesare ed altre. 


1.— Le colonie romane si differenziano profonda- 
mente dalle greche e dalle fenicie. Queste ebbero spesso 
per autori uomini di ventura, nè si informarono ad 
altro concetto politico, fuor quello di liberare la ma- 
dre-patria dalla popolazione esuberante. Del resto eb- 
bero tutte un indirizzo economico, e ci rappresen= 
tano come altrettante stazioni acconce allo sviluppo 
della navigazione o alla prosperità dei commerci. Al- 
l’incontro le colonie romane furono costantemente or- 
dinate dai supremi poteri dello Stato, ed ebbero per 
lungo tempo un carattere essenzialmente militare. 
Erano campi fortificati, dice lo Scherer, stabiliti s0- 
vra le terre alle quali Roma aveva estese le proprie 
conquiste, nè proponevansi il menomo scopo mercan= 
tile; ma aveano per ufficio di proteggere il territorio 
dello Stato dalle aggressioni dei nemici, e di assicu- 
rarne vie meglio il possesso tenendo in freno i vinti. 

2. — Da principio adunque coteste colonie si costi- 
tuirono in luoghi vicini a Roma; e già ve n° ebbero 
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sotto Romolo, modellatosi sull’ esempio degli antichi 
Italioti. Poi si moltiplicarono a grado a grado, coll’ am- 
pliarsi dei confini della monarchia e della repubblica; 
e sopra tutto vigoreggiarono nell’ Italia. 

Difatti i Romani, allorchè si travagliarono nella 
conquista della penisola, ebbero per costume di con- 
fiscare a vantaggio dello Stato una parte delle terre 
pertinenti ai popoli ridotti in soggezione. Questa parte, 
che dicevasi agro pubblico, era d’ ordinario il terzo e 
qualche volta più; e secondo l’ opportunità si usò ven- 
derla o distribuirla fra’ cittadini di Roma, oppure de- 
stinarla a sede di vina colonia. In quest’ ultimo caso 
l agro pubblico diventava agro colonico. 

3.— Abbiamo detto secondo l’ opportunità, perchè 
le colonie romane si stabilivano solamente in que? luo- 
ghi che veniano reputati consentanei alla loro natura. 
< Vi ha de’ paesi, osservava Cicerone, in cui le colonie 
son necessarie, e ve n’ ha altri in cui sarebbe peri- 
coloso il fondarle; perciò disse la legge che si fon- 
dassero în que luoghi dove parrà meglio. > Nè sì ordi- 
navano altrimenti, che in virtù di un senato consulto, 
confermato da plebiscito. Il popolo stesso eleggeva i 
capi destinati a condur le colonie, i quali, a seconda 
del numero, si diceano triumvwri, qunqueviri, septem- 
vîri, ec.; ed ai medesimi conferiva del pari la cura 
di amministrare il novello stabilimento, durante il 
primo triennio od altro spazio di tempo prestabilito. 

4.—I coloni talvolta erano volontari, e tal altra 
veniano comandati d’ ufficio; perocchè non sempre il 
luogo destinato alla fondazione di una colonia era tale 
che bastasse ad allettarvi la gente; donde la distin- 
zione dei coloni ascritti e dei coscritti. Fino da quando 
Romolo, fatta la pace con Tazio, mandò coloni fra i 
Sabini, vi ebbero molti, dice Tito Livio, i quali eles- 
sero dare il nome ossia ascriversi a Crustumeria per 
cagione della fertilità di quel suolo. E il medesimo 
storico racconta come allorchè si trattò di mandar 
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colonie alla foce del Liri e a Sinuessa (a. 296), i trium- 
viri commessi a condurle non trovarono facilmente chi 
desse a quelle il nome; perciocchè stimavano di essere 
colà mandati a guardia di una infesta regione piut- 
tosto che a possedervi terreni. 

5. — Ma ascritti o coscritti che fossero, partivano 
militarmente con armi e cavalli, e colle insegne spie- 
gate; ed erano preceduti dagli agrimensori, incaricati 
di misurare e dividere il terreno e le case, seguendo 
le notme della scienza augurale. Risultavano dalla di- 
visione tanti spazi eguali appellati centurie; e normal- 
mente ogni centuria comprendeva dugento dugeri di 
terra. 

I magistrati poi, dove città non era, tracciavano 
la cerchia di quella che dovea sorgere, conducendo 
attorno l’ aratro secondo il rito etrusco, prendendo gli 
auspicii, e compiendò le cerimonie e i sagrifizi che 
già Romolo aveva usati nella fondazione di Roma. E 
veramente come piccole immagini e simulacri di Roma 
aveano da riguardarsi le colonie, giusta l’ espressione 
che ripetutamente occorre in Livio e in Aulo Gellio. 
Della madre-patria esse conservavano e diffondeano la 
religione, la lingua, gli usi, i costumi, le leggi, e, salvi 
i nomi, riteneano anche gli ufhci; Ghoi invece de con- 
soli erano posti i duumviri, in luogo de’ senatori i de- 
curioni, e scambio de’ censori i duumwviri quinquennali. 
Così pure aveano il Campidoglio, il Foro, le basiliche. 

6.— Gli antichi abitanti rimaneano poi verso i co- 
loni come i soggetti verso i padroni, e viveano nel 
proprio paese in condizione di stranieri (peregrini). 
Solamente in certi rari casi venivano anch? essi iscritti 
nel novero dei coloni; ed allora ne aveano accomunati 
i privilegi. Frattanto cotesta inferiorità di condizione 
ci offre di per sè la ragione delle rivolte non infre- 
quenti, con che i vinti si sforzarono di scuotere il 
giogo dei vincitori; i quali or si videro cacciati dalle 
loro sedi, ed ora anche furono sorpresi ed uccisi. 
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7.—Il terreno, riconosciuto e partito in centurie, 
veniva assegnato ai coloni mediante sorteggio; e da 
principio era costume che ciascuno ne avesse due 
iugeri. Ma in progresso di tempo ebbero luogo im- 
portanti modificazioni, consigliate così dalla esten- 
sione dell’ agro colonico, come dal numero e dalla qua- 
lità dei coloni sovr’ essi dedotti. Per esempio, nella 
fondazione della colonia d’ Aquileia (a. 187 av. Cr.) i 
fanti ebbero cinquanta iugeri, ne ottennero il doppio 
i centurioni, e centoquaranta i cavalieri. I lotti erano 
assegnati in piena proprietà; se non che le leggi (almeno 
pei tempi anteriori all'Impero) non consentivano ai 
coloni la facoltà di alienarli. 

8.—In origine le colonie furono pochissimo nù- 
merose; ed è noto che appena trecento famiglie ven- 
nero mandate nelle piccole città del Lazio e della 
Sabina. Ma allorchè fu mestieri di custodire forte- 
mente delle posizioni militari importanti, le colonie 
rappresentarono altrettanti piccoli esertiti. Quattro- 
mila uomini occuparono Sora nei Volsci; seimila stan? 
ziarono ad Alba negli Equi; un egual numero andò a 
Benevento; e vuolsi che ventimila colonizzassero Ve- 
nosa, per difenderla contro i finitimi Lucani ed Apuli. 
Per lo che Orazio scriveva di sè medesimo (Satire, 
lippi da) 

... + Se appulo sia, se sia lucano, 
Dir non saprei, perchè tra due confini 
L’aratro volge il venosin colono, 

Colà spedito (come è vecchia fama) 
Cacciatine i Sabini, onde il nemico 
Per que? frapposti abbandonati campi 
Scorrere non potesse infesto a Roma; 


O violenta minacciasse guerra 
L’appula gente o la lucana. 


9. — Del resto, le colonie che Roma stabilì nel- 
l’Italia, furono di due specie: romane propriamente 
dette e latine. 

Chiamaronsi col primo nome le colonie composte 
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di cittadini romani, i quali conservavano tutti i di- 
ritti inerenti alla loro qualità, compresi quelli del suf- 
fragio e. degli onori. Sebbene la lontananza doveva 
costituire nel più dei casi un intoppo gravissimo, così 
perch’ eglino venissero in Roma a deporre il voto nei 
Comizi, accrescendo insieme la folla e le turbolenze 
del Foro, come perch’ essi medesimi risultassero eletti 
alle pubbliche magistrature, giacchè il broglio elet- 
torale non è davvero un’ invenzione dei nostri tempi. 

Chiamaronsi poi latine le colonie composte di cit- 
tadini del Lazio, dopo che questa contrada venne in 
potere dei Romani (a. 388). I quali concedettero a’suoi 
abitanti il diritto di commercio, che li rendeva capaci 
di acquistare e vendere la proprietà in qualsivoglia 
parte del territorio di Roma, e sotto certe condizioni 
anche quello dî suffragio; ma negarono loro il diritto 
di connubio, e per conseguenza anche la patria pote- 
stà. Ammisero nondimeno che un Latino onorato nel 
proprio paese di alcuna magistratura, potesse per ciò 
stesso aspirare alla pienezza del giure romano; ma 
abbassarono al livello di cittadini del Lazio que’ Ro- 
mani, i quali, anteponendo il godimento di una pro- 
prietà alla somma dei dritti, si fossero uniti alle co- 
lonie latine. 

10. — A tutte però le colonie di queste due specie 
correva in tempo di guerra l’ obbligo del servizio mi- 
litare in pro di Roma, sia negli eserciti e sia nelle 
armate, e quello altresì di contribuire nelle spese di 
essa guerra.  mercè una somma determinata. Sola- 
mente dal primo di cotesti obblighi‘ andavano d’ or- 
dinario immuni le colonie marittime; laonde si cita 
come una rara eccezione il fatto che anch'esse du- 
rante la seconda guerra punica fossero costrette a 
servire nella milizia (a. 208). Ma allora, osserva Li- 





i Dico da quello dell’esercito; chè quanto al servizio di mare, Tito 
Livio ci informa avere il Senato deciso con voto unanime come alle 
colonie non competesse alcuna esenzione (XXXVI, 3). 
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vio, si era addoppiato il terrore per la venuta di 
Asdrubale in Italia, e scarseggiava la gioventù donde 
trarre i soldati. Protestarono non pertanto quei co- 
loni, affermando l’inviolabilità del loro diritto di 
esenzione; ma furono vane proteste, perocchè il Se- 
nato, considerando le supreme necessità della patria, 
diede ai consoli piena balia di rifornire a lor talento 
l’ esercito. 

11. — Nè ci tragga in errore cotesto appellativo 
di marittime; chè non era già comune a tutte le co- 
lonie situate lungo le coste, ma limitavasi a quelle di 
esse cui era affidata la custodia di un luogo segna- 
tamente importante, come a dire un porto del mag- 
gior conto, la foce di un fiume, ec. E ciò premesso, 
si capirà subito il perchè della esenzione: chiamare 
altrove quei coloni, tornava lo stesso che indebolire 
la difesa dello Stato. 

12.— Nè manco si immagini che. le colonie nel- 
l’ufficio di sentinelle e baluardi di Roma, come ebbe 
a proclamarle Cicerone e ripetàè dappoi il Machia- 
velli, non procedessero animose e sollecite. Già l’amor 
patrio e il sentimento dell’ onore doveano essere suf- 
ficiente impulso a que’ valorosi; ad ogni modo neppur 
mancavano a ben consigliarli le considerazioni del loro 
interesse privato. Essi erano tuttavia parte di Roma, 
oppure aveano in Roma per ogni occasione protettori 
e patroni. Ma se il dominio di lei fosse venuto a ces- 
sare nella colonia, eglino avrebbero pel trionfo dei ne- 
mici perduti i beni e la vita; se poi mancassero di 
fede, Roma stessa li punirebbe severamente, spoglian- 
doli d’ ogni avere e d’ogni legge, e abbandonandoli 
all’ arbitrario governo dei prefetti. 

13.— Ci si consenta un esempio. Dopo la espu- 
gnazione di Capua (a. 209) trovandosi i Romani in 
gravissime strettezze, dodici colonie latine si ricusa- 
rono di sostenere i nuovi carichi di denaro e di gente, 
imposti dalla repubblica; e invano le ammonirono i 
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consoli, che quello onde i figli erano tenuti verso 
de’ genitori esse doveano a Roma, se rimanea loro 
senso di affetto, se memoria dell’ antica patria. Non 
si mossero alle esortazioni, e nè manco. mutarono 
consiglio, vedendo il patriottico slancio di altre di- 
ciotto, le quali si offersero pronte ad ogni maggior 
sagrificio, e per questo e per la loro devozione resero 
possibile la salute della repubblica. Passato il peri- 
colo (a. 204), volle il Senato che a’ generosi fossero 
rese grazie solenni; e a punir le colonie restie fe’ de- 
creto, che ciascuna dovesse dare in numero duplicato 
quel più di soldati che :già aveva dato al popolo ro- 
mano dal dì che i Cartaginesi, all’ aprirsi della se- 
conda lor guerra, aveano posto piede in Italia, non 
che cento e venti cavalieri. Nè si ascoltarono pre- 
ghiere o proteste: bisognò chinare il capo e obbedire 
alla legge.! 

14. — Un cambiamento radicale nel sistema delle 
colonieromane venne però introdotto al tempo de’ Grac- 
chi:la fondazione di esse non ebbe più esclusivamente 
uno scopo strategico, ma pigliò anche un indirizzo 
sociale, proponendosi l’ alleviamento della classe po- 
vera. Appunto con sì fatto intendimento Caio Gracco 
(a. 122) provvide a ripopolare le città di Capua e di 
Taranto, ed a rialzare la distrutta Cartagine. Ebbe 
la colonia ivi dedotta il nome di Giunonia, e fu la 
prima mandata oltre i confini d’ Italia. Se non che il 
rifiorimento dell’antica rivale di Roma era serbato 
soltanto ai tempi di Augusto: allora veramente Car- 
tagine risorse grande, e splendette di studi, d’ arti e 
di monumenti. 

15.— Un’ altra mutazione si introdusse dappoi ad 
opera di Silla; il quale ordinò le colonie militari per 
eccellenza, e diè loro il carattere che preferibilmente 
serbarono fino al cadere dell’ Impero, quello cioè di 





4 Livio, XXV, 9; XXXI, 15. 
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ricompense destinate ai soldati. Difatti tutti i grandi 
capitani, i quali per le incessanti rivalità resero così 
tristamente celebri gli ultimi tempi della repubblica, 
e dopo di essi gl’ imperatori, di nulla più si mostra- 
rono solleciti che di rimeritare i servigi dei loro par- 
tigiani e di assicurarsene possibilmente la fede. 
16.— Silla pertanto, togliendo arbitrariamente al 
popolo il diritto di distribuire le terre a’ coloni, spartì 
i fondi rapiti agl’ Italiani fra i soldati che aveano 
combattuto sotto di lui o sotto de’suoi legati nel- 
l’Italia e nell’ Oriente. Ventitrè legioni secondo Ap- 
piano, o quarantasette secondo Livio, ebbero allora i 
campi tolti agli antichi possessori, per mercede (ag- 
giunge Sallustio) di loro scelleratezze. Nè in guisa dis- 
simile adoprò Ottaviano, per soddisfare i veterani 
delle guerre civili, che aveano combattuto a Filippi, 
trionfato di Pompeo in Sicilia e vinto ad Azzio. Le- 
gioni intere coi loro tribuni e gli altri uffiziali ven= 
nero poste nelle città più fiorenti; e furono distribuite 
a’ medesimi le terre d° attorno. « Siffatte colonie, scrive 
il Vannucci, erano flagelli a tutti gli abitatori, anche 
a grande distanza dai luoghi in cui avevano sede; 
perocchè se il territorio della città non bastava, i sol- 
dati rapivano violentemente i campi vitini. > Ricor- 
diamo Virgilio, cui la colonia di Cremona invase l'umile 
casolare e i campicelli presso Mantova, da lui poscia 
ricuperati pel favore di Pollione e di Mecenate. F pen- 
siamo a ciò che Orazio narra di Ofello (Satire, lib. MEC 
il quale avea dovuto pigliare a fitto da Umbreno il 
proprio campo, e se ne consolava, perchè a sua volta 


PESTR RE U lui caccerà nequizia, 
O l’ignorata cabala del foro. 





17. — Nondimeno le colonie, da Silla fino ad Augu- 
sto, seguitarono ad essere dedotte in virtù di una 
legge. Nè si ha da intendere che cessasse affatto l’uso 
di quelle costituite giusta le prische forme, o con in- 
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tendimento sociale. Ottantamila persone mandò Giulio 
Cesare nella Spagna, nella Grecia, nell’ Africa ed in 
più altri luoghi di là dai mari, perchè vi facessero 
risorgere l’ agricoltura. L’ imperatore Claudio, poscia 
che ebbe trionfato de’ Britanni, stabilì a tenerli in 
freno la colonia di Camuloduno (Colchester): e più 
altre ne pose Traiano nella Dacia e nelle due Mesie, 
chiamandovi gente da tutto lo Stato. Principali: Sar- 
mizegetusa (Varhely in Transilvania), Vesco, Ratiaria 
(Gicen e Acer nella Bulgaria), e Nicopoli di cui ci 
resta il nome nel borgo di Nikup (Servia). 

Negli ultimi secoli le colonie usarono anche inti- 
tolarsi dal nome dei fondatori, oppur da quello delle 
imperatrici: Giulia, Augusta, Cornelia, Agrippina, ec. 
E tra’ fondatori, oltre i già rammentati, si han da 
notare quasi tutti gl’ imperatori fino & Diocleziano, 
cui va recata l’ istituzione della colonia più recente, 
che fu quella di Nicomedia. 
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CONQUISTE E COLONIE DEGLI ARABI 
E SPECIALMENTE DI QUELLE D’ITALIA. 


Somxario: 1. Le guerre sante. — 2. Conquista della Siria. — 8. Conquista 
della Persia, Colonia di Bassora. — 4. Conquista dell’ Egitto. — 
5. Colonie a Begirasch, nel Dongola, ec. — 6. Conquista dell’Africa. 
—". Sengelmessa, Gana, il Fezzan. — 8. Acquisto della Spagna. 
Sua fioridezza. — 9. Assedio di Costantinopoli. Irruzione nella Fran- 
cia. — 10. Scorrerie in Italia. — 11. Spedizioni contro Sicilia, Sar- 
degna, ec. — 12. Le Calabrie. Colonia di Creta. — 13. L'Italia del 
mezzodì. Roma. — 14. Il sultano di Bari. — 15. Lodovico II e Gio- 
vanni VIII. Colonia del Garigliano. — 16. Frassineto. Incursioni su 
Genova, ec. — 17. Fazioni contro Pisa. — 18. Mogghid in Sardegna. 
—-19. Impresa di Bona. — 20. Vittorie di Zawila e di Mehdia. 


1. — Come i Romani, così gli Arabi impararono a 
conoscere il mondo operandone la conquista. Maometto 
era morto appena (632 e. v.), e già gli eserciti dei 
Musulmani usciti dall’ Arabia sì erano sparsi a com- 
battere le guerre sante nell'Asia e nell’ Africa; impe- 
rocchè il Profeta, nella sua profonda conoscenza del 
cuore umano, aveva saputo conciliare ne’ propri se- 
guaci due attitudini apparentemente incompatibili, 
elevando a legge di religione la pratica del commercio 
e dell’industria, la guerra e la persecuzione degli in- 
fedeli. 

2.— Prima ad essere invasa dalle armi dei Musul- 
mani fu la Siria (632), inutilmente difesa dalle milizie 
di Eraclio imperatore d’Oriente; le quali rimasero di- 
sfatte nelle grandi battaglie di Aiznadim e dell’ Yer- 
muk (30 luglio e 22 agosto 634). Dopo di che vennero 
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in potere dei nemici le città principali di Damasco, 
Emesa, Eliopoli (635) e Gerusalemme (637); dove il 
califfo Omar ordinò tosto la costruzione di una cele- 
bre moschea sull’area del tempio di Salomone. Ultime 
si arresero Antiochia e Cesarea (639). 

3.— Ma a questa data i sudditi di Omar aveano 
pure di già impresa la conquista della Persia; ed il 
califfo medesimo, poi ch’ ebbe riportata la vittoria di 
Cadesia (636), fondò sulle rive del canale in cui scor- 
rono uniti il Tigri e 1’ Eufrate (noi diciamo Chat-el- 
Arab) la città di Bassora, che fu la prima colonia 
degli Arabi, e che per la sua vicinanza al Golfo Persico 
diventò il centro del loro commercio marittimo. L’anno 
seguente fu espugnata Ctesifonte, capitale dei re Sas- 
sanidi; ed ebbe principio la città di Cufa, dove Omar 
trasportò la sua residenza. La monarchia persiana 
finì col tradimento e la morte di Yezdegerd l’anno 651; 
e la religiane di Zoroastro fu sterminata col ferro e ' 
col fuoca.. Il fiume Oxo segnò allora il confine al do- 
minio degli Arabi; ma ben presto anche questo con- 
fine fu sorpassato, ed una serie di nuove vittorie estese 
l'autorità dell’ Islam sino alle rive dell’Indo (710). 

4.— Parimente venne rovesciato l’ antico impero 
d’Egitto, per opera di Amru, luogotenente di Omar. 
Menfi distrutta, fu surrogata dal vecchio Cairo ; ed 
Alessandria cadde dopo un assedio di quattordici 
mesi, che a’ nemici costò la perdita di ventitremila 
uomini (639-41). Due volte i Bizantini tentarono di 
riacquistarla; sì che ad Amru convenne smantellarne 
le fortificazioni. Ma l'Egitto fu sistemato da lui con 
buona amministrazione; e vide riaperto il canale dei 
Tolomei, che metteva il Nilo in comunicazione col 
Mar Rosso (643). 

5.— Alla provincia di Egitto, andarono unite le 
isole di Rodi e di Cipro, acquistate nel 648 e nel 650; 
ima i suoi confini oltrepassarono di poco quelli dell’an-. 
tico impero. Syene, sulla riva destra del Nilo, dove poi 
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sorse Assouan, ne segnò il punto più remoto verso la 
frontiera dell’ Etiopia. Nondimeno lo spirito intrapren- 
dente degli Arabi non tardò molto a sospingerli al di 
là di quel limite, fino a Begirasch, dove si arrestava la 
navigazione del gran fiume e si sbarcavan le merci, e 
dove essi si stabilirono, ottenendo da’ principi indigeni 
privilegi importanti e tributi. Condussero del pari una 
colonia nel Dongola, al di sopra delle cateratte, laddove 
la navigazione ripigliava il suo corso, ela regione fertile 
e ben coltivata schiudeva uno stupendo campo all’ eser- 
cizio della loro attività. Visitarono altresì il luogo 
dell’antica Meroe, da essi chiamato AWowad, all’estre- 
mità dell’odierno Sennaar, e il Suda vicino; forse 
anche attraversarono l’ Abissinia, e su le sponde del- 
l’ Eritreo raggiunsero i naviganti. 

6. — Frattanto nel 647 Abdallah, successore di 
Amru nel governo dell’ Egitto, si era avanzato nella 
Cirenaica guerreggiandovi con fortuna. Con tutto ciò 
gli Arabi non misero salde radici nell’ Africa innanzi 
al regno di Moavia stipite degli Ommiadi, dai quali 
principia il califfato ereditario. Allora essi pervennero 
sino all’ Atlantico (670-75); e innanzi che il secolo VII 
giungesse al tramonto, la dominazione de’ Musulmani 
sì vide estesa a tutta la costa settentrionale afri- 
cana (698). Fiorirono le colonie di Barca, di Tripoli 
ed altre sul golfo di Cabes ; fondossi Kairewan, splen- 
dida capitale e centro di ricco traffico; e sorse Zunisi, 
di cui si cominciò pure a scavare il porto. Nella 
Mauritania ebbero celebrità Orano, Telemcen, Tangeri 
e Ceuta. 

7.— Una volta padroni dell’ Africa, gli Arabi vi 
comandarono più a lungo di qualsivoglia altro popolo 
prima e dopo di loro; e ne visitarono anche l'interno 
con diligenza e costanza maggiori di quanti li avean 
preceduti. Frequentavano Sengelmessa (or Tafilet nel 
Marocco), che era il mercato principale dei Berbéri, 
e si trovava a tre giornate di cammino dal deserto; 
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e in altri trentotto giorni compivano il viaggio da 
Sengelmessa al regno di Gana, dove aveano istituito 
scuole di religione ed altri insegnamenti ; oltrechè 
nella capitale, chiamata anch’essa col nome di Gana, 
possedeano un quartiere lor proprio. Così pure lungo 
il Fezzan fondarono Sihi, Alal, Zala, Vadan, Tadche- 
rift ed altre città, ornate di superbe moschee, fiorenti 
di traffichi, semenzaio di missionari, e perciò riputa- 
tissime come sedi di studi. 

8.— La Spagna così vicina ai fortunati conquista- 
tori, quand’anche fosse mancato l’odio del popolo con- 
tro l'usurpatore Rodrigo, non avrebbe potuto tardare 
a diventar loro preda. Fu da Tangeri che l’anno 711 
Musa valì, ossia governatore dell’Africa, spedì all’im- 
presa dodicimila (altri dice molti di più) tra veterani 
e volontari, comandati da Taàrik-ben-Ziad ; il quale 
navigando al promontorio di Calpe, ivi pose il proprio 
campo fortificato, e fu cagione che l’ antico nome sî 
mutasse in quello di Gadel-el-Tarik (Monte di Tàrik), 
che noi corrottamente diciamo Gibilterra. Una sola 
battaglia, quella di Xeres, decise le sorti del regno 
visigoto; e su le sue rovine grandeggiò l’impero mu- 
sulmano, con una lunga e florida vita di otto secoli. 
Chè se la Spagna fu più tardi padrona del mondo, 
essa però (osserva lo Scherer) non godette mai la pace 
e il benessere di che le furono cagione il governo de- 
gli Arabi. Allorchè questi se ne impadronirono, essa 
era rovinata e spopolata, in preda alle lotte più vio- 
lente; ma i conquistatori, poich’ ebbero rinfoderata 
la spada, impugnaron l’aratro, alzarono edifici, rico- 
struirono e ripopolarono città distrutte, e dovunque 
recarono nuovi prodotti e cognizioni nuove. La Spa- 
gna deve loro la canna da zucchero, l'albero del co- 
tone e il filugello. Rifiorì il porto di Cadice, e fiori- 
rono quelli di Malaga e d’ Almeria; Cordova, Sivielia 
e Granata attestano tuttavia coi loro monumenti la 
magnificenza e lo splendore da esse raggiunto. Le ro- 
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manze spagnuole celebrano l’ Andalusia come un pa- 
radiso; nè mai im questa contrada fu più densa d’ al- 
lora la popolazione. Il territorio di Siviglia contava 
meglio di ventimila tra borghi e villaggi; e nel 1248, 
allorchè la città fu presa.dal re Ferdinando II di 
Castiglia e Leone, trecentomila Arabi uscirono dalle 
sue porte. Milioni d’uomini emigrarono più tardi, 
quando il cupo fanatismo della Casa d’ Austria li 
minacciò dell’Inquisizione: allora la Spagna perdette 
l'elemento migliore della sua potenza produttiva, nè 
di tanta perdita trovò modo di ristorarsì fino ais dì 
nostri. 

9.— Di tal forma non era ancora scorso intera- 
mente il primo secolo dell’ Egira, e già i califfi erano 
i più potenti monarchi del mondo. L'impero musul- 
mano, assai più vasto di quello di Alessandro, giungeva 
dai confini della China e dell’India fino all’ Atlantico, 
e si distendeva lungo le coste occidentali dell’ Africa 
e dell'Europa. Ma non per ciò posavano i disegni di 
nuove conquiste. Da una parte il califfo Solimano, ri- 
tentando una impresa che era fallita a Moavia (668-75), 
spediva grosso nerbo di forze marittime e terrestri ad 
assediare Costantinopoli (717-18); la quale salvavasi 
principalmente per l'efficacia del fuoco greco. D’ altro 
canto gli Arabi di Spagna, valicati i Pirenei, irrom- 
pevano nella Linguadoca, avanzandosi fino al Rodano 
e alla Sonna, alla’ Loira e all’ Oceano (718-32). Alla 
marcia vittoriosa del val Abderamo, che gli occi- 
dentali con manifesta esagerazione paragonarono ad 
Attila, 1 Franchi guidati da Carlo Martello opposero 
valida resistenza; e nella giornata di Poitiers (7 ot- 
tobre 732) trionfando completamente dei nemici, sal- 
varono insieme con la Francia 1} intera Cristianità 
dal loro giogo. Certo, se la monarchia degli Héristal 
fosse caduta come quella dei, Visigoti, nessuna po- 
tenza sarebbe stata più capace di arrestare il torgente 
de’ Musulmani in Europa. 


Storia delle Colonie. 
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10.— Non pertanto dai porti di Spagna e d’ Africa 
seguitarono a uscir fuori di molte armate, quando por 
corseggiare îl Mediterraneo e quando per desolarne 
le isole e le coste. Però c’inganneremmo stimando che 
prima d’ allora i Musulmani non fossero mai E 
dati a quelle d’ Italia. Confuse memorie di to 
a questa volta risalgono nei loro annali al secolo 
dell’era nostra; e meno oscura vi è la notizia di una 
impresa diretta contro la Sicilia nel 652. La confer- 
mano i documenti latini, e il nome topografico di Si 
cia o Siciliane rimasto fino al 1200 circa a una villa 
di Damasco: nome derivato certamente da donne di 
quell’ isola colà ridotte in servaggio. L’ armata mu 
sulmana mosse forse da Tripoli di Siria; spavento 
gli isolani con le sue scorrerie, debolmente combat- 
tuta da Olimpio esarca di Ravenna; e carica di bot- 
tino e di prigioni, se ne tornò là donde era partita. 

Ma la via era aperta, e i Musulmani di bel nuovo 
a scopo di preda la corsero; giacchè non è credibile 
la moderna supposizione che li chiamasse Mizize, gr 
dato imperatore dalle milizie bizantine in Siracusa 
l’anno 668. Probabile è invece, che dopo le querele 
suscitatesi tra Mizize e Costantino, legittimo suc- 
cessor di Costante IV, la Sicilia rimanesse sguernita 
de’ greci presidii; e i nemici cogliessero l’ occasione 
propizia per ispogliarla (669). 

11.—Imitarono poscia l'esempio de’ Musulmani di 
Siria quelli d’ Africa. E fu il va? Musa che ordinò 
contro la Sicilia la spedizione degli iMustri (così detta 
perchè ne fecero parte i più valorosi e nobili guerrieri), 
che sbarcò sulla costa occidentale e saccheggiò una 
città (forse Lilibeo), e che infestò altresì la Sardegna 
e le Baleari conducendone gli ottimati prigioni (704). 
Una seconda armata irruppe l’anno appresso nell’isola; 
e più volte ancora fra il 220 e il?52 i Musulmani com- 
parvero a desolare Sicilia e Sardegna. Ma veramente 
fu nel’40 che Habîb-ibn-'Obeîda, chiaro per vittorie 
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riportate fin nel Sudan, comandò una grossa spedi- 
zione con evidente disegno di conquista. Siracusa fu 
assediata; e liberossi pagando una taglia. Ma ora gli 
Africani non correano più soli: gli Arabi di Spagna 
riassaltavano anch’ essi la Sardegna e travagliavan la 
Corsica (806-13). Seonfitti nel ritorno presso Maiorca 
dal conte d’ Ampurias, rifaceano l’armata e sbarca- 
vano a Nizza, indi a Civitavecchia; seppure negli in- 
completi racconti che se ne hanno non si tratta di 
due differenti flotte, e nel secondo caso, come pare 
probabile, d’ Africani. 

12.— Cominciò altresì l’infestazione delle Calabrie; 
e Reggio ebbe a patirne le prime avvisaglie, per opera 
de’ pirati di Spagna (813). Dove i tumulti di Cordova 
furono pur cagione che molti uscissero- di colà in cerca 
di nuove fortune. Così capitarono a Creta (circa 1° 882), 
guidati da Habu-Hafs, poscia detto 4 Cretese, e con- 
quistarono l’isola sui Greci. L’alloggiamento che vi po- 
sero, circondato da fosso (Xhandak), fu principio alla 
città che volgarmente si disse Candia; donde all’isola 
stessa venne il nome che ora porta. 

13. — Sarà materia del capitolo seguente l’ acqui- 
sto della Sicilia, compiuto per la maggior parte nella 
prima metà del secolo IX. Ma subito l’Italia meridio- 
nale ne provò gli effetti: Brindisi improvvisamente 
occupata e messa a fuoco (838); Taranto presa (839), 
e per essa venuta in potere de’ Musulmani la signoria 
dell’ Adriatico. A’ fortunati dominatori della Sicilia 
davan la mano novelle schiere d’ Africani, assalendo 
Bari due volte (840-42) e iÌmpadrofiendosene la seconda. 
Poi scorreano predando e guastando fino a Capua; e 
ardeano la città, che fu di lì a pochi anni rifabbri- 
cata al ponte del Casilino. Ancora, occupavano l'isola 
di Ponza (846), donde però li cacciava Sergio console 
della repubblica di Napoli; e rifuggitisi a Palermo, 
ne rivenivano con più forte armata, impossessandosi 
del castel di Miseno. Di che sempre più crescendo 
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Y'ardire, saliano navigando insino ad Ostia, si spin- 
geano sotto le mura di Roma, e saccheggiavano le 
basiliche degli apostoli Pietro e Paolo (agosto 846). 
Respinti, tornavano più forti in capo a tre anni; ma 
ad Ostia li sbaragliava la tempesta, assai più che non 
facessero le milizie di papa Leone IV e di Napoli. 

14.— Or ecco un audace venturiero, Mofareg-ibn- 
Salem, il quale usurpati in Bari l’ autorità di prin- 
cipe e il titolo di sultano, prese a travagliare la Terra 
di Lavoro, impadronendosi di ben ventiquattro ca- 
stella (852); e seguitò a spargere il terrore da quelle 
parti, finchè non gli si oppose l’imperatore Lodovico II 
Si mise questi alla testa di tutti i vassalli d’Italia e 
fece venire rinforzi dalla Lorena; snidò i Musalmani 
da Matera ed occupò Canosa; collegossi a Basilio Ma- 
cedone, e dopo aver data la caccia ai nemici sull’ Adria- 
tico e sul Tirreno, entrò in Bari per forza d’armi 
il 2 febbraio del ’71. 

15. — Così fu tolto via Mofareg; ma non cessò la 
guerra. I Musulmani rimasti nelle Calabrie si volsero 
per aiuti all'Africa; e di qui giunse un esercito di 
trentamila combattenti, i quali sbarcati, come pare, 
a Taranto, entrarono di là nel territorio salernitano. 
Salerno stessa sostenne un lungo assedio, ma non ce- 
dette ; Napoli, Benevento, Capua soffersero minacce e 
danni, ma soccorse da Lodovico II si difesero an- 
ch' esse (871-72). Nè mancò da questo principe, se gli 
Infedeli non vennero allora cacciati d’Italia, e sotto lo 
scettro imperiale non si raccolse la penisola dalle Alpi 
allo Stretto: di che, osserva l’Amari, non si offerì occa- 
SN aa ad altro imperatore da Carlo Magno 
a Federigo di Svevia. è ver ri E 
breve uscito di cile sa SR soli 15 
compiere a profitto della sede va psn i 
Lodovico; ma per varie cagioni Se: ; SL = 

PAS S ì, e presto i Mu- 
sulmani si rifecero poderosi, per difendere nell’Italia 
inferiore gli avanzi di loro colonie, e per depredare 

















CONQUISTE E COLONIE DEGLI ARABI. 53 


di bel nuovo la Terra di Lavoro e la campagna ro- 
mana (875). Ripigliarono anzi le audaci scorrerie fin 
sotto Roma; ed obbligarono il pontefice ad accattare 
per venticinquemila mancusi una tregua (aprile 878). 
Anche i magistrati di Gaeta, i quali aveano prima 
cercata e poi disdetta l’ amicizia de’ Musulmani, pie- 
garono agli accordi; e concedettero loro di stanziare, 
minaccia permanente allo Stato della Chiesa, su certi 
colli non lungi da Traietto, dalla parte del Gariglia- 
no (883). Donde l'origine di una temuta colonia, la 
quale afforzatasi di ripari e di torri, per più di tren- 
t anni afflisse le terre intorno, e fu poi distrutta da 
un abbozzo di crociata greco-latina (agosto 916). 
16.— Ma la vittoria su la colonia del Garigliano 
non liberò già l’ Italia: la desolazione piombò rapida 
nel settentrione della penisola. Dal castello di Yras- 
sineto, nelle Alpi marittime, i Musulmani venuti di 
Spagna corsero da predoni, per circa un secolo, il 
territorio dell’odierno Piemonte, la Svizzera e la Fran- 
cia meridionale, finchè li estirpò Guglielmo conte di 
Provenza nel 972 o 975. Pirati di Sicilia o d’ Africa 
s'impadronirono di Taranto, che i Greci aveano ri- 
cuperata, menandovi grande strage e trascinando in 
servitù la popolazione superstite (926). Espugnarono 
Otranto, ed imposero tributi a Napoli, a Salerno e & 
molte terre della Calabria (928-29); due volte corsero 
la riviera di Liguria, entrarono per forza in Genova, 
uccidendo, saccheggiando, facendo schiavi; e di ritorno 
diedero il guasto alla Sardegna e alla Corsica (934-35). 
Ma è una favoletta messa in giro nel secolo XII da 
Jacopo da Varazze, che quei predoni, sovraccolti dalla 
gioventù genovese in un isolotto disabitato, vi fossero 
tutti massacrati e delle ossa loro si formasse un monte. 
17.— Li combatterono invece nell’ Italia meridio- 
nale i Pisani (970), già liberi in mare, abbenchè se- 
guitassero in casa a reggersi sotto il governo del 
marchese di Toscana. Poi, nel 1004, si accostò a Pisa 
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un’armata di Musulmani, che saccheggiarono un quar- 
tiere della città; ma son parto di fantasia gli episodi 
che si raccontano di quella fazione, e che già il Mu- 
ratori con sana critica rifiutò; e puramente leggen- 
daria è la figura di Chineica, nome non già di una 
fanciulla de’Sismondi, ma del quartiere che fu invaso, 
e forse storpiatura dell’arabo khandak, il cui significato 
dichiarammo poc'anzi. Per farne vendetta e assicurare 
il loro commercio, i Pisani misero in mare il navilio 
che sconfisse a Reggio i nemici (6 agosto 1005). Ma 
poco stante uscì dai porti di Spagna un’altra armata, 
che rinnovò a Pisa l'assalto ed il guasto (1011); e 
forse v’ eran sopra le medesime genti, che a capo di 
brevi annate occuparono la Sardegna. 

18. — Condusse questa impresa Mogéhid (corrot- 
tamente i Latini scrivon Mugeto), cristiano d’ origine, 
valoroso, istruito e mecenate dei dotti. Salpato da 
Denia, ch’ egli aveva in governo, con un migliaio di 
cavalli e centoventi navi, sbarcò nell’isola, facendovi 
grandissimo numero di prigioni (1015); e prima o 
poi, mostratosi su la costiera tra Genova e Pisa, ap- 
prodò a Luni e la pose a sacco. Si unirono allora 
Pisani e Genovesi, anche questi già potenti sul mare; 
e andati a trovare nelle sue nuove stanze di Sardegna 
Mogéhid, lo ruppero appieno (giusno 1016). Campò 
egli a Denia con le reliquie dell’armata, che la tem- 
pesta gli avea distrutta; e di là tornò più volte in 
appresso, a capo de’ suoi corsali, infestando il Medi- 
terraneo. Morì nel 1044; ed è falso che i Genovesi 
(come vantavansi a Federigo Barbarossa) lo facessero 
mai prigione, e lo mandassero a Enrico III in Germania. 

19.— Nè a questo primo esempio dato in Ponente 
di grosse spedizioni contro i Musulmani si acqueta- 
rono i due popoli; chè i Pisani, e forse i Genovesi, 
nel 1034 assaltarono l’ Africa e presero Bona. E poi- 
chè l’ acquisto della gloria rieppiù dovea stimolarne 
il desiderio, probabile è che uniti 0 da soli compis- 
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sero altre somiglianti imprese non registrate dalla 
storia, la quale appena facea: sentire i primi vagiti. 
La vittoria di Bona, come già la liberazione della 
Sardegna, furono riguardate due trionfi della Cristia- 
nità sopra l’ Islamismo, e stanno come preludio alle 
crociate. Delle quali è da osservare con Cesare Balbo 
che sebbene vengano dalla maggior parte degli scrit- 
tori attribuite quasi esclusivamente ai Francesi, non- 
dimanco sono un primato da rivendicare all'Italia. Il 
loro disegno, sotto il duplice aspetto della religione 
e della cavalleria, balenò alla mente di papa Grego- 
rio VII buon tempo avanti la predicazione di Pietro 
d’ Amiens: lo gridano aperto le lettere da lui scritte 
a petizione di Michele VII Parapinace 1’ anno 1074. 

20.— In ogni modo non si può considerare diver- 
samente da una crociata quella impresa, che i popoli 
marittimi d’Italia compirono nel 1087 per gli eccita- 
menti di papa Vittore III, contro i pirati africani e il 
principe Temîm. Sommarono a tre o quattrocento 
le navi che si raccolsero a Pantelleria, de’ Pisani, Ge- 
novesi, Amalfitani ed altri Ram (Italiani); e vi sali- 
rono ben trentamila uomini. Sbarcarono lesti nel borgo 
di Zawila e nella penisola di Mehdia, che si sporge 
fra i golfi di Hammamet e di Cabes, occupando l’uno 
e l’altra, eccetto il cassaro, 0 castello ; in terra bru- 
ciaron le case, e nel porto l’armata (16 agosto). Temîm 
si arrese a patto di sborsar trentamila aurei dimar, 
liberare i prigioni cristiani, smettere la pirateria e 
concedere franchige doganali a Pisani e Genovesi. 
Così animosamente si sgomberavano la strada del 
commercio marittimo. 





i Circa 435,000 delle nostre lire. Ma altri dice 80 ed altri 100,000 
dînar, che tornerebbero rispettivamente a 1,160,000, oppure a 1,450,000 
lire italiane. 
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CONQUISTA DELLA SICILIA E SUE VICENDE 
SOTTO LA DOMINAZIONE MUSULMANA. 


Sommario: 1. Cagioni della conquista. — 2. Prima spedizione d'Africa. — 
3. Occupazione di Palermo. Sua colonia. — 4. Caduta di Siracusa, — 
9. Pace co’ Musulmani. — 6. Divisione amministrativa dell’ isola. — 
7. Popolazioni indipendenti. — 8. Popolazioni tributarie.— 9. Vas- 
salli o dsimmi. — 10 Loro aggravi. — ll. Schiavi. — 12. Distribu- 
zione geografica di queste classi. — 18. Governo della società mu- 
sulmana. —14. Torna la guerra nell’isola.—15. Peggiora la condizione 
deî vinti. — 16. Prosperità della Sicilia. — 17. Ibn-Thimna chiama 
ì Normanni. — 18. Fine dei Musulmani. 


1.— A udire taluni antichi narratori, le invasioni 
degli Arabi nella Spagna e nella Sicilia sarebbero 
procedute da ragioni private e quasi da uno stesso 
movente : la vendetta del:conte Giuliano sul re usurpa- 
tore Rodrigo, che ne avea sedotta la figliuola; e quella 
di Eufemio sul prefetto greco, che o gli avea rapita la 
fidanzata, oppure volea punirlo d’ avere sposato una 
monaca. Se non che il primo racconto va confinato 
tra le lesgende; l’ altro (qualunque sia delle due ver- 
sioni la vera) è circostanza appena secondaria in un 
movimento che l’ Amari ha chiarito di natura sua 
tutto politico. 

La Sicilia fu aperta ai Musulmani da una rivolta 
militare contro l’imperatore Michele Balbo e ’1 suo 
patrizio nell'isola, di nome Gregora o Gregorio, che 
vi perdette la vita. Cominciò nell’821, o poco appresso; 
ed Eufemio, un de’ turmarchi (noi diremmo generali 
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di brigata), fu intorno all’ 826 sridato imperatore dalle 
milizie. Ma breve tempo i capi stettero uniti; e, forse 
corrotti dall’ oro bizantino, gridarono il nome di Mi- 
chele. Rimasto con poco seguito, Eufemio gittossi per 
disperazione al partito peggiore; ed allargatosi in mare 
se ne venne alla costiera d’ Africa, mandando a chie- 
dere d’ aiuti Ziadet-Allah che regnava in Kairewàn, e 
ad offerirgli la sovranità della Sicilia. 

2.— Fu deliberata la guerra, e allestita l’armata 
nel porto di Susa, dove Eufemio venne mandato ad 
aspettar con sue genti; e n’ ebbe il comando Ased, 
giurista dottissimo e con unico esempio cad) insieme 
ed emiro. Sommò l’esercito a settecento cavalli e die- 
cimila fanti; settanta, o cento come altri stima, le 
barche, senza contare l’ armatetta d’ Eufemio. Sciol- 
sero da Susa il 13 giugno dell’ 827; e dirizzandosi 
alla più vicina punta di Sicilia, cominciarono a pren- 
der terra il giorno 16 a Mazara, dove Eufemio avea 
partigiani. Decisiva tra Greci e Musulmani la batta- 
glia, e di-questi ultimi la vittoria, accompagnata da 
gravi turbolenze degli isolani; tanto che il governa- 
tore e duca bizantino, Palata, riparò in Calabria, dove 
poscia fu morto. 

Il vincitore tirava diritto verso Siracusa; mentre 
Eufemio, di già pentito, aveva annodate segrete pra- 
tiche con que’ cittadini, confortandoli a tener fermo 
e combattere per la patria. Ased, occupati i dintorni 
e bloccati i porti, incominciava l'assedio della piazza ; 
ma in breve periva, non è certo se di ferite o di pe- 
stilenza (828). Allora gli assedianti levarono il campo 
e si ridussero a Mineo, dove si svolse il resto della 
guerra, le cui notizie ci pervennero mescolate-alla leg- 
genda di sant’ Agrippina; poi si spinsero da Mineo 
nel cuor dell’isola sotto le rupi formidabili di Castro- 
giovanni, dove Eufemio che li guidava trovò la morte 
forse bramata. 

3,— Sovraggiunsero nell’ 830 poderosi rinforzi di 
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Spagna e d’Africa, e per essi più viva arse la lotta. 
Corsero i Musulmani all’ assedio di Palermo, che gli 
abitanti difesero ostinatamente per un anno, e che 
poi resero nel mese di regheb (13 agosto - 11 settem- 
bre 831). Rag i 

L'occupazione di Palermo segna il vero principio 
di quella dell’isola. Ziadet-Allah pose mano ad ordi- 
nare nella città una colonia musulmana, e mandò luo 
gotenente in Sicilia il cugino Abu-Fihr-Aghlab (832). 
Ma per alquanti anni non seguì più veruna fazione 
d'importanza; nè la conquista fe’ grandi progressi 
avanti l’839-40, in cui a’ Musulmani si arresero Platani, 
Caltabellotta, Corleone, fors'anche Marineo e Geraci, e 
molte altre ròcche di che gli annali non portano il name. 
Furono indi espugnate Messina e Alimena (842-43), e 
prese Modica, Lentini (845-47), Gagliano, Cefalù, Ca- 
strogiovanni (854-59). Segnalossi in tutti cotesti fatti 
la colonia palermitana, che poi sostò travagliata da 
interne discordie. ; 

4. — Un altro periodo di attiva guerra tolse prin- 
cipio, composte che furono quelle liti, nell’ 864; e di 
corto venne occupata Noto, pel tradimento d’un suo 
cittadino. Succedette 1° espugnazione di Scicli, e tra 
varie imprese anche quella di Malta (870). Più altri 
luoghi occuparono i Musulmani, de’ quali non abbiamo 
distinta memoria; e nell’ estate dell’ 877 ritentarono 
l’assedio di Siracusa, bloccandola da mare e strin- 
gendola da terra con forza e novità d’ ingegni, sì da 
rammentare i tempi d’ Archimede e Marcello. Pene- 
trarono in città i nemici il 21 maggio dell’ 878; e il 
accolsero montò a un 
milione di bisanti (tredici milioni delle nostre lire). 
Non mai, dicono gli scrittori musulmani, si era fatta 
sì ricca preda in altra metropoli della Cristianità. 

5. — Bottino e abitanti prigioni furon tratti a Pa- 
lermo; e di qui più volte la colonia si mosse ancora 
ad infestar tutta l'isola, finchè tra Cristiani e Musul- 
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mani si concluse una pace (894-95); la quale merita 
di essere citata per questo, che (come osserva l’ Amari) 
al tempo di essa cambiò il giuoco delle forze politi- 
che. Il principato bizantino lasciò la Sicilia come spac- 
ciata; i pochi municipi cristiani indipendenti comin- 
ciarono ad operare da sè: e la colonia di Palermo 
stendendo la mano a quei generosi avanzi della schiatta 
vinta, si gittò essa medesima nella lotta d’ indipen- 
denza. i 

6. — Divisero i Musulmani l’isola in tre province, 
che si chiamaron Valli, e furon quelle di Mazara, 
Demone e Noto: divisione durata con qualche muta- 
mento sino al 1818. I Cristiani, che erano tuttavia 
la maggior parte della popolazione, viveano in quat- 
tro condizioni diverse: indipendenti, tributari, vassalli 
e schiavi. 

7.— Le popolazioni indipendenti, chiuse nelle pro- 
prie mura, obbedienti più o meno all'Impero bizantino, 
ritennero i magistrati e gli ordini anteriori al con- 
quisto; ed a partire dalla fine del secolo X si mani- 
festò anche in esse un movimento analogo a quello 
per la cui virtù nell'Italia media e nella superiore si 
instaurarono i comuni. 

8—Pari autorità civile, con minore possanza e 
niuna gloria, serbarono i municipi delle popolazioni 
tributarie. Le quali pagando ai capi degl’Infedeli quel 
che all'incirca soleano mandare a Costantinopoli, sì 
francavano dai pericoli della guerra. Dicevasi il tri- 
buto gezza o karag, ed era in sostanza l’una e l’altra 
cosa, cioè assicurazione delle persone e delle proprietà. 
La somma dipendeva dai patti; e questi, secondo le 
usanze musulmane, d’ordinario si stipulavano per dieci 
anni. Ma zelo di religione e studio di interessi privati 
fecero sovente che le città tributarie si ribellassero, o i 
Musulmani le assalissero con pretesti. E qui stava il 
danno; perocchè ricadendo sotto il giogo, veniano ri- 
dotte a vassallaggio. Così le città tributarie a poco a 
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poco scemaron di numero, poi mancarono del tutto. 
Però, sin che durarono, anco presso di esse l'autorità 
risedette nei municipi. 

9.— Soggiaceano a vassallaggio le terre prese a forza 
0a patti; chè sempre alle seconde, ma talvolta anche 
alle prime, i Musulmani davano l’@mar, che è un dire 
sicurtà; e cessava per questo nel paese l’autorità poli- 
tica de? Cristiani. <I beni dello Stato, così l’Amari, for- 
s'anco del comune, e tutti o in parte i beni degli eccle- 
siastici, e quelli de’cittadini uccisi o usciti, passavano 
in proprietà della repubblica musulmana; e insieme 
con le terre necessariamente andavano i servi o coloni, 
che soleano coltivarle sotto gli antichi signori. Il ri- 
manente della popolazione continuava a vivere secondo 
le proprie leggi e costumanze; e tutti gli uomini li- 
beri, qual che si fosse lor grado e fortuna, si raggua- 
gliavano dinanzi ai vincitori in unica condizione, che 
s'addimandava in arabico dsimma, e lo individuo 
dsimmi, che noi diremmo umiliato o suddito. Godeano 
ordinariamente pieno esercizio del dritto di proprietà. 
La legge musulmana proteggea loro persone e averi 
con le medesime sanzioni penali che pei Musulmani, 
e ammetteva ogni contrattazione civile tra loro e i 
Musulmani, anche i lasciti per testamento. Oltre le 
condizioni ragionevolmente essenziali, cioè che non 
parlassero con irriverenza del Corano, del Profeta, nè 
dell'Islam, non dicessero villania a donne musulmane, 
non ingiuriassero i soldati, non tentassero far prose- 
liti tra i Musulmani e rispettassero 1 beni loro, gli 
dsimmi andavano sottoposti a tre maniere d’asgravi: 
di finanza, di polizia civile e di polizia ecclesiastica. > 

10.— Gli aggravi di finanza erano la gezìa ed il 
karag. Risolveasi la prima in un testatico di qua- 
rantotto dirhem all’ anno? sui ricchi, di ventiquattra 








i Talvolta riducevasi al mero dominio utile. 
2 Cioè lire italiane 28,80 di valore intrinseco. 
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su la classe media, di dodici su gli operai; ed il karag, 
che vuol dire ritratto o rendita, colpiva di un tanto 
per cento (anche del venti) il reddito della proprietà 
fondiaria, il quale presunto una volta rimaneva inva- 
riabile. La gezîa cessava se il dsimmo convertivasi al- 
l'Islam; invece il %arag seguitava ad esigersi non 
solamente se il possessore si convertiva, ma anche se 
il podere passava in un Musulmano. 

Ingiuriosi e molesti gli statuti di polizia civile. 
Vietati agli dsimmi cavalli ed armi; vietato il fab- 
bricar case più alte o alla pari di quelle de’ Musul- 
mani; vietato l’ associare con pompa i cadaveri alla 
sepoltura, ec.; obbligo di tener su le porte delle case 
e di portar su le vesti un segno di riconoscimento. 
Ben più tolleranti in materia religiosa, i Musulmani si 
appagarono della proibizione di costrur nuove chiese 
o monisteri: libero del resto l'esercizio del culto, pur- 
chè non se ne facessero mostre esteriori. 

Infine nelle città e castella degli dsimmi lasciavasi 
pur sussistere un residuo de’vecchi ordinamenti mu- 
nicipali: almanco le corporazioni di mestiere e di 
quartiere. 

11.— Rispetto agli schiavi (cristiani, s'intende, chè 
diventava libero chi di loro abbracciasse 1’ Islam), è 
da osservare come il fatto non istesse in rispondenza 
col nome che si dava loro di memliki (posseduti). 
Difatti al possesso mettean freno la legge e la civiltà; 
e degno di nota è che la schiatta vinta in Sicilia visse 
meno aggravata sotto i Musulmani, che non le popo- 
lazioni italiche di terraferma sotto i Longobardi ed 
i Franchi. 

12.— Cercando la distribuzione geografica delle 
quattro classi che abbiam divisate, la segneremo in 
questa guisa: Val di Mazara, sede delle colonie mu- 
sulmane, piena di schiavi e di vassalli; e i secondi 
in città e terre coi Musulmani, piuttosto che soli. In 
Val di Noto, fino alla metà del secolo X, tutti cri 





di CAPITOLO SESTO. 


stiani; e le città vassalle, più presto che tributarie. In 
Val Demone poche città tributarie ; il resto indipen- 
denti. 

13. — Rifacciamoci ora alla società musulmana. La 
governarono valì od emiri, con dipendenza nominale 
più che di fatto da’ principi d’ Africa: tanto è vero, 
che taluno di essi arrischiò nominarsi s@heb, titolo 
proprio del capo di uno Stato; e che tutti avean po- 
tere di stipulare da sè le paci e gli accordi, e di 
spartire il bottino. Nello emiro accoglievasi pure l’uf- 
ficio di primo giudice criminale; e pochi erano gli 
altri magistrati preposti con lui all’ esecuzione della 
legge: il cadì nelle città maggiori, e lo hakim (quasi 
supplente) nelle minori. Dovunque, per le cause di 
poco momento giudicava il mohfesid; ed a lui era 
altresì commesso il carico dell’ amministrazion civile, 
con varie diramazioni ad ufficiali subalterni. Alla pub- 
blica sicurezza presiedeva, nelle capitali, un prefetto, 
per lo più chiamato sa@éb-es-sciorta; ma esistevano 
anche de’ corpi municipali appellati gemd’, che vale 
adunanza. 

14. — Se la colonia di Sicilia politicamente fu poco 
dipendente dall’Africa, non lasciò però di partecipare ai 
movimenti d’insurrezione che turbarono di quando in 
quando questa contrada. Di qui la guerra portata nel- 
l'isola da Abu-Abbas, figlio del tiranno Ibrahim (898), 
specie nell’ intento di ridurre all’ obbedienza Paler- 
mo (900). Ben profittarono di quelle discordie i Cristiani 
della Val Demone; ed anche ne trassero vantaggio gli 
imperatori d'Oriente, suscitando le popolazioni al ri- 
scatto e inviando forze per sostenerle. Ma Ibrahim se 
ne venne in Sicilia egli stesso (909); e battuti e vinti i 
sollevati, diè voce che piglierebbe vendetta di Leone 
il Sapiente, andando a cercarlo a Costantinopoli. Mi- 
nacce e non altro; chè presto tornò la quiete, ed i 
Cristiani ebbero agio di afforzarsi novellamente in Val 
Demone, o per incuria de’ magistrati musulmani, o per 
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trattati con Bisanzio, o forse meglio per l’una e l’al- 
tra cagione insieme. Quando nel 911 l’emiro di Pa- 
lermo, Ibn-abi-Khinzîr, condusse l’ esercito sopra De- 
mona, abbruciò il contado, predò e fe’ prigioni ; ma la 
rivoluzione non fu domata. Anzi tutta Sicilia levossi 
a rumore (911); e le guerre civili riaccese fra gli 
Arabi impedirono i pronti ed efficaci rimedi. Cessate 
queste dipoi, a cansare altri danni, mandaron essi 
colonie in Val Demone e in Val di Noto. Ma il prov- 
vedimento tardivo svegliò nuova guerra (962); e fu 
solamente dopo molte rovine, che l'isola, tranne Ra- 
metta, si ridusse per intero in soggezione de’ Musul- 
mani. Fu però assediato anch’ esso quell’ avanzo dei 
municipi greci e romani; e la città benchè soccorsa 
dalle milizie di Niceforo Foca, sbarcate lungo tutta la 
costiera da Messina a Lentini, cadde preda de’ Musul- 
mani, che de’ soldati di Bisanzio e del popolo vinto 
menarono orrenda carneficina. E vieppiù rimase com- 
pita la vittoria per la battaglia dello Stretto; dove 
l’emiro Ahmed affondò, arse o prese tutte le navi 
greche, e mandò prigione in Africa al califfo Mo?ezz 
lo stesso ammiraglio Niceta (964-65). 

15. — Dopo questi trionfi si riattaron le mura e le 
fortificazioni di Palermo; e in ogni dXlim o distretto 
dell’isola sì ordinò una città munita per ridurvi la 
gente, cui fu vietato di soggiornare più oltre sparsa 
nei villaggi. Caddero anche allora (962-65) gli ultimi 
comuni tributari, abbassati i lor cittadini nella con- 
dizione di dsimmi agricoltori o borghesi; e de’primi 
parte erano possessori, parte servi della gleba. 

16.— Non per tanto la Sicilia facea bella mostra al 
di fuori. < Grosse e frequenti città, ripiglia l’ Amari, 
valide fortezze, monumenti, industria agraria e cit- 
tadinesca, commercio, lusso, scienze, lettere. > Aveanvi 
diciotto città e più di trecentoventi ròcche, le quali 
tornano a un dipresso a ciò che oggi diremmo comuni; 
e dalla bella descrizione di Palermo e della sua cam- 
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pagna, che leggesi nel viaggiatore e geografo Tbn-Hau- 
kal (0972-73), sì raccoglie che la popolazione della città 
agionarsi da trecento a trecentocin- 


capitale dovea T 
a seguitava sempre grande; 


quantamila persone. Siracus 
Catania ricca di monumenti; Castrogiovanni maravI- 
glia del secolo. La dovizia e varietà delle produzioni 
minerarie ed agricole si era aumentata per l’introdu- 
zione delle melarance e degli altri agrumi, per la canna 
da zucchero, i datteri, i gelsi o almeno la seta. Le 
razze equine fornivano animosi destrieri. IForeste e 
montagne piene di cacciagione : copiosa la pesca; nei 

porti ostriche e conchiglie che davan la porpora. 
17.— Troncò a mezzo cotesto prospero stato il 
contraccolpo d’ un nuovo rivolcimento maturatosi in 
Africa. Fautori e avversari del principe Mo?ezz-ibn- 
Badis aveano provocata nella Sicilia la guerra ci- 
vile, allorchè uno degli ottimati, Tbn-Thimna, sorse 
improvvisamente capo di parte, e fattosi signore di 
Siracusa ebbe a sè in breve la maggior parte del- 
L'isola (1054 circa). Però gli ruppe i disegni Ibn-Haw- 
wasci, signor di Castrogiovanni, che lo sconfisse e lo 
trasse agli estremi. Ma Ibn-Thimna si rammentò che 
verano in Sicilia e in Calabria i Cristiani; e corso @ 
Mileto, offerse l’isola al conte Ruggero, colla speranza 
che CRI la conquistasse per fargliene dono (1060). 
5 18. — Bastò a’ Normanni uh biennio per occupare 
Val Demone; ma ci vollero trent’ anni per soggiogare 
le altre due Valli. Ciò prova come nella prima regione 
fossero pochi presidii musulmani in mezzo a popola- 
zioni cristiane timide, ma nemiche; e all’incontro nel 
rimanente dell isola fossero pochissimi Cristiani soffo- 
3 dalle turbe dei Musulmani. Non eran però tutti 
discendenti di quelli che vennero d'Africa; di gog 
siciliani per a a SI 
IRR A E E se abiurarono di 
nella società de? vincitori Ti cca ll a A 
il racconto di un geografo arabo l RR) 
grafo arabo del secolo XI, laddove 
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scrive che la maggior parte degli abitatori di Sicilia 
si erano fatti musulmani. 

Ma gli Infedeli non si rassegnarono alla servitù 
dei Normanni, nè posaron le armi. De’ fatti loro è 
piena ancora la storia di Sicilia ne’ secoli XII e XIII; 
rialzarono un tratto il capo sotto Federigo di Svevia, e 
scomparvero solamente ne’ principii del secolo XIV. 


Storia delle Colonie. 
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COLONIE DEGLI ITALIANI NEL LEVANTE 
SINO A TUTTO IL SECOLO XII. 


Soxxario: 1. Gli Amalfitani in Costantinopoli. — 2. Relazioni loro coi 
Musulmani. — 3. Liberalità di Mmuro e di Pantaleone d’Amalfi. — 
4, Importanza ed estensione del traffico amalfitano. — 5. Decadenza 
di Amalfi. — 6. Principii degli stabilimenti di Venezia. — 7. Con- 
corso degli Italiani alle Crociate. — 8. Colonie venete, genovesì, 
pisane e amalfitane nella Siria, —9. Navigazioni de? Genovesi e Pi- 
sani. —10. Primi rapporti di Pisa e di Genova coll’Impero greco. 
— 11. Quartiere genovese in Costantinopoli. — 12. Ostilità di 
Emanuele Comneno contro Venezia. — 18. Insurrezione dei Greci 
contro i Latini. — 14. T quali sono riammessi da Isacco II. — 15. Po- 
sizione dei quartieri veneto, pisano e genovese in Costantinopoli. — 
16. Colonie nel resto dell’ Impero. — 17. Governo coloniale. — 
18. Luoghi di sua residenza. 


. 

1. — Nell’Italia meridionale le città di Napoli, 
Gaeta ed Amalfi, fortificatesi durante le lotte soste- 
nute contro dei Musulmani, viveano ordinate a repub- 
blica con loro consoli e duchi. Ma non per questo 
disconobbero la sovranità degli imperatori d’ Oriente, 
ridotti com'erano ad esercitarla piuttosto di nome 
che di fatto; anzi volgendo a lor profitto quella larva 
di dipendenza, vennero stabilendo rapporti di com- 
mercio con Costantinopoli e forse con altre piazze 
importanti dell’ Impero. Se non che le libertà di Na- 
poli e di Gaeta ebbero corta durata; e Amalfi, cui fu 
ventura il serbarle più a lungo, rimase padrona del 
campo aperto all’ attività de’ suoi cittadini. De? quali 
sappiamo che in buon numero militavano al servizio 
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degli Augusti bizantini, o dimoravano nella capitàle 
partecipando a quel ricco traffico con magazzini pro- 
pri, e- formando altresì una comunità religiosa parti- 
colare. Fra i prodotti greci che essi portavano nel- 
l'Occidente, si noveravano le stoffe di porpora malgrado 
i severi decreti che ne proibivano l’ estrazione. 

2.— Ma presto il commercio rese gli Amalfitani 
amici anche de’ Musulmani. Si conoscono le rela- 
zioni ch’essi ebbero colla corte del principe africano 
Mohammed-ibn-Ahmed (871); e del pari è noto che 
dimoravano a Meldia, porto di Kairewàn. Furono 
inoltre queste relazioni cogli Arabi d’ Africa s come 
una preparazione di quelle che gli Amalfitani strin- 
sero in appresso coll’ Egitto e la Siria. Le cronache 
di Amalfi rammentando nel TX secolo un cittadino 
amalfitano investito dell’ ufficio di vicario antiocheno, 
lasciano intendere bastevolmente gli stretti rapporti 
che fin d’allora doveano esistere tra Amalfi ed An- 
tiochia. Un documento del 973 contiene la testimo- 
nianza più antica de’ loro viaggi commerciali in Egitto; 
dove frequentavano specialmente Babilonia, cioè il 
Cairo, ed Alessandria. 

3.— Negli ultimi quarant’ anni che precedettero le 
Crociate, tutto ciò che noi sappiamo delle cose di 
Amalfi in Levante si compendia nella storia di una 
fra le più illustri e doviziose famiglie di quella repub- 
blica. Allora un tal Mauro amalfitano e ’1 suo primo- 
genito Pantaleone, forse capo della colonia stabilita 
da’ propri concittadini in Costantinopoli, godeano di 
molta considerazione in quella corte; imperocchè ado- 
prando tutta la loro influenza a vantaggio dell’impe- 
rator Costantino XI, aveano lavorato a formare una 
coalizione per distruggere la supremazia de’ Normanni 
in Italia (1062-68). Nella Siria poi, e propriamente in 
Antiochia, lo stesso Mauro avea fondato e manteneva 
uno spedale a favore de’ suoi concittadini, i quali usa- 
vano numerosi a quel grande mercato. 
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Ma gli Amalfitani solevano anche visitar di fre- 
quente i Luoghi Santi; e dal califfo d’ Egitto (1063 
in 1070) aveano ottenuto come lor propria stazione uno 
spazioso terreno nel quartiere cristiano di Gerusalem- 
me. Fu sopra questo terreno che essi rifabbricarono 
il monastero di Santa Maria de Latina, già fatto 
costrurre da Carlo Magno; destinandolo non solamente 
alle pratiche del culto, ma a ricetto de’ pellegrini. 

4 — Guglielmo di Tiro lasciò scritto che primi fu- 
ron gli Amalfitani a introdur nella Siria le mercì 
straniere, sconosciute all’Oriente; e avanti di lui Gu- 
glielmo Apulo cantava di Amalfi : 

Questa città di popolo e ricchezza 
Abbonda; e sfolgoreggia in vesti, argento 
Ed oro, quanta mai altra qualunque 
Città famosa. In numero ha nocchieri 
Bramosi dì sfidar venti e procelle; 

E in Alessandria vanno, e cento lidi 
Remoti; a que’ d’ Africa son conti. 

Ai Lìbi,' ai Sicli, agli Arabi di merci 
Recan dovizia; e fanno in cambio acquisto 
Di paesane merci. In ogni terra 

Questa città di maraviglia è nome. 


5. — Ma sventuratamente per gli Amalfitani, le 
condizioni politiche nella stessa guisa in cui erano 
state il fattore precipuo della loro prosperità com- 
merciale, così pure doveano esserlo della loro rovina. 
Insidiata da potenti vicini, che erano i principi lon- 
gobardi di Salerno, la repubblica di Amalfi invocò 
l’aiuto di Roberto Guiscardo (1073). E venne il duca 
normanno, e cacciò anche dal trono il principe Gi- 
solfo; ma Amalfi scontò il soccorso dello straniero 
colla perdita della propria indipendenza. La quale fu 
pure un colpo mortale a’suoi stabilimenti in Levante ; 
chè gli Amalfitani sottratti all’alta sovranità del greco 
Impero, erano giusto caduti nella soggezione de’suol 





i È erronea e fu corretta così l’antica lezione di Indi. 
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maggiori nemici. Alessio-Comneno li privò adunque 
de’ favori onde aveano fin qui goduto ne? suoi Stati, 
e tutto si volse a colmarne i Veneziani. Nè rispar- 
miò le umiliazioni, ordinando che quanti Amalfitani 
aveano botteghe in Costantinopoli e nel resto dell’ Im- 
pero, pagassero in ciascun anno il tributo di tre per- 
peri alla chiesa di San Marco di Venezia (1082). Non- 
dimeno la loro colonia in Costantinopoli seguitò ad 
esistere nel proprio quartiere; che era posto presso 
lo scalo del monastero greco di Sant’ Antonio ; e seb- 
bene ridotta a lieve importanza, la sua memoria giunge 
per documenti sicuri fino al secolo XIII. 

Amalfi ha la gloria di avere portato in Italia un 
esemplare delle Pandette di Giustiniano, e regolate le 
transazioni marittime e commerciali con quelle sue 
famose Tavole che sono anteriori al Consolato del 
Mare, ai Ruoli di Oleron, alle Consuetudini di Trani, 
al Costituto di Pisa, al Capitolare Nautico di Venezia. 
I farò amalfitani ebbero corso in Levante assai prima 
che i Veneziani vi facessero accettare i lor ducati. 
Infine Flavio Gioia fu cittadino d’ Amalfi. 

6.— Forse nelle relazioni coll’ Egitto i Veneti pre- 
corsero anche i mercanti d’ Amalfi ; e difatti furono 
due cittadini di Torcello e di Malamocco quelli che 
nell’ 827 o ?28, con una squadra di dieci navi, tras- 
portarono da Alessandria a Venezia le reliquie di 
San Marco. Parimente il loro commercio coll’ Impero 
greco risale almeno a’ principii del secolo IX; e il 
successivo ce ne chiarisce l’importanza. Il vescovo 
Luitprando da Cremona, che fu due volte a Costan- 
tinopoli (949-50 e 968), vide molti Veneziani arrolati 
nell’armata greca, e trovò le navi mercantili di Ve- 
nezia in quel porto. Dove gli approdi avvenivano certo 
regolarmente; perocchè i Veneti allora faceano il ser- 
vizio postale marittimo dell’ alta Italia e della Ger- 
mania coll’Impero d’Oriente, che indi ‘a poco il doge 
Pietro Candiano IV, a cansare i sospetti della corte 
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bizantina, proibì. Nel 992 .gli imperatori associati, 
Basilio II e Costantino IX, diedero a favor di Vene- 
zia un privilegio, che riduceva grandemente le tasse 
d’ entrata dalle quali le navi di questa repubblica 
erano colpite; e nel 1082 Alessio Comneno, oltre al 
rendere gli Amalfitani tributari de’ Veneti, come di- 
cemmo poc’ anzi, concedette a questi ultimi la facoltà 
di comprare e vendere liberamente in tutto lo Stato, 
senza veruna intromissione di gabellieri 0 d’ufficiali 
di porto. Appunto questo provvedimento pose i Ve, 
neziani al di sopra di quanti stranieri aveano fin qui 
potuto sostenerne o vincerne la concorrenza; e d’altra 
parte si capisce che i mercanti privilegiati frequen- 
tarono più che mai gli scali e le piazze dell’ Impero. 

7.— Pochi anni appresso aveano principio le Cro- 
ciate; ed è ovvio che i Genovesi ed i Pisani, i quali 
vi si erano egregiamente preparati col dar la caccia 
ai Musulmani d’ Africa e di Spagna, accorressero ani- 
mosì al pari de’ Veneziani e d’altri popoli marittimi 
d’Italia a quelle imprese, nell’intento di procacciare 
vantaggiose concessioni al nascente loro commercio e 
stabili sedi ai lor cittadini in Levante. Per fermo i 
popoli trafficanti d’ Italia ebbero allora una parte 
notevolissima nella fondazione degli Stati latini della 
Siria: ma una parte anche più importante va loro 
attribuita nell’ assetto degli Stati medesimi, da che 
senza il continuato soccorso delle flotte italiane sa- 
rebbe proprio riescito impossibile ai Latini di man- 
tenersi negli acquistati dominii. Non dimentichiamo 
che il possesso delle città marittime lungo tutte le 
coste della Siria era condizione indispensabile alla 
esistenza di quegli Stati; difatti sule coteste città 
porgevano loro il modo di mantenere non interrotte 
le comunicazioni coll’ Occidente. 

S.— Nò ai re di Gerusalemme e agli altri domi- 
natori cristiani sfuggì il valore dei servigi che essi 
ottennero dagli Italiani, sì come lo attestano i loro 








ai 


COLONIE DEGLI ITALIANE NEL LEVANTE. 1 


larghissimi privilegi; seppure non è da credere che 
gli Italiani stessi pattuissero ad ogni occasione an- 
ticipatamente il premio delle opere onde veniano ri- 
chiesti. Ma'sia di ciò nell’una o nell’altra maniera, 
egli è certo che da sì fatti privilegi trassero origine 
le colonie commerciali degli Italiani nella Siria. Ebbero 
i Veneti un quartiere nella piccola città di Caifa a 
piè del Carmelo, una fattoria in Antiochia ed altre 
proprietà riguardevoli a Sidone. Stanziarono i Geno- 
vesi in quartieri particolari nelle città di Gerusalemme 
e di Giaffa che ne era il porto, di Arsuf (Apollonia), 
di Cesarea, di Berito, di Laodicea, di Acri; ed in 
quest’ultima godettero altresì i proventi di una terza 
parte dei diritti che si riscotevano alla catena del 
porto. Inoltre possedettero un terziere di Zrpoli, e 
‘interamente la città di Gibelletto, che gli Embriaci tol- 
sero in feudo da’conti di Saint-Gilles e serbarono nella 
lor discendenza poco men di due secoli (1109-1291). 
Egualmente i Pisani ottennero quartieri in Antiochia 
ed in Laodicea, possessi in Giaffa, Tripoli, Tiro, Asca- 
Tona, Acri, Cesarea; (e @ Tiro istituirono la celebre 
Società dei Vermigli,* la quale segnalossi nella difesa 
di questa città contro Saladino (1187), e fu perciò 
privilegiata largamente e donata di beni dal marchese 
Corrado di Monferrato (1188). Infine gli Amalfitani 
continuarono ad abitare, e certamente ampliarono, le 
loro sedi in Gerusalemme e in Antiochia; e ne ot- 
tennero delle nuove in Laodicea ed in Tripoli. 

9. Ma non bisogna credere che i Genovesi ed i 
Pisani avessero proprio aspettato le Crociate per giun- 
sere fino all’Egitto e in Palestina. Già da tempo i 
loro mercanti visitavano la celebre fiera, che sì aprive 
ogni anno sul Calvardo allo scambio delle merci orien- 
tali con quelle. d’ Europa; e della navigazione de’ Ge- 





1 Non degli Umilî, come più comunemente si scrive. L’erroro è dipeso 
da una cattiva lezione, che ora fu emendata dal Miller, 
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novesi fino a Giaffa si hanno riscontri certissimi. 
Narra difatti Ingolfo, nel suo Itinerario, che nella pri- 
mavera del 1064 una numerosa compagnia di pelle- 
grimi tedeschi, reduci da Gerusalemme, s’imbarcò a 
Giaffa sovra uno stuolo di navi mercantili colà ap- 
prodate da Genova per esercitarvi lor traffichi, e così 
se ne venne fino a Brindisi. E riferisce 1’ annalista 
Caffaro che intorno al 1094 Goffredo di Buglione, il 
conte di Fiandra ed altri nobili uomini, mossi dal de- 
siderio di venerare il sepolcro di Cristo, che doveano 
poco dipoi liberare, tolsero imbarco a Genova sulla 
nave Pomella, che li condusse ad Alessandria ed in 
quel porto li accolse novamente al ritorno. ò 

10. — Gli imperatori greci, i quali aveano da prm- 
cipio contribuito a promuovere le Crociate, non tar- 
darono però a pentirsene e ad attraversarne quando 
apertamente e quando .copertamente la marcia. Di che 
ebbero carattere ostile i loro primi incontri colle flotte 
di Pisa e di Genova. Nel 1099 l’ arcivescovo ed am- 
miraglio pisano Daiberto investì le isole di Corfù, 
Cefalonia, Santa Maura, Zante; e nel 1101 i Genovesi 
che tornavano dalla presa di Arsuf sostennero presso 
Itaca un violento scontro coll’armata greca. Sembra 
però che fra i lor capi ed Alessio si intavolassero 
anche degli accordi; nè è improbabile che sin d’ al- 
lora l’imperatore emanasse a petizione dei Genovesi 
qualche privilegio a vantaggio del loro commercio. 
Ma il trattato, se pur fu concluso, non si conosce: 
ed è invece noto quello che egli stipulò coi Pisani 
nel 1112. In forza di questo Alessio, oltre al consen- 
tire in pro de’ mercanti di Pisa notevoli facilitazioni 
e diminuzioni di dazi in tutto il suo Impero, conce- 
deva loro un quartiere in Costantinopoli per uso di 
abitazione e per deposito delle merci. 

11. — De’ Genovesi sappiamo che negoziavano una 
convenzione con Caloianni, successore di Alessio, al- 
lorchè la morte dell’ imperatore ne TUppe a mezzo i 
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disegni (1143); epperò il primo trattato greco-geno- 
vese, di cui ci rimane il testo, appartierie al 1155 e 
reca il nome di Emanuele Comneno. E veramente gli 
è da quest’atto che dovrebbe pigliar le mosse la co- 
lonia de’ mercanti di Genova nella’ capitale dell’ Im- 
pero; se non che i fondachi e gli scali, solennemente 
promessi, furono consegnati soltanto nel 1160. Nè 
molto poterono goderne i Genovesi; imperocchè, due 
anni appresso, i Pisani assai più forti di numero, piom- 
barono sugli avversari, ne uccisero alcuni e tutto 
distrussero. Li ristorò della perdita 1’ imperatore, 
dando loro in vece del quartiere di Santa Croce (chè 
così chiamavasi quell’assieme di edifici oramai rovi- 
nati)scalo e fondachi nel luogo di Coparia (1170) ; dove 
però i Genovesi ebbero a patir nuovi danni per opera 
de’ Veneziani (1171), e forse anche de? Bizantini, i 
quali se ne scagionarono rovesciando sui primi tutta 
la colpa. 

12.— Non era già stato un sentimento di ben evo- 
lenza quello che avea consigliato Emanuele a mostrarsi 
largo verso di Genova; ma i calcoli della politica lo 
spingeano ad abbassar Venezia, da che questa s'era 
stretta a’ Normanni di Sicilia. E vie più si sfogarono 
i malumori nel 1171, allorchè il Comneno, procla- 
mando i Veneziani soli autori delle violenze commesse 
sui Genovesi, ordinò si dovessero imprigionare quanti 
di essi trovavansi nell’ Impero, e frattanto pose le 
mani addosso a’lor beni. Nella sola Costantinopoli sì 
noverarono più di diecimila colpiti dal bando impe- 
riale; e perchè le carceri non bastavano, furon chiusi 
ne’ monasteri. Nondimeno i più si salvarono con la 
fuga, e giunti in patria vi svegliarono fieri propositi 
di vendetta. Venezia mandò tosto una flotta ad oc- 
cupar l’isola di Scio; incitò i Serbi alla guerra con- 
tro Bisanzio sleale, e si collegò a Federigo Barbarossa 
per assalire Ancona devota al greco Augusto. Il quale 
entrato presto in gravi timori, chiese gli si mandas- 
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sero ambascerie; e accordatosi coi legati, riammise i 
Veneziani nei lor possessi e diritti (1175). 

13.— Non va taciuto come sotto Emanuele il nu- 
mero dei Latini stabiliti in Costantinopoli si accre- 
scesse di tal modo, che Eustazio nell’orazion funebre 
di quell’imperatore (m. 24 settembre 1180) li cal- 
colò a più di sessantamila. Niun dubbio poi che la 
maggior parte fossero Italiani, e in primo luogo stes- 
sero i Veneti, indi i Pisani, da ultimo i Genovesi. Ed 
è pur naturale che tutta quella gente, forte di numero 
e conscia della propria importanza, sì arrogasse anche 
una ingerenza politica nell’ Impero, oramai ad occhi 
veggenti minacciato di prossima dissoluzione. Per que- 
sto appunto, e per l’invidiata prosperità onde gode- 
vano, i Greci imbelli covavano contro i Latini un odio 
feroce; il quale proruppe alfine nelle turbolenze che 
accompagnarono l’usurpazione di Andronico I (1182). 
Vari quartieri latini furon ridotti in cenere; delle 
persone si fece orribile carnificina, e molti anche 
venner venduti schiavi. Nondimeno i fuggitivi empi- 
rono quarantaquattro galere; e corsero le rive del 
Bosforo e del Mar di Marmara, portando ovunque 
poteano il saccheggio e la strage. 

J4. — Migliori tempi tornarono, coll’ avvenimento 
d’Isacco II Angelo al trono. Due diplomi del nuovo 
imperatore ‘(1187) riconobbero un’ altra volta i pri 
vilegi de’ Veneti; ed un terzo, oltre al restituirli neî 
possessi perduti, s' impegnò al risarcimento dei danni. 
Altrettanto seguì in favore dei: Pisani e de’ Geno- 
vesi (1192). Ma il popolo di Costantinopoli non isce- 
mava l’odio suo contro gli stranieri, che importavan 
le merci e le manifatture d’ Occidente a scapito dei 
prodotti e delle industrie nazionali, ed ora per giunta 
si erano, dati alla pirateria, senza che Genova, Pisa, 
Venezia mostrassero a’fatti di tener conto delle que- 
rele dei depredati. Sonarono alti specialmente i nomi 
di due genovesi: Gaffure o Gafforio, che portò il ter- 
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rore sulle coste e nelle isole dell’ Egeo, finchè da 
Giovanni Stirione, calabrese, venne preso prigione; 
e Guglielmo Grasso, poi ammiraglio di Sicilia e conte 
di Malta. 

15.—AÀ cui pigliasse vaghezza di conoscere la po- 
sizione dei tre quartieri che in Costantinopoli aveano 
i Veneti, i Pisani e i Genovesi, le ricerche dei mo- 
derni eruditi risponderebbero con precision sufficiente. 
Il quartiere veneto sorgeva al Perama, così detto da 
che era il punto d’imbarco donde traversando il Corno 
d’oro si passava dalla capitale al sobborgo di Pera; 
ed ivi sorgeva la porta omonima, oggi Balk-Bazar- 
Kapussi. I Pisani stavano alla Porta di Neorio (ossia 
dell’ Arsenale), che risponde all’ odierna Bagee-Ka- 
pussi. I Genovesi aveano anch’ essi il loro quartiere 
di Coparia nei dintorni della Porta di Neorio.! 

16. — Lo studio della brevità, che non possiamo 
perdere di vista, ci obbliga a stringere in pochi cenni 
le notizie degli altri stabilimenti italiani nell'Impero 
bizantino sino al tramonto del secolo XII. I Veneziani 
ebbero colonie a Filadelfia, città grande e popolosa 
in vicinanza dell’antica Sardi; in Abdido (oggi Nagara} 
su lo Stretto dei Dardanelli; a Rodosto, porto di somma 
entità pel traffico dei cereali, su la costa settentrionale 
del Mar di Marmara; in Adrianopoli e in Filippopoli 
nell’interno della Tracia; a Tessalonica, or Salonicco, 
celebre per l’annua fiera di San Demetrio bellamente 
descritta nel Dialogo di Timarione;® ad Armiro sul 
golfo dello stesso nome o di Volo. In Armiro poi a’ Ve- 
neziani furon compagni ed emuli Genovesi e Pisani; 
e degli ultimi fiorì pure una colonia a Tessalonica. 

17.— Con pari brevità ci spediremo anche del- 





1 Utilissima a consultarsi la Constantinople au moyen @ge, Relevé 
Topographique des constructions encore existantes remontant è cette éÉpoque, 
dressé par le D.r A. MorDTMANN pour la Socioté de l’Orient Latin. 

2 Pubblicato da Hasr, nel tomo IX, parte II, delle Notices et extraits 
des Mss. de la Bibl. du Roi. 
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l’amministrazione. Le colonie italiane si governarono 
all’ombra delle patrie leggi e con tribunali propri, 
salva una certa limitazione pei reati di sangue; pos- 
sedettero, oltre alle case ed a’fondachi, logge, forni, 
bagni e chiese; e godettero del diritto di usare i pesi, 
le misure e le monete loro particolari. Venezia man- 
dava a reggerle visconti o balti, e più spesso i secondi; 
Pisa e Genova mandarono consoli e visconti; ma qual 
si fosse il grado e ’l titolo di cotesti reggitori, e’ fu- 
rono sempre assistiti da cancellieri, e da un Consiglio 
di probi uomini scelti fra’ più estimati coloni. 

18.—I balfi, consoli o visconti residenti in Co- 
stantinopoli ebbero diritto di supremazia su tutte le 
colonie poste nell’ Impero greco ; e lo stesso diritto 
esercitarono sugli stabilimenti di Siria quelli che di- 
morarono in Tiro o in Acri. La quale, dopo la ca- 
duta di Gerusalemme (1187), diventò il centro della 
vita politica del Regno latino, e pur troppo il teatro 
sanguinoso delle rivalità quasi incessanti fra le tre 
maggiori repubbliche d’Italia. Ma quando colla ca- 
duta di Acri (1291) anche l’ultimo simulacro di quel 
Regno disparve, non per questo cessarono nella Siria 
le colonie commerciali degli Italiani. I Veneziani fre- 
quentarono Gaza ed il paese soggetto alla luogote- 
nenza dell’ emiro di Safed; e le relazioni che essi ed 
i Genovesi aveano già per lo avanti annodate colle 
città musulmane di Damasco e di Aleppo, continua- 
rono ad essere coltivate. Innanzi' che venisse scoperta 
la via pel Capo di Buona Speranza alle Indie, si con- 
tavano in Aleppo non meno di quaranta case vene- 
ziane. Infine le mercanzie raccolte in Damasco e in 
Aleppo erano condotte in Occidente pei porti di Lao- 
dicca, Tripoli, Berito: quest’ultima diventò allora per 
la seconda volta un emporio considerevole del com- 
mercio degli Italiani, e mèta principale delle loro flotte 
mercantili. 
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LA QUARTA CROCIATA. — COLONIE VENETE E GENOVESI NEL- 
L’ IMPERO D'ORIENTE FINO ALLA CADUTA DI COSTANTI- 
NOPOLI. — GUERRE DI VENEZIA CON GENOVA. 


SomxarIo: 1. Apprestamenti della Crociata. — 2, Perchè se ne mutò la 
direzione. Patto di Zara. — 3. Politica veneziana. — 4. Impero la- 
tino. Divisione. — 5. Parte di Venezia, — 6. Suoi dominii reali. — 
7. Governo delle colonie venete. — 8. Superiorità di Venezia a fronte 
di Pisa e di Genova. — 9. Guerra coloniale. — 10. Ristabilimento 
dell'Impero greco. Superiorità di Genova. Sue colonie. — 11. Esilio 
dei Genovesi ad Eraclea. Ritorno dei Veneziani. — 12. Ai Genovesi 
è assegnato il sobborgo di Pera. — 13. Reggimento politico-ammi- 
nistrativo di questa colonia. — 14. Dinasti genovesi. Maona di Scio. 
—15.I Gattilusio di Lesbo e di Eno. — 16, Veneti, Greci e Cata- 
lani contro Genova. — 17. L'isola di Tenedo. — 18. Nuova guerra 
tra Venezia e Genova. — 19. Politica di Gerova e di Venezia in 
Levante. Caduta di Costantinopoli. 


1. — La quarta Crociata è uno degli avvenimenti 
sui quali si è più vigorosamente esercitata la critica 
moderna: Hopf, Thomas, Winkelmann, Streit, Mas- 
Latrie, Wailly, Riant, Hanotaux, e con essi vari altri 
dotti anche italiani (per esempio il Desimoni), ne 
hanno fatto argomento di acute indagini e di pro- 
fonde meditazioni. 

La spedizione ordinata nel suo principio da cava- 
lieri francesi e fiamminghi, si era dipoi rafforzata pel 
concorso dei Veneziani, i quali, in persona del cele- 
bre loro doge Errico Dandolo, si erano con atto se- 
gnato nel palazzo di Rialto (aprile 1201) obbligati 
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a fornir loro una flotta. Obbiettivo dell’ impresa, 
} Egitto; suo scopo, la necessità di guarentire da quel 
lato la sicurezza de’ Cristiani di Siria. Se non che, la 
vigilia dell’ esecuzione, i capi mutavano radicalmente 
il piano stabilito, e invece di dirigersi contro Ales- 
sandria, moveano sopra Costantinopoli, proclamando 
di volere anzitutto rimettere sul trono l’imperatore 
Isacco Angelo, sbalzato già da alcuni anni (1195) per 
opera dell usurpatore Alessio HI. 

92.— Ma donde mai questo repentino cambiamento ? 
Ecco una domanda alla quale bisogna rispondere. 
Nel 1201 il principe Alessio, figlio dello spodestato 
e prigioniéro monarca, riuscito a trafugarsi da Co- 
stantinopoli su di una nave pisana, se n’ era venuto 
a implorare i soccorsi della corte di Germania (luglio), 
dove sua sorella Irene viveva sposa all’ imperatore Fi- 
| lippo di Svevia. Or in quella corte aveano trovato fa- 
cile ascolto le preghiere di lui; ed era perciò nata 
l'idea di appellarsene ai nobili campioni di Francia 
e di Fiandra, affinchè nell’ interesse della dinastia de- 
gli Angeli operassero una diversione sopra Bisanzio. 
Il marchese Bonifacio di Monferrato, eletto capo su- 
premo della Crociata, sia pei vincoli di parentela che 
È lo stringevano alle due corti e sia per altre ragioni 
i tutte sue particolari, aveva solennemente aderito al 
progetto nel convegno di Hagenau (25 dicembre) e a 
maraviglia lo favoriva. Nè contro di questo erano 
sorte opposizioni da parte di Venezia; perocchè tutta- 
i via sussisteano le conseguenze dei danni patiti da” suol 
cittadini nell'Impero d’ Oriente al tempo di Emanuele 
i Comneno, senza che l’ usurpatore accennasse di volere 
tener fede ai promessi risarcimenti. Anzi abbiamo dallo 
storico Niceta che Alessio III, escogitati nuovi gravami, 
seguitava ad opprimere maggiormente i Latini. Chiese 
nondimeno Venezia ai Crociati, per compenso del pro- 
prio consentimento, che dovessero aiutarla subito nella 
espugnazione di Zara a lei ribellata; e poichè col loro 









































COLONIE VENETE E GENOVESI NELL'IMPERO D' ORIENTE. 79 


aiuto l’ ebbe ridotta all’obbedienza (15 novembre 1202), 
nella città medesima stipulò un accordo famoso, che ap- 
punto la storia rammenta col nome di Patto di Zara. 
Gliarticoli ci son noti per una lettera di papa Inno- 
cenzo II, e pel racconto dei contemporanei Goffredo 
sire di Villehardouin, Roberto di Clary e Balduino di 
Avesnes.I Crociati si obbligavano a rimettere in trono 
Isacco ed insieme con lui il principe Alessio; questi si 
impegnava verso di loro al pagamento di 200,000 mar- 
chi argentei, e ad estinguere mercè lo sborso di 
altri 100,000-tutti i debiti che l'Impero avea con 
Venezia. Limitiamo, come sì capisce, la citazione ai 
patti capitali; e appena occorre aggiungere che alle 
stipulazioni palesi dovettero seguirne altre segrete. 
3. — Per fermo la politica veneziana, qualora fosse 
riuscita a bene l’impresa, ci guadagnava la parte sua; 
ma più ancora profittava pel fatto che s’ indugiasse 
così l’assalto dell’Egitto, seppure non potea sperare 
di vederlo interamente posto da banda. Perchè invero 
non era la causa d’ Isacco e di suo figlio, e nè marico 
erano le sorde lotte onde io svevo imperatore cd il 
papa si attraversavano la via, quelle che più impor- 
tavano alla grande repubblica; ma molto importava 
a lei che la guerra santa si sviasse dallo Impero di 
Babilonia dove essa avea da difendere i propri in- 
teressi mercantili; che il disegno de’ cavalieri latini 
era stato a un pelo di mettere a sbaraglio. Tuttavia 
non istà l’accusa del cronista Ernoul, che i Veneziani, 
compri da ricchi doni, procedessero proprio d'intesa 
con Malek-Adel; nè regge la prova che Hopf sì ar- 
gomentò di averne trovata in un trattato con quel 
soldano, che porta in realtà la concessione di note- 
voli privilegi a Venezia, ma non la data del 13 mag- 
gio 1202, che l’ illustre tedesco arbitrariamente fissò. 
L’Hanotaux ha mostrato che il diploma è d’ alquanti 
‘anni più tardo ; imperocchè solo a contare dal 604 
dell’ Egira (agosto 1207) i soldani d'Egitto (come nar- 
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rano del resto anche gli storici arabi) incomincia- 
rono ad usare i titoli, che appunto figurano nel do- 
cumento allegato, di shal-imshah e chalil-el-mumenim, 
ossia re dei re ed amico del principe dei fedeli. 

4. — Entravano i Crociati in Costantinopoli il 18 di 
luglio 1203; e fuggito 1’ usurpatore, Isacco e il figlio 
risalivano alla reggia. Ma ondeggiando fra la grati- 
tudine verso i liberatori e il timore de? sudditi irre- 
conciliabili coi Latini, perdevano in breve l’ appoggio 
di tutti. In mezzo a nuove turbolenze, un altro usur- 
patore, Murzuflo, occupava il trono; e in capo a tre 
mesi fuggiva anche lui dalla capitale, dove oramai i 
Crociati tornavano da padroni (13 aprile 1204). La 
monarchia che portava il nome di Costantino fu da essi 
ribattezzata col titolo d’ Impero romano; e Baldovino 
conte di Fiandra venne eletto imperatore (9 maggio). 
Ma non tutto il territorio sul quale si estendeva il 
dominio de’ greci Augusti fu lasciato al novello si- 
gnore. Giusta un patto ‘solenne antecedentemente sti- 
pulato fra loro (marzo), i conquistatori procedettero 
alla divisione (ottobre); ed a Venezia ne fu asse- 
gnato tanto, che il suo doge assunse l’appellazione 
di signore di una quarta parte e mezza di tutto V Im- 
pero di Romania. Furono inoltre riconosciuti a Ve- 
nezia i diritti, i possessi e i privilegi de’ quali essa 
avea già goduto in. virtù di titoli scritti. o di con- 
suetudini sotto il governo de’ Greci. 

5. — Le province che nell’accennata divisione co- 
stituirono il lotto di Venezia, furono : 1° 1° Epiro, 
l Acarnania, l’ Etolia; 2° le isole Tonie; 3° il Pelopon- 
neso ; 4° le isole dell’ Arcipelago verso ' Occidente ; 
5° una serie di città poste lungo la riva europea dei 
Dardanelli e del Mar di Marmara; 6° alcune città 





! Questa intitolazione, alla quale non corrispose mai perfetta- 
mente Ia realtà, usarono tutti i dogi da Pietro Zeno successore del Dan- 
dolo (1205) a Giovanni Dolfin (1356-61). 
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dell’ interno della Tracia. E basta questa semplice 
enumerazione, per lasciarci comprendere che i Vene- 
ziani nella scelta della propria parte dimostrarono 
il consueto loro avvedimento, includendovi buon nu- 
mero di territori fertili e di comodo accesso alle navi 
sulla grande via marittima da Venezia a Costantinopoli. 

6.—E vero bensì che nel tempo della stipulazione 
del trattato, la massima parte dei citati paesi era tut- 
tora da conquistare, e che l'impresa avrebbe richiesto 
un dispendio enorme, e in talune parti anche superiore 
ai materiali benefici che se ne potevano sperare. Per- 
ciò Venezia, standosi contenta alla fondazione del pic- 
colo ducato di Durazzo (1205), rinunciò di botto al- 
l'esperimento dei suoi diritti sul resto dell’ Epiro, e 
su l’ Acarnania e l’ Etolia, lasciando che ivi dominasse 
il despota greco Michele Comneno Angelo. Nondi- 
meno anche il ducato di Durazzo ebbe corta durata; e 
venne alle mani di Teodoro suecessor di Michele(1215). 
I Veneziani invece posero guarnigioni in Adrianopoli 
e Arcadiopoli nella Tracia; a Rodosto, Eraclea, Panio 
ed altre città sul Mar di Marmara. Due loro concit- 
tadini, Marco Dandolo e Giacomo Viadro, occuparono 
Gallipoli; e professandosi vassalli della madre-patria, 
diedero il primo esempio delle signorie fondate da 
venete famiglie in Levante. E l’ esempio diè frutti co- 
piosi specialmente nelle isole dell’ Egeo, la miglior 
parte delle quali Venezia diede appunto in feudo a 
suoi nobili: maggiori di tutti i Sanudo duchi di Nasso. 
Acquistò del pari Venezia l’ isola di Corfà, ostinata- 
mente difesa da un corsaro genovese chiamato Leon 
Vetrano (1205-06); ma ne rimase altresì in breve spo- 
gliata dal famoso ammiraglio Majone, già fattosi conte 
di Cefalonia e Zante (1209), Nella Morea occupò le 
due importanti piazze di Modone e Corone (1207), eri- 
gendole in castellanie; e lasciò che del rimanente della 
penisola costituissero un principato, sotto l’alta sovra- 
nità di San Marco, i francesi Goffredo di Villehar- 

Storia delle Colonie. 6 
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douin, nipote del già ricordato, e Guglielmo di Cham- 
plitte (1209). Infine negoziò col marchese di Monfer- 
rato la cessione dei diritti che gli erano riconosciuti 
su l'isola di Candia; e battuti i Genovesi, i quali 
aveano tentato di stabilirvi il dominio del loro con- 
ì cittadino Enrico Pescatore, conte di Malta, vi pose 
una colonia agricolo-militare sotto il governo di un 
duca (1212). 

7.— Non era possibile però, che i possessi veneti 
di Romania fossero convenientemente amministrati 
dalla lontana repubblica. Fu adunque statuito che 
ai medesimi sovrintendesse un podestà nominato dal 
doge, con autorità di suo luogotenente e con sede 
a Costantinopoli : lo assistessero un certo numero di. 
consiglieri e di camerarti, ossiano ufficiali preposti 
| alle cose della finanza; il contestabile delle milizie, e 
cinque giudici componenti il tribunale civile e cri 
| minale, oltre 1’ avogadore del Comune che rappresen 
| tava la parte del fisco. 

8.— Già dalle cose esposte risulta evidente la su- 
| periorità immensa acquistata da Venezia al suo g0- 
| verno e al suo commercio nel nuovo Impero, di fronte 
alle rivali repubbliche di Pisa e di Genova. Ma di ciò 
aveva essa ben voluto assicurarsi anche prima di 
| celebrare il trionfo, facendo scrivere: negli atti pre- 

liminari della partizione (marzo 1204) questo articolo, 
che fu poi sempre mantenuto ne’ successivi suoi trat- 
tati cogli imperatori latini : nessun uomo appartenente 
i a popolo che fosse in guerra con Venezia potesse entrar i 
nell’ Impero e farvi dimora. I Genovesi se ne ricatta- 

i vano con una specie di guerra coperta, suscitando cioò 
contro la rivale fortunata i lor pirate talvolta ezian- # 
E dio trascorrevano a guerra aperta, inviando nell’Adria- i 
i tico e nell’ Egeo alcune armatette, che batteano croce 
rossa in campo d’ argento. S'intromise papa Onorio III, 
e nel 1218 fu conchiusa una pace decennale rinnovata 
per altre stipulazioni fino al 1251; donde si ricava 
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che le colonie dei Genovesi nel tempo dell’ Impero 
latino non cessarono affatto, ma seguitarono sotto i 
lor consoli, visconti e rettori. D'altra parte è noto 
un diploma del 1240, con che Guido de la Roche ri- 
‘conosceva a Genova il privilegio di stabilire in Afene 
ed in Zebe due colonie amministrate da consoli e van- 
taggiate di molte prerogative. 

9. — Ma poco più stettero i due popoli, e con essi 
i Pisani alleati de’ Veneti, a rompere in quella grande 
guerra coloniale, che, cominciata in Acri a cagione del 
disputato possesso della chiesa di San Saba, durò me- 
glio di trent’anni (1255-88), e fra l’altre rovine portò 
anche quella della colonia genovese nell'ultimo rifugio 
del Regno gerosolimitano (1258). Genova cacciata dalla 
Siria non agognò più che l’ ora della rivincita; Mi- 
chele Paleologo, il quale salito sul trono:di Nicea (1260) 
apprestava una spedizione contro Costantinopoli, le ne 
offerse l’ occasione; e ben fu detto che il trattato di 
Ninfeo' segnò un’ epoca nuova nella storia delle colo- 
nie italiane in Oriente. 

10. — Il riacquisto di Costantinopoli pei Greci, gui- 
dati da Alessio Strategopulo, avvenne in modo così 
inatteso (25 luglio 1261), che nè il Paleologo nè V'ar- 
mata apprestata per lui da’ Genovesi poterono tro- 
varsi presenti. Ma i patti di Ninfeo furono mantenuti 
lo stesso; e in virtù di un articolo che vietava a tutti 
i Latini, fuorchè a Genova ed a Pisa, i méèrcati 
dell’ Impero e le province del Ponto, i Veneziani si 
videro immantinente ridotti in quella condizione nella 
quale circa sessant’ anni avanti avean posti î lor 
emuli. Nella stessa Costantinopoli i Genovesi sotten- 
trarono materialmente in luogo dei Veneziani; e avuto 
il possesso del loro castello, lo rovinarono sino alle 





! Oggi Nif, nell'Asia Minore, non lungi da Magnesia e da Sardi. 
Il trattato, che mostra la data del 18 marzo 1261, venne ratificato in 
Genova il 28 d'aprile. 
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fondamenta mandandone le pietre, quasi trofei, alla 
patria, sì come nel ’58 1’ annientamento della loro co- 
lonia in Acri era stato celebrato coll’ invio di marmi 
commemorativi a Venezia. 

Sempre in virtù dell’anzidetto trattato i Genovesi 
ebbero il dominio politico di Smirne, specialmente im- 
portante per l’ ottimo porto; e stabilirono colonie in i 
Anea, città della Caria rimpetto a Samo, in Adramuti, 


e in Cassandria non lungi da Tessalonica. Sebbene di ; 
Smirne e di Anea non godettero luncamente, a cagione 


dell’avanzarsi dei Turchi (1300 circa). i 

11.— Ma poco andò che la sconfitta de’ Settepozzi 
(isola Spezziapulo), dove l’ armata greco-genoyvese non 
seppe tener testa alla veneziana (1263), e la congiura 
di Guglielmo Guercio podestà di Genova in Costan- 





tinopoli, convinto d’ intellisenze col re Manfredi di Si- 
cilia (1264), alienarono l’animo del Paleologo da’ suoi 
alleati. Abbenchè risultasse provato come degli in- 
trighi di Guglielmo la sua repubblica non avesse nè 
manco avuta notizia, nondimeno l’ imperatore venuto 
în somma diffidenza contro i Latini, ordinò che tutti, 
senza distinzione di nazionalità e d’ interessi, doves- 
sero sgomberare la capitale, e mandò i Genovesi ‘a 
confine nella lontana Eraclea. Nel tempo stesso inta- 
volò con Venezia dei negoziati per un accordo, che 





poi con titolo di tregua fu concluso nel 1268, e diede 1 
a’ suoi mercanti la facoltà di ricomparire e dimorar 
nell’ Impero. Così le colonie venete furono di bel nuovo 


riconosciute; e un balfo, venuto a risiedere in Costan- 
tinopoli, ebbe insieme Ù indirizzo della loro ammini- 
strazione e la rappresentanza politica della patria. 

12. — È ovvio, d’altra parte, che i Genovesi faces- ; 
sero ogni lor possa per essere richiamati dall’ esilio. È 
Varie legazioni spedite dalla madre-patria ci si pro- | 
varono; e quella di Franceschino de Camilia sortì È 
l'intento (1267). Gli esuli però non vennero già re- : 
stitwiti alle prische dimore in Costantinopoli ; ma do- 
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Vettero accontentarsi del sobborgo di Galata o Pera, 
diviso dalla capitale pel Corno d’oro.! Queste le umili 
origini di una colonia che diventò famosissima, anzi 
di una città che fu veramente e propriamente ge- 
novese, e alla quale col volgere del tempo non man- 
carono replicate cerchia murali, e torri e fossi, chiese 
insigni, palazzi e monumenti. Più volte, nel corso di 
due secoli, Pera seppe far argine ai nemici di Genova 
e dell’ Impero, e non di rado anche umiliar le pretese 
della corte bizantina: varie rivoluzioni di Palazzo si 
ordirono in Pera, o in Pera trovarono il loro epilogo. 
Nondimeno capitale e sobborgo doveano vivere la me- 
desima, vita, e a un sol giorno di distanza l’una dall’ al- 
tra cader preda dei Musulmani (29 e 30 giugno 1453). 

13. — Alla colonia di Pera venne subito estesa la 
legislazione vigente in Genova; ma fu temperata ed 
ampliata da ordinamenti particolari alle condizioni ed 
agli usi di quello stabilimento, emanati via via che se 
ne manifestò il bisogno. Capo politico ed amministra- 
tivo di essa fu d’ordinario il podestà, eletto e man- 
dato annualmente da Genova; ® ma le sue facoltà non si 
stettero limitate entro i confini della colonia, perocchè 
egli avea giurisdizione su tutti i Genovesi abitanti o 
di passaggio nell’Impero. I consoli, i castellani e quanti 
erano ufficiali preposti dalla madre-patria al governo 
delle colonie esistenti nell'Impero medesimo rileva- 
van tutti da lui; anzi, fino alla metà del secolo XIV 
dipendeano egualmente dal podestà di Pera i rettori 
delle colonie del Mar Nero (eccezion fatta per Uaffa) 
e dell’ Asia Minore turca fino a Sivas. Perciò quel- 
l’importante magistrato assumea giustamente l’intito- 





1 Galata o Pera, perchè la distinzione che poi si fece tra queste 
due regioni, allora non si conosceva, ed il quartiere de’ Franchi (oggi 
propriamente Pera), sull’alto del colle, era tuttavia disabitato. Ma Ga- 
lata dicenno di preferenza ì Greci, e Pera i Latini, 

* Qualche rara volta in luogo del podestà fu mandato un abate 
del popolo. 
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lazione di podestà o vicario dei Genovesi nell'Impero de 
Romania e nel Mar Maggiore. Rappresentava pure la 
sua repubblica nei rapporti ordinari con la corte bi- 
zantina, presso la quale i cerimoniali gli aveano assi- 
curate molte onoranze ; facea di consueto da interme- 
diario nelle relazioni che furono in processo di tempo 
annodate da Genova cogli Osmani e con altri principi 
del Levante; e se le circostanze lo richiedevano, as- 
sumeva altresì il comando dell’ esercito e dell’armata. 

Due Consigli, ne’ quali entravano in egual misura 
nobili e popolari, e che si diceano e maggiore e il mi- 
nore 0 di credenza, confortavano de’ loro prudenti av- 
visi il podestà in ogni evenienza. Ma perchè il com- 
mercio e la navigazione erano i principali elementi 
della vita dei Genovesi nelle colonie, e l’ intervento 
dell'autorità dovea specialmente richiedersi intorno 
a codeste materie, così furono pure stabiliti in Pera, 
sotto la presidenza del podestà, gli uffizi dî Mercan- 
zia e dî Gazaria. Giudicava il primo di tutte le con- 
troversie attinenti ai traffichi ed alle arti: il secondo 
conoscea de’ litigi che aveano per argomento il carico 
delle navi, i diritti de’ padroni e de’ marinai, la durata 
de’ viaggi, l'applicazione dei balzelli marittimi, ec. 

Inoltre componeano la curia del podestà il suo 
vicario, che era un dottor di leggi, e cancellieri e scri 
vani, che all’occasione doveano farla anche da inter- 
preti. Poi chiavigeri, massari e razionali, che custo- 
divano il pubblico denaro e ne scrivean le partite ; 
ufficiali di polizia, di giustizia, d’ annona, e quant’ altri 
ne chiedeva il buon governo di quel picciolo Stato. 
E certo a contener tutti nell’ esatto adempimento 
de’loro uffici, doveano tornare opportuni i sindici tratto 
tratto spediti da Genova, nonchè gli statuti i quali 
obbligavano i magistrati appena usciti di carica, © 
primo fra essi il podestà, ad un severo rendimento 
di conti. Il sindacato, così lo dicevano, era pubblico 
e tutti aveano dritto di portarvi lor querele. 
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14. — Ulteriori missioni diplomatiche ed altri fa- 
vorevoli avvenimenti resero Michele Paleologo vie più 
inclinato a’ Genovesi; epperò nel rinnovato Impero 
dei Greci sorsero i dinasti di Genova, sì come sotto 
i Latini vedemmo sorgere quei di Venezia. Signo- 
reggiarono gli Zaccaria in Focea, posta all’ insresso 
del solfo di Smirne, celebre per la ricchezza delle 
sue allumiere (1275), e poi detta vecchia, per distin- 
guerla da Focea nuova, che fondarono i Cattaneo 
lor successori (1314 circa). Ma già innanzi che sor- 
gesse quest’ ultima, Benedetto Zaccaria, uno de’ più 
cospicui guerrieri e diplomatici del suo tempo, si era 
impadronito dell’ isola di Sco, rinomata anch'essa per 
la varietà e bontà de’suoi prodotti, e sopra tutto fa- 
mosa pel mastice (1304). E vero che Andronico III 
spogliò i discendenti di Benedetto di un così lucroso 
possesso, e che ristabilita la sovranità imperiale su 
Focea vecchia, ridusse a prestargli omaggio anche la 
nuova (1329-30). Ma i concittadini di Benedetto ma- 
turarono un disegno di riacquisto, e lo eseguirono 
mercè una flotta comandata da Simone Vignoso ed 
allestita a spese di ventinove armatori (1346). I quali 
non venendo poi rimborsati dal patrio comune, ebbero 
in compenso il dominio utile e l’amministrazione di 
Scio e delle Focee, e più il diritto ad una determinata 
parte delle pubbliche rendite (1347). Donde nacque 
una società per azioni, la quale, come altri simili isti- 
tuti d’ allora, sì disse Maona, dall’ arabo Ma'odnah, 
che significa assistenza, rinforzo, contribuzione straor- 
dinaria per sopperire alla penuria del pubblico tesoro, 
e compagnia commerciale o industriale. Dalla Maona 
venne agli azionisti il nome di Maonesi; i quali, ab- 
bandonati poscia i rispettivi cognomi, assunsero tutti 
quello di Giustiniani (1362). Durarono le Focee in 
potere de’ Latini fino al 1456; Scio vi sì mantenne 
un secolo giusto di più (1556). 

15. — La felice impresa del Vignoso e de’ compa- 
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gni di lui fu pure il movente di altre fortunate con- 
quiste e signorie genovesi. Francesco Gattilusio, che 
con due galere aiutò Giovanni VI Paleologo a ricu- 
perare i diritti sull’ Impero, n’ebbe in isposa la so- 
rella di lui Maria, coll’isola di Lesbo per dote (1355): 
Nicolò, fratello di Francesco, s’impadronì in appresso, 
e certamente avanti il 1384, di Ero, città popolosa 
sulla costa della Tracia, accorrendo all'invito degli 
abitatori stanchi dell’ oppressione del prefetto greco. 
Inoltre nel secolo XV i discendenti di que’ dinasti 
fecero di molti acquisti nelle isole della Tracia; dove 
gli umanisti, come Ciriaco d’ Ancona, accorreano vo- 
lentieri a visitarli, e dove i moderni eruditi, come il 
Kiepert, trovarono ancora avanzi di castella e lapidi 
e stemmi che parlan di loro. 

16. — Cogli aiuti prestati al Paleologo, Francesco 
Gattilusio aveva: anche seguita la poltica inaugu- 
rata da Genova contro Venezia, il re Pietro IV di 
Aragona e l'usurpatore Giovanni Cantacuzeno insieme 
alleati (1351). Davan le armate di costoro la caccia ai 
legni genovesi nelle acque di Sardegna, nel Mar Nero 
e nel Bosforo, e minacciavano Pera; Pagano D'Oria, 
ammiraglio de’ Genovesi, assicuravasi mercè un trat- 
tato la fede degli Osmani su la sponda asiatica del Bo- 
sforo, e ingaggiava co’nemici la, memoranda battaglia 
delle Colonne, di cui la tempesta accrebbe l'orrore e 
solo la notte segnò la fine (18 febbraio 1352). Greci 
e Catalani proclamarono d’ aver vinto; i Veneziani, 
più prudenti, rassegnaron l’azione nel novero delle 
indecise. Ma seguitarono più che mai a guerreggiarsi 
le due repubbliche; e l’ultimo atto del sanguinoso 
dramma, fu al Zonchio, o Navarino vecchio; nel cui 
porto il D'Oria sorprese l’armata veneta di trenta- 
cinque galee, impadronendosi. di. tutte e recando a 
Pera quasi cinquemila prigioni (4 novembre 1354). 
Valse il trionfo a lavar l’onta patita da’ Genovesi in 
vicinanza d’ Alshero (29 accosta 1353), etese i Veneti 
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inchinevoli alle proposte d’ accordo per lo avanti sde- 
gnosamente respinte. Fu fatta la pace a mediazione 
di Matteo, Bernabò e Galeazzo Visconti, e segnata in 
Milano il 1° giugno del 1355. 

Wo Bisognaba, dice l’atto con frase immaginosa, 
che si dissipasser le nubi fra due città le quali splen- 
deano come due stelle sovra la terra. Breve splendore! 
Venezia ripigliando i negoziati già corsi più anni 
addietro fra ’1 suo balio Marin Faliero e la corte di 
Costantinopoli, trattava con Giovanni VI perchè gli 
cedesse 1’ isola di Tenedo, piccola in sè, ma, per la 
sua postura all’ ingresso dei Dardanelli, di somma im- 
portanza agli occhi di una potenza che aspirava a ri- 
guadagnare il predominio del commercio con Costan- 
tinopoli ed il Mar Nero (1375). Lo riseppero:a Genova, 
e pensarono che a sviare il colpo nulla valea meglio 
di tentarlo a lor beneficio. Punto scrupoli, del resto. 
Provocarono nell’ Impero una mutazion di governo, 
aiutando a ribellarsi a Giovanni il figlio Andronico, 
già per un tentativo precedente di usurpazione chiuso 
in carcere e diseredato dal padre: prezzo dell’ aiuto, 
s’ intende, la doffazione di Tenedo, di cui Andronico 
stesso rimise il diploma al podestà di Pera (1376). 
Ma aveano fatto i conti senza gli isolani; i quali, ne- 
gando riconoscere il crisobullo di Andronico, Tespi 
sero colla forza i Genovesi venuti per farlo osservare 
e nel tempo stesso, sapendo della donazione Saligriane 
fatta a Venezia dal legittimo principe, spontaneamente 
gridarono il nome del veneto ammiraglio Marco Giu- 
stiniani che incrociava nell’Arcipelago. Di qui l’ultima 
grande guerra combattuta fra le due potenti avver- 
sarie, anzi la maggiore, e che giustamente potrebbe 
chiamarsi la Guerra di Tenedo. 

18.— Da principio la fortuna arrise ai Veneziani ; 
chè a , Tenedo il balio Antonio Veniero respinse vi 
gorosamente i nemici (1377), e l’ ammiraglio Vettor 
Pisani li battè nell’ Adriatico e nel Tirreno (1378). 
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Ma in appresso l’armata veneziana rimase quasi di- 
strutta da Luciano D'Oria a Pola; e poco stante 
anche Chioggia fu conquistata da’ vincitori, i quali 
unirono i loro sforzi a quelli di Padova e d’ Unghe- 
ria, che assalivano i veneti possedimenti di Terra- 
ferma. Venezia pareva ormai alla vigilia di soccom- 
bere; ma giunse di Levante a rianimarne il coraggio 
la flotta di Carlo Zeno, e l’instabile diva le arrise 
ancora. I Genovesi, bloccati in Chioggia, se ne ri- 
trassero a patti: Genova stessa fu minacciata d’ as- 
salto (1380). Urbano VI e ’l conte Verde si proffersero 
mediatori; e poichè i combattenti aveano esaurite le 
forze, la pace venne soscritta in Torino 1’ 8 agosto 
del 1381. Nè Venezia nè Genova, fu detto, avrebbero 
l’isola contrastata: smantellate le fortificazioni, di- 
strutte le case, rimarrebbe deserta. 

19. — Frattanto nelle cose del Levante si disegna 
per altri rispetti l’ opposta politica di Venezia e di 
Genova. Entrambe scorgevano vicina e inevitabile la 
caduta del greco Impero, e nel loro interesse faceano 
opera di attenuarne le conseguenze. Se non che, mentre 
Genova stringeasi in amichevoli rapporti coi Turchi, 
Venezia all’ incontro serbavasi quasi scevra di quei 
contatti, e già parea sentirsi chiamata alla civile e 
gloriosa missione di opporsi con tutte le forze al pro- 
gresso degli Osmani verso Occidente. 

Fedele alla politica della ‘madre-patria, anche la. 
colonia veneziana di Costantinopoli mostrò ne’ giorni 
estremi dell’ Impero de’Paleologhi un contegno riso- 
luto di fronte: alle irruenti schiere di Maometto II. 
Da Genova e da Scio mossero pure verso la regina 
del Bosforo animosi guerrieri, non già che li inviasse 
la repubblica, sibbene perchè li spingea desiderio di 
fortune e di gloria. Ma Giovanni Giustiniani-Longo, 
che ferito all’ultima ora nelle difese della porta di 
San Romano, si spaventa del sangue e abbandona il 
suo posto, provocando lo scompiglio nelle file degli as- 
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saliti e agevolando il trionfo degli assalitori, non fu 
davvero un prode di cui la storia giusta debba cele- 
brare le gesta e compianger la fine. 

SC ionie Alfonso di Lamartine, ripensando le 
interminabili dispute religiose che afflissero l'agonia 
di Bisanzio, ha detto una bella frase: L’Église avait 
tué la patrie. Ma ben altre, insieme colle sottigliezze 
teologiche, furon le cause per le quali giacque pro- 
strato l’Impero di Costantino. 

















CAPITOLO Nono. 


ANCORA DELLE COLONIE VENETE E GENOVESI. 


SoxxarIO: 1. Colonie d’Armenia. —2. Colonie della Crimea. — 3. For- 
tificazioni, leggi e governo di Caffa, — 4. Colonie nel Mar d’ Azof. — 
o. Savastopoli. — 6. Trebisonda. — 7. Bulgaria e Russia. — 8. Lotte 
coi Tartari. Nuovi acquisti de’ Genovesi. — 9. Rovina delle colonie del 
Ponto. — 10. Colonie d'Egitto. — 11, Colonie di Cipro. — 12. Colonie 
dell’Africa settentrionale. Conclusione. 


1.— Dopo la caduta della Siria, non rimase agli 
Italiani fuorchè uno Stato cristiano, dove essi poteano 
procacciarsi le merci dell'Asia; e questo fu è Regno 
della Piccola Armenia, costituitosi nel 1187 sotto la 
dinastia de’ Rupenidi. Il periodo della sua maggiore 
prosperità commerciale spazia dalla seconda metà del 
secolo XIII a tutta la prima metà del seguente; e fu 
allora che vi fiorirono le colonie, segnalandosi, come 
per tutto altrove, quelle di Venezia e di Genova. I loro 
inizi vanno riportati al 1201, nel quale il re Leone II 
concedette ai Genovesi di stabilirsi nella sua resi- 
denza di .S?s, nonchè in Tarso e in Mamistra; ed a’'Ve- 
neziani assegnò un quartiere in quest’ ultima, che 
è l'antica Mopsvestia ed oggi chiamasi Missis. S'in- 
tende che al dono di case, fondachi, giardini, chiese ec., 
si accompagnò la riduzione e per certi casi anche la 
completa immunità da’ balzelli. Privilegi posteriori 
diedero altresì ad ambi i popoli facoltà di dimorare 
in Laiazzo, oggi Aias, sul golfo di Alessandretta; dove 
infatti Marco Polo nel suo viaggio alla China incon- 
trò i Genovesi (1271). 
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Gli atti pubblici e privati fanno menzione del 
balfo veneziano, de’ consoli e visconti di Genova, e de’ lor 
tribunali in Armenia; ma in certi giorni dell’anno i 
Genovesi si radunavan tutti nella loggia di lor pro- 
prietà in Laiazzo, per discutere de’loro interessi e 
stringervi lor contratti. Infine Marin Sanudo il vec- 
chio, additando un Porto Genovese all'imboccatura di 
un fiume che si scaricava nel golfo di Satalia, ci la- 
scia comprendere chiaramente che colà pure doveva 
essere grande l’ affluenza de’ mercanti di Genova. 

Laiazzo fu più volte conquistata dai soldani di 
Egitto e ripresa da’re armeni fra il 1320 e il ’47; 
ma nel 1375 la monarchia de’ Rupenidi scomparve, e 
la piccola Armenia non fu più che una provincia 
egiziana. 

9.— Il commercio che alla città di Laiazzo avea 
procacciato un breve periodo di floridezza, si diresse 
allora ai porti del Mar Nero, già da tempo ben pre- 
parati ad accoglierlo. Difatti, poco avanti la metà del 
secolo XIII, mentre a Costantinopoli durava ancora 
l Impero latino e da brevi anni i Tartari aveano 
conquistata la Gazaria o Crimea,' i Genovesi fonda- 
vano in questa penisola la colonia di Caffa, che 1 
più stimano sorta nel luogo dell’ antica Teodosia. 
Felice la posizione geografica e fertili i dintorni; ma 
gli avvenimenti che si svolsero dal 1261 in poi e la 
preponderanza de’ Genovesi, di che toccammo nel pre- 
cedente capitolo, contribuirono in modo speciale al 
rapido incremento della nuova colonia; senza che po- 
tesse mai nuocerle la concorrenza degli altri popoli 
occidentali, ad eccezione dei Veneti. I quali anche qui 
non si erano indugiati a raggiunger gli emuli, fon- 
dando una colonia in Soldaza ora Sudak, e comin- 
ciando nel 1287 a mandarvi un console che aveva 
autorità su tutti i lor concittadini di Gazaria. 

















1 Così allora chiamavasi dalla stirpe dei Gazari potente nel paese, 


il quale risponde all’ antica Tauride, 
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8.— Due volte Caffa ebbe a patire fieri assalti 
da’ Veneziani (1296) e dai Tartari del Kipciach (1308); 
ma la madre-patria ne rialzò con amorevole solleci- 
tudine le case e le mura, e munì la nuova città, i 
borghi ed i sobborghi di torri e castella, alcune delle 
quali rimangono tuttora in piedi. Cercò altresì di at- 
tirarvi gente in buon numero; e per questo proibì 
a’ mercanti genovesi di far lungo soggiorno negli em- 
pori vicini. La confortò inoltre di savie leggi, che il 
Boccardo giustamente ravvisa modello del regime co- 
loniale, e trova degne di lode per la sufficiente lar- 
ghezza lasciata all’ interna amministrazione dal go- 
verno centrale.' 

Presiedeva alla colonia un console annualmente 
eletto da Genova, ed era come di consueto assistito 
dal vicario, dal cancelliere, dai due Consigli. Custodi- 
vano il pubblico tesoro due chiavigeri o massari; e ì 
Îministrali vigilavan su le arti, le vettovaglie, i mer- 
cati, le strade, insomma alla polizia ed all’ igiene. Tre 
di per settimana sì apriva la curia all’ amministra- 
zione della giustizia, sedendo il console o il suo vi- 
cario al danco del giure; e i litiganti avean facoltà 
di presentare due o quattro prodi uomini di lor fidu- 
cia, che assistevano come giudici del fatto. Spettava 
al console di provvedere all’ esecuzione delle sentenze: 
era lui che riscoteva le multe, e mandava in esilio, 
alla fustisazione, alla morte. Ma più guarentige Sì 
voleano del suo retto operare : depositasse una grossa 
somma come cauzione, avanti di assumer l officio; 
non accettasse donativi che superassero il valore di 
dieci soldi, sì da nazionali e sì da forestieri; nè 
manco partecipasse ne’ commerci, negli appalti, e ge- 
neralmente in tutti gli affari che aveano scopo di 





! Molti antichi ordinamenti relativi a Caffa ed alle altre colonie ge- 
novesi della Crimea, si leggono nelle Regole dell’ Ufficio di Gazaria Se- 
dente in Genova. Uno Statuto speciale di novantasei capitoli venne ema- 
nato nel 1449. 
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lucro. Infine scaduto di carica ‘e sottoposto a sinda- 
cato, doveva allontanarsi dalla città su la nave che 
avea condotto il successore. 

4.— Sul mercato di Caffa si raccogliea buona 
parte dei prodotti del Settentrione, i quali venivano 
poi distribuiti a Costantinopoli, nell’ Asia Minore, 
nella Siria, nella Persia, ec.: pellicce di prezzo, gra- 
naglie, pesci del mare e de’ fiumi, sale, legnami da 
costruzione, e pur troppo schiavi per gli eserciti e 
gli harems de’ soldani d’ Egitto. Ma anche la Tana, 
della quale oramai è accertata la rispondenza alla 
moderna Azof, levossi allora a condizione di grande 
emporio; e ciò in ispecie avvenne per opera de’ Geno- 
vesi:c dei Veneziani, che fra il 1316 e il 33 andarono 
a porvi dimora. Forse la colonia veneta ebbe impor- 
tanza maggiore; ma in compenso i Genovesi abitarono 
anche in altri luoghi del mare d’Azof: a Copa o Lo- 
copa, or Kopy sul braccio settentrionale del Cuban, 
a Matrega oggi Tmutorakan su la penisola di Taman, 
e a Bachtar presso il seno di Ochtar. Nel secolo XV 
Matrega divenne anche signoria de’ Ghizolfi loro con- 
cittadini; e il castello di Bachtar fu posseduto da un 
altro nobile genovese, Ilario De Marini. 

5.— Molte relazioni ebbe pur Genova colle con- 
trade situate lungo le spiagge della Caucasia e della 
Colchide; per esempio in Mapa o Mapario, oggi Anapa, 
ed in Faso al Rion, che è l’ antico Fasi; ma principale 
sua colonia in quelle parti fu Savastopoli (1350 circa), 
che è l'antica Dioscuria (ogsidì Iskuriah) alla costa 
dell Avogassia.! Però la mémoria dei Genovesi dura 
anche oggidì molto viva nelle accennate contrade; e 
Ja tradizione attribuisce loro un grande influsso per- 
fino sulla diffusione della fede cristiana. 

6.— Seguendo il Mar Nero, che dalla Colchide 
volge ad occidente verso l’ Asia Minore, incontriamo 








i Non si confonda, come molti fanno per la somiglianza del nome, 
con-la Sebastopoli di Crimea, fondata da Caterina II nol 1786. 
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Trebisonda, capitale dal 1204 di un Impero indipen- 
dente, e nella quale furono altresì colonie di Ge- 
novesi e Veneziani (1300 circa) rispettivamente am- 
ministrate da un console e da un balfo. VI fioriva il 
commercio quanto alla Tana, sia pei capi indigeni, 
come l’allume, e sia per quelli più preziosi che ve- 
nivano dalla vicina Persia, dove si raccoglievano 1 
prodotti di tutta 1’ India e della China. Continuando 
poi da Trebisonda verso Occidente, ci abbattiamo in 
altre colonie de’ Genovesi: a Simisso, che è 1° odierna 
Samsun, dove si mostra un loro castello; a .S020p6, 
nella quale stanziarono anche i Veneziani; a Sama= 
stro, oggi Amasserah, dove torri e mura serbano 
tuttavia gli stemmi di Genova. Impossibile dire con 
precisione de’ lor principi; ma è certo che si debbono 
riportare al secolo XIV. 

7.— Da ultimo ricorderemo gli stanziamenti ve- 
neto-senovesi nella Bulgaria, e specie nella Dobruscia 
o Bulgaria marittima, dov’ erano ricchi depositi di 
granaglie (1314-98); le colonie di Genova in Zicostomo 
alla bocca settentrionale del Danubio presso l’odierna 
Chilia, ed a Moncastro oggi Ak-kermann sul Duies- 
ter, poco discosto da Odessa; i due castelli che Me- 
rualdo Spinola e i fratelli Senarega possedeano sul 
Dnieper. Forse il primo risponde all’odierno villaggio 
di Tighinka a monte di Cherson; l’altro, chiamato 
di Ilice dal nome medievale di quel fiume, è proba- 
bilmente l’attuale Aleski. 

S.— Nondimeno fra tutte le colonie italiane al 
Ponto, quelle della Crimea e del Mare di Azof furono 
sempre le più importanti; e nè Trebisonda nè Sa- 
mastro poterono mai stare a petto della Tana e di 
Caffa, cui 1 Genovesi soleano infatti chiamare la perla 
del Mar Nero. Alla Tana però i Veneti si videro pre- 
sto oppressi da’ ministri del can Usbech (1340); ed 
egual sorte incontrarono i Genovesi per opera del 
successore di lui Gianibeg, il quale non contento di 
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saccheggiarne i magazzini e le case, e d’ ayer loro 
proibito l’ ingresso alla Tana, comparve colle macchine 
d’ assedio davanti a Caffa (1344). Ma fu obbligato a ri- 
tirarsi, lasciando sul campo oltre a cinquemila guer- 
rieri. Nè dopo ciò la Tana fu perduta pei coloni 
italiani, giacchè in breve tra essi e Gianibeg si con- 
cluse la pace (1347). Anzi Veneziani e Genovesi, dopo 
le rovine cagionate alla città da Timur (1396), rifab- 
bricarono in Tana i lor quartieri murandoli a guisa 
di fortezze ; e vi si guerreggiarono dipoi così violente- 
mente, che obbligarono il can Cheremberdi a muo- 
vere contro di loro con grande esercito (1418). 

I Veneziani però aveano anche ottenuti privilegi 
e diritti a Vosporo, oggi Cherce, a \Solcati che ora di- 
cesì Eski-Krim, a Provanto ed a Caliera. Ma i Genovesi 
rimasero sempre lor superiori; e vie più si afforza- 
rono impadronendosi di Soldaza e di Cembalo, or Bala- 
clava, ed acquistando dal can Mamai il dominio della 
Gozia (1380), cioè il pendio meridionale della catena 
taurica colla sottoposta riviera marittima da Soldaia 
a Cembalo. 

9.— Ma dapprima le rapide conquiste di Timur, 
poi quelle de’ Turchi, minarono l’esistenza di tutte 
coteste colonie; e a mille doppi crebbero i pericoli 
dopo la caduta di Costantinopoli, per l’ opporsi di 
Maometto II alla navigazione del Mar Nero. Urgeano 
intanto gravissimi dispendi; e Genova, cui le guerre 
cogli Aragonesi aveano esausto il tesoro, si appigliò al 
partito di trasferire con atto di perpetua donazione 
nel Banco di San Giorgio il dominio de’ suoi lontani 
possedimenti (1453). Il Codice diplomatico delle colonie 
tauro-liguri, che or va per le stampe, ci ragguaglia 
delle molteplici provvidenze emanate a quest’ uapo 
dalla celebre istituzione che Niccolò Machiavelli pro- 
clamò uno Stato nello Stato. Ma ogni opera tornò 
vana. Da Samastro incominciò Maometto la rovina di 
que’ possessi nel 1461; Trebisonda cadde l’anno ap- 
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presso, Caffa gli si arrese il 6 giugno del 1475, e di 
tutte le colonie italiane nel Ponto null’ altro rimase 
fuorchè Ja memoria. 

10.— Chiuso il Mar Nero al commercio fra 1’ Oriente 
e l'Occidente, rimaneva ancor libera Ja via del Mar 
Rosso. E noi già osservando che Genovesi e Veneti 
la praticavano da tempo remoto, li scorgemmo In 
Alessandria anche prima delle Crociate: però una 
serie di atti notarili pertinenti alla seconda metà del 
secolo XII (1155-64) ci insegna, che forse niun porto 
era allora visitato con maggior frequenza di questo 
dai mercanti di Genova. Frequenti altresì le amba- 
scerie delle repubbliche marinare al Cairo; impe- 
rocchè quei soldani largheggiavano di concessioni al 
traffico, e v’ aggiugneano donazioni di beni sì da 
emulare i principi cristiani di Siria edi Grecia. Vero 
è che papi e concili proclamarono illeciti i rapporti 
cogli infedeli, e minacciarono 0 scagliarono i fulmini 
della Chiesa; ma la sete del guadagno vinse gli scru- 
poli di religione (lo vedeano e lo confessavano gli 
stessi Musulmani), e le anime timorate s’ argomenta- 
rono che ad emendazion della colpa giovasse la de- 
cima assegnata al vescovo sopra il carico d’ogni nave 
reduce d’ Alessandria. Così appunto avea decretato 
la Compagna dei Genovesi. 

Il continuatore di Guglielmo di Tiro afferma sotto 
Panno 1187 la simultanea presenza nel porto di Ales- 
sandria di trentotto navi veneziane, pisane e geno- 
vesi. Nè sembra già che si trattasse di cosa fuori 
dell'ordinario: certo fra i tremila negozianti europei 
che Macrizi trovò in Alessandria (1215-16), la maggior 
parte erano italiani. Ben due fondachi colla chiesa 
di San Michele possedeano i Veneziani nella città, 
come si legge in un trattato del 1238; ed uno colla 
chiesa di Santa Maria ve ne godeano i Genovesi, se- 
condo mette in aperto un diploma del 1290. Inoltre 
così in Alessandria come in Damietta viveano i mer- 
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canti delle due repubbliche sotto la protezione de’ con- 
soli rispettivi; e nella dogana alessandrina teneano 
anche uno scrivano, perchè attestasse in ogni occa- 
sione la proprietà delle merci e ‘le serbasse in cu- 
stodia, sovrintendendo a’ fundicariù. Al Cairo non 
verano comunità occidentali, salvo quella de’ Pisani 
istituita nel 1153 in vigor di un privilegio durato forse 
brevissimo tempo, ma era lecito a’ singoli mercanti 
ed artigiani di stabilirvisi; e naturalmente vi accor- 
reano in molti, o sia che li pungesse il desiderio d’ am- 
mirare l’immensa metropoli, o sia che avessero da 
querelarsi al soldano delle angherie de’ suoi ufficiali. 

11. — Già notammo altresì come gli Italiani segui- 
tassero anche nei loro rapporti colla Siria, dopo che 
essa venne ridotta nella dipendenza dell’ Egitto; ma 
una parte di quel florido commercio passò pure in 
eredità all'isola di Cipro. Sebbene i Genovesi non 
aspettarono la rovina di Acri, per assicurarvisi ac- 
conce sedi; chè la loro comparsa nell’ isola non è 
posteriore di molto alla costituzione della monarchia 
dei Lusignani (1191). Incominciarono difatti ad ot- 
tenervi possessi nel 1218; e nel ’32 ricevettero in 
dono terreni e case, bagni e forni nelle quattro 
città principali, che erano Nicosia, Limisso, Fama- 
gosta e Baffo (l'antica Pafo), oltre una torre in Li- 
misso ed un casale ivi presso con tutti î suoi abitanti. 
Invece le pratiche dei Veneti coi re di Cipro non 
vanno più in là del 1291; abbenchè presto si vantag- 
giassero per le male intelligenze sorte fra Genova e 
i Lusignani. Pose Venezia sue colonie nei luoghi me- 
desimi dove stanziavano gli emuli (1306-1328); È 
manco a dirlo, portò nuova esca al fuoco della discor- 
dia che travagliava dovunque i due popoli. Le ostilità 
scoppiarono nella coronazione di Pietro II (1372), com- 
promettendo il re contro Genova, e furon cagione della 
conquista dell’isola, che quella repubblica gagliarda- 
mente imprese, e fieramente suggellò colla prigionia 
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dello stesso principe (1373). Per ottenere la propria 
liberazione, Pietro II promise & Genova l’annuo tri- 
buto di 90,000 fiorini d’oro e l'indennità di oltre 
due milioni della stessa moneta, lasciandole in pegno 
Famagosta (1374). La quale (essendo sempre rimasto 
arretrato il pagamento) venne così nel dominio de’ Ge- 
novesi, e vi restò novant’ anni, governata in nome 
loro da un capitano con autorità civile e militare. 
Iacopo Il, il Bastardo, la rivendicò alla propria coro- 
na (1464); e voltosi tutto a Venezia, contrasse con Ca- 
terina Cornaro quelle celebri nozze (1471) che doveano 
metter l’ isola in potere della regina dell’ Adria (1482). 
La quale ordinò che fosse governata da un luogotenente 
con residenza in Nicosia e da un capitano di stanza 
in Famagosta. 

12.— Anche un altro richiamo ci occorre di fare 
a quanto notammo avanti; @ questo è per: rispetto 
all Africa, dove gli Italiani su lo scorcio del secolo XI 
acquistarono i più antichi privilegi al loro commer- 
cio, e dove i Genovesi ebbero modo di accrescerli 
mercè la stipulazione di vari trattati, i quali spaziano 


dal 1138 all’88. 


Or avvenne che l’anno 1228, per una di quelle com- 
mozioni che furono in ogni tempo così frequenti nel 
mondo musulmano, Abu-Zakaria-Tahja, luogotenente 
de’ califfi Al-Mohadi in Tunisi, scotesse il loro giogo; 
sì che pigliò a reggere in nome proprio lo Stato, e 
fondò la dinastia degli Hafsiti la quale regnò trecen- 
t' anni, raccogliendo sotto il proprio governo una va- 
sta contrada che abbracciava non solamente l’odierna 
reggenza di Tunisi, ma il territorio di Tripoli e una 
parte considerevole dell'Algeria, distendendosi inoltre 
pel littorale del Marocco fino alla Spagna. Di tal 
forma Abu-Zakaria divenne il re più potente del- 
l'Africa settentrionale, ossia del Maghreb come gli 
Arabi la chiamarono; e la fama di lui, divulgatasi è 
pida nell’Occidente, indusse ben presto aene (1231) 












































COLONIE VENETE E GENOVESI. 101 


e Genova (1235-36) a spedirgli onorevoli ambascerie 
per concludere trattati, i quali regolassero nel nuovo 
Stato la condizione de’ lor negozianti. Cotesti trattati 
guarentivano difatti a’ commercianti delle due repub- 
bliche un fondaco in tutte le città del regno nelle 
quali essi erano usi di approdare. I Genovesi, a cagion 
d'esempio, convenivano a Susa in così gran numero, 
che il commercio del tonno, cioè l'articolo più impor- 
tante di quella piazza, si raccogliea tutto nelle lor 
mani. Ma nè Venezia nè Genova ebbero mai vere 
colonie fuorchè in Zunisi, dove i lor fondachi erano 
celebrati dai viaggiatori come i più belli di quanti ve 
ne aveano gli Occidentali; in Bugia, Ja quale nelle 
manifatture e ne’ traffichi rivaleggiava con la capitale; 
in Bona ed in Tripoli. Quest ultima città vuole anche 
essere ricordata per la conquista fattane sopra l’usur- 
patore Ibn-Thabet da un’ armatetta genovese coman- 
data da Filippo d’ Oria (1355). Il conquistatore vi trovò 
ingente preda di robe e di schiavi; e per 50,000 mo- 
nete d’oro vendette il dominio ad Ahmed-ibn-Melki 
‘signor del golfo di Gabes. In modo non dissimile do- 
dici galee genovesi, comandate da Raffaele Adorno, 
s’impossessarono più tardi dell’isola di Gerda, e ri- 
nunciarono ogni lor pretesa alla Corona di Sicilia, ri- 
cevendone in prezzo 36,000 fiorini d’oro (1388). 
Bona avea famà per le sue pescherie di corallo, 
che si estendevano fino a Marzachares, e che alcune 
compagnie di Genovesi e Veneziani, con grande pre- 
ponderanza de’ primi, nel secolo XV presero in affitto 
dalla corte di Tunisi. Vi accorrean numerose le bar- 
che, e trovavano un eccellente riparo nel. Porto Ge- 
novese, che or dicesi M'ers-el-Berber, protetto da una 
fortezza costrutta sul capo Uxdena, che perciò mutò 
il nome in quello di Forte Genovese (oggi Capo di 
Guardia). Sottentrati nel secolo successivo agli Ita- 
liani i Francesi (che cambiarono l’ appellativo di Mar- 
zachares in quel di La Calle) indietreggiarono i nostri 
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e i Lomellini, avutane poco 


all’'isoletta di Zabarca ; 
vi si mantennero fino 


appresso la signoria (1540), 
al 1741. 

Non voglionsi infine dimenticare i regni di Te- 
lemcen e di Marocco. Nella capitale del primo Venezia 
e Genova mandarono lor colonie, ancora avanti che 
i Beni-Zeijan vi si proclamassero indipendenti (1235) ; 
e n'ebbero anche in Orano; la più importante città 
marittima dello Stato. Nel Marocco la doviziosa, co- 
lonia genovese di Ceuta risaliva al secolo XII; ma è 
specialmente nota per la storia de’ martiri france- 
scani che nel quartiere di essa ebbero sepoltura (1220), 
e per la guerra colà combattuta da Genova a difen- 
dere gli interessi de’ suoi cittadini, poco oltre il 1230. 

Siam così pervenuti al termine delle nostre ricer- 
che su le colonie italiane. Ed ora richiamandole tutte 
insieme al nostro pensiero, mentre cerchiamo di ab- 
bracciarle come in un sol quadro; ci tornano alla memo” 
ria le belle parole di Cesare Correnti: < Oh! quei tempi! 
Tre rivoluzioni ogni anno,... e guerre civili, @ guerTe 
sociali, e correrie dalle città alle castellanie, da città 
a città, e terrori di pestilenze;... e proscrizioni e sup- 
plizi: e nondimeno, la Divina Commedia, le cattedrali, 
la primavera della lingua e della pittura, la risurre- 
zione delle lettere antiche, la ricostruzione della giu- 
risprudenza, il diritto canonico, il primato delle mer- 
cature e dell’industrie,... le navigazioni lontane, e su 
un’ occhiata di terra dieci, venti ringhiose, industriose, 
miracolose repubbliche. Ma chi faceva allora que’ mi- 
racoli ? Tutti.... Tutto aiutava ; anche le discordie ci- 
vili, e le gare e le implacabili gelosie. » 
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GUERRE DI GENOVA CONTRO PISA.— LA CORSICA E LÀ SARDE- 
GNA. — GUERRE DI VENEZIA COI TURCHI FINO ALLA PACE 
DI PASSAROVITZ. 


Sommario: 1. Pisa e Genova, cacciato Mogéhid dalla Sardegna, sì 
disputano la preminenza. — 2. Loro contese per la Corsica. — 
3. Nuove querele per la Sardegna, — 4. Progressi de’ Pisani. — 
5. Guerra pel giudicato di Cinarcà. I Pisani perdono la Sardegna. 
— 6. Signoria di Genova sulla Corsica. — 7. Trattato di Venezia con 
Maometto II. Guerra di Negroponte, — 8. Si ripiglia la guerra. An- 
tonio Grimani. — 9. Lega contro Solimano il Magnifico. La Pre- 
Vesa. — 10. Guerra di Cipro.— 11. Guerra di Candia. —19. Riacqui- 
sto della Morea. Paci di Carlovitz e di Passarovitz. 


1.—È verisimile che l’isola di Sardegna, abban- 
donata dall’ Impero bizantino, dai re longobardi e da- 
gl’ imperatori d’ Occidente, si reggesse fin dall’ ottavo 
secolo con giudici, ossiano regoli propri, messi a capo 
delle quattro provincie, che furon dette di Cagliari, 
di Torres o Logudoro, di Gallura e d’ Arborea. Fiera 
gente, del resto, gl’isolani, chè assecurati (così l’Amari) 
dalla povertà, dal proprio valore e dai luoghi aspri e 
salvatici, scansarono il giogo de? Musulmani; i quali 
fatto fardello dell’oro e dell'argento (a. 710, 752, 813; 
816, 817, 935), ma spaventati da’ frequenti naufragi e 
dalla resistenza degli abitanti, li lasciaron tranquilli; 


tenendoli uomini indomabili. Nè più vennero a mo- 
lestarli fino all’ incursione di Mogshid (1015), la quale 


narrammo nel capitolo quinto. À. guerreggiare l’audace 
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emiro si collegarono Pisani e Genovesi; e scacciato 
l’invasore, subito voltaron le armi 1’ un contro 1 al 
tro per disputarsi la preda. I Pisani usciti Igea, 
sbrattaron gli emuli; e da allora i mercanti di Pisa 
incominciarono ad esercitare una specie di patronato 
su i regoli, bisognosi di lor danaro e di loro OZ 
vali; stabilirono fattorie nell’ isola, fors’ anche USur- 
parono privilegi commerciali; nè in tutte coteste bri- 
ghe ebbero a gareggiare con altri, fuor de’ mercanti 
di Genova. Ma descriver le cose con precisione non è 
possibile, dacchè scarse e confuse ci pervennero le 
notizie; ed ormai furono bollate come solenni o 
sture le Pergamene d’ Arborea, che ci farebbero Voda: 
chiaro in quella tenebrfa. Nondimeno vi hanno argo- 
menti bastevoli e sicuri per rifiutare, come fattura 
d’età più tarda, la narrazione che insegna come, scon- 
fitto Mogèhid, Genovesi e Pisani si dividessero l’ isola, 
e reca nomi di famiglie le quali non esistevano an- 
cora. Questo solamente è vero, che nel secolo appresso 
i due Comuni, già fatti adulti e cresciuti in potenza, 
sì contesero il possesso della Sardegna quando colle 
armi, e quando colle blandizie verso quei regoli, cui 
offerivano in cambio di proteggerli e trattarli come 
lor cittadini. 

2: — Con egual fierezza i due rivali si disputarono 
altresì il dominio su la Corsica. La quale sottratta al 
governo de’ marchesi di Toscana, cui l’aveano com- 
messa i Carolingi, e proclamata per la pretesa dona- 
zion di Pipino soggetta alla sovranità de? pontefici, 
venne da Urbano II conceduta in feudo alla Chiesa 
di. Pisa mercè il pagamento di un annuo tributo 
(1191-92). Per questa cagione appunto il vescovo pi- 
sano fu innalzato a dignità di metropolita; e alla giu- 
risdizione di lui andaron sottoposte le diocesi nelle 
quali la Corsica era divisa. Protestò Genova contro 
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! Vedasi il capitolo quinto. 
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sì fatte ‘onoranze;, che esaltavano di tanto la rivale 
e ’l suo pastore; e non ascoltata, ruppe a guerra ac- 
canita (1119). Sono pur noti gli scandali, ai quali l’ap- 
passionato dibattersi della lite diè luogo nel concilio 
di Laterano (1123); e una relazione officiale dell’ an- 
nalista Caffaro dimostra in qual misura Genova sa- 
pesse corrompere i giudici. La pace fu ristabilita ad 
opera di Innocenzo II, il quale spartì l’isola fra i con- 
tendenti (1133): rimasero a Genova, allora innalzata 
a sede arcivescovile, i vescovati di Mariana, d’Accia, 
di Nebbio; a Pisa quelli d’Aleria, Aiaccio e Sagona. 

3.— Ma risollevaronsi in breve, e più feroci che 
mai, le dispute su la Sardegna (1162). Si combatteano 
i due forti popoli nelle colonie e sul mare, facean 
progressi nell'isola seminando discordie fra i regoli, 
annodavan pratiche e giocavano d’ astuzie nella corte 
di Federigo Barbarossa. Trionfava Genova promet- 
tendo danaro; o pareva almen che trionfasse, otte- 





nendo dall’ imperatore la coronazione del giudice 
Barisone d’Arborea coms re dell'intera Sardegna : 
simulacro di principe, il quale scontò amaramente un 
giorno di delirio ambizioso (1164). E fu giusto allora, 
che, a giovar gl’ intenti rispettivi, venne falsata la 
storia, immaginando i Genovesi la prigionia di Mo- 
gèhid, e i Pisani due concessioni papali, precedute o 


accompagnate da due conquisti (1019 e 1049). Nè du 
più pace tra loro, se non quando la catastrote d’Hittim 
percosse tutta la Cristianità : papa Clemente II, in- 
vocando il concorso delle due repubbliche alla terza 
Crociata, le indusse ad accordarsi in un trattato sulla 
base dell’uti possidetis (1188). 

4.— Però le armi non posarono. se non quanto le 
cure d’ oltremare lo imposero. Apersero i Pisani le 
ostilità nella Corsica, occupando Bonifacio, donde 
un’armatetta genovese presto li allontanò (1195); 
ma ebbero fortuna in Sardegna, dove invasero il giu- 
dicato Gallura (1203), di/cui si fe’ capo un lor citta- 
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dino, Lamberto Visconti. Il quale trasmise il potere 
alla propria discendenza, che poi si spense: con: Gio- 
vanna, ficlia di quel giudice Nim gentile che V ami- 
cizia di Dante rese immortale (Purgatorio, c. V III). 
Chiano, successor di Lamberto e comandante degli 
eserciti spediti dalla patria a combattere 1 Geno- 
vesi, allargò vie meglio i propri domina, occupando 
il regno cagliaritano (1257); e già molto prima che 
ciò accadesse, Adelasia, sorella di Barisone IN di 
Torres barbaramente ucciso in età giovanile, avea 
recato in dote ad un altro Visconti, di nome Ubaldo, 
il giudicato logudorese (1219). Rimasta vedova, e sol 
lecitata da papa Gregorio IX e da Federigo Il a con- 
trar nuove nozze, elesse per sua sventura Enzo, fieliuol 
naturale dell’imperatore, che la fe? vittima di sue se- 
vizie. Fu vicario di Enzo quel dormo Michel Zanche, 
che il pugnale di Branca D’ Oria spacciò (1275), e 
che Dante confinò tra’ barattieri e truffatori (In- 
ferno, c. XXII). Allora le terre del giudicato turritano 
andaron divise fra alcune potenti famiglie di Genove 
e di Pisa: i D’ Oria signoreggiarono Alghero e Castel 
Genozese (così chiamando quello che poi fu detto 
Castell’ Aragonese e da ultimo Castel Sardo), i Ma- 
laspina dominarono Bosa, Burcei, Orilo, ec.; Sassari, 
maneggiandosi fra l’una e l’altra repubblica, pervenne 
ne’ principii del secolo XIV a governarsi a comune. 

5.— Ma i tempi e gli uomini ormai volgeano in- 
fausti e nemici a Pisa. La guerra coloniale non era 
finita, e vi si aggiungeva l’ altra pel giudicato di Cè 
narca nella Corsica; dappoichè il giudice Simoncello 
della Rocca, espulso dal proprio stato per opera dei 
Genovesi (1280), ricovravasi in Pisa e sollecitando i 
soccorsi di questa, se ne dichiarava vassallo. Giacque 
la fortuna de? Pisani, prostrata alla Meloria (1284); e la 
pace loro imposta da Genova, obbligandoli allà perdita 
quasi intera della Sardegna, meglio che un accordo 
fu detta giustamente un abuso della vittoria (1288). 
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Del po’ che rimase loro, doveva non molto appresso 
spogliarli il trattato segreto, con cui papa Bonifa- 
zio VINI cedeva l'isola ad Iacopo II d'Aragona (1297). 
Indugiossi il re nel far atto di possesso fino al 1323; 
nè la spogliazione fu compiuta senza ricorrere all’ armi. 
Ma la resa di villa Iglesias e di Cagliari all’ infante 
Don Alfonso, e le battaglie di Lucocisterna e del golfo 
cagliaritano, risolute in favor d’ Aragona (1324), fe- 
cero calar gli altri luoghi serbati ancor da’ Pisani alla 
novella obbedienza (1326). 

6.— Peggio è che l anzidetto trattato conferiva 
pure all’ Aragonese la signoria della Corsica, rispetto 
alla quale Pisa con solenne stipulazione avea rinun- 
ziato ogni dritto in favore di Genova (1299). Arse al- 
lora fra gli occupanti e i pretendenti guerra secolare; 
alla quale la repubblica estenuata s’argomentò di 
trovar rimedio, cedendo l’ isola dapprima ad una so- 
cietà che a somiglianza di quella di Scio nomossi la 
Maona di Corsica (1379), e poscia al Banco di San Gior- 
gio (1453). Narrano gli storici isolani essere questo 

‘il tempo nel quale ebbe principio la terribile servitù 
deò Corsi; ed invero se il Banco diede a’ sudditi un 
corpo di buone leggi, queste furono spesso e impune- 
mente violate dagli uffiziali mandati a governarli. 
Donde le frequenti insurrezioni, fra le quali son me- 
morande quelle promosse dalle potenti casate dei si- 
gnori di Leca e della Rocca, e più ancora l'altra 
suscitata da Sampiero Ornano di Bastelica, nell’ inten- 
dimento di sottometter l'isola a Francia (1551). La 
quale già per gran parte se n°’ era fatta signora, allor- 
chè il trattato di Castel Cambrese 1’ obbligò a resti- 
tuirla a San Giorgio (1559). Sampiero, rimasto solo, non 
si ritrasse però dalla lotta: Genova, cui il Banco avea 
retroceduto il dominio (1562), lo fe’ spacciar da un 
sicario, pagando 150 scudi in prezzo di quella ma- 
gnanima vita (1564). Pesò novamente su la Corsica 
un ferreo dispotismo, e fu troppo di rado mitigato da 





CAPITOLO DECIMO. 


onesti governatori; l'isola, dice il Gregorovius, parve 
< simile a deserto: i cittadini scemati per guerra 0 
per forzate emigrazioni, la nazione spolpata ed insel- 
vatichita. Più volte venne la peste a porre il colmo 
a’ guai; più volte condusse la carestia a cibarsi d’ erbe 
e di ghiande come le fiere. S° aggiunse il flagello dei 
corsari, che scorrevano per le coste, assaltavano i vil 
laggi, e menavano via la gente in ischiavitù. > 

Nel 1729 i Còrsi si sollevarono ancora contro i do- 
minatori; e nel ’35 proclamarono la propria indipen- 
denza e l’ eterna separazione da Genova. Ricorse que- 
sta per aiuti a Francia, e n° ebbe da Luigi XV (1738); 
ai quale anche gl’ isolani si volsero con un nobile m2a- 
nifesto, lodato dal signor di Voltaire. Lo avea dettato 
Giacinto de’ Paoli, uno de’ capi di tutto quel Movi- 
mento; ma a Pasquale figlio di lui era serbata la glo- 
ria di proscioglier la patria dall’ abborrita soggezione. 
Non la vide però in libertà : Genova la cedeva a Pran- 
cia, col trattato di Versaglia del 15 maggio 1768. 
L’anno appresso, il 15 d’agosto, nasceva in Aiaccio 
Napoleone Bonaparte, il quale dovea colla propria 
fama superare a gran pezza quella d’ ogni altro Còrso; 
se non che, osserva il Tommaseo, dalla fama che lasciò 
nel popolo il Paoli a' quella che il Bonaparte è tanto 
grande quanta si conviene a moralità la distanza. 

7.— Chi pensi i tesori e le vite impiegate da Ge- 
nova 2 prolungar di tre secoli P oppression della Cor- 
sica, si dorrà certamente che tanti sforzi non siensi 
invece diretti da lei a guerreggiar contro. i Turchi, 
per rivendicarsi almeno in parte l’ influenza perduta 
in Levante, e que’ dominii de? quali ‘dopo il 1475 non 
mostrò più che un desiderio impotente. Ma le frequenti 
oppressioni degli estranei governi, e le lotte intestine 
der tolto alla gia la coscienza del prisco 
valore, incamminandola verso r IOGRATE 
stria e di Spagna, che fu LT È Se 

IS DE quale ag 
girossi dipoi la sua politica dal 1528 al 1797. 
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Rimase sola Venezia. La quale non turbata da 
commozioni, nè fuorviata da prepotenti ingerenze di 
politica straniera, seguitò a difendere l’ onore e gli 
interessi d’Italia. Non diciamo già che scendesse su- 
bito nella lotta: anzi, in quel primo stordimento. che 
la rovina di Costantinopoli provocò, studiossi anch'essa 
di compor le cose sue con Maometto II, e stipulò un 
trattato pel quale si suarentiva l’ esistenza della co- 
lonia veneta in Costantinopoli e si riconosceva alla 
repubblica la facoltà di mandare, come per l’ addie- 
tro, un balfo a governarla. Ma la tempesta MUSgIVA 
sorda, e non poteva indugiar troppo lo scoppio. Av- 
venne questo nel 1463, per l’ imprudente contegno del 
nobile veneziano Girolamo Valaresso, ostinatosi a ne- 
gare al pascià d’ Atene la restituzion d’ uno schiavo; 
e cominciò dall’ occupazione di Argo nella Morea, 
dove il presidio di Venezia fu sopraffatto non dal 
valore de’ Turchi, ma dal tradimento di un prete 
greco (1463). Varia del resto la fortuna, e spesso an- 
che propizia a’ Cristiani, i quali rioccuparono per 
qualche tempo alcuni degli antichi possedimenti la- 
tini. Così Orsato Giustiniani, sbarcato a Lesbo, tra- 
sportò buon numero di quelli isolani @ rifugio in 
Negroponte, uno de’ più importanti dominii tuttavia 
rimasti a Venezia in Oriente; poi Vittore Cappello e 
Nicolò Canal s'impadronirono di Imbro, Taso, Samo- 
trace, Lemno, Eno, Focea, e si mostrarono anche in 
Atene, Maometto, a sviare il corso di coteste vittorie, 
si risolse all'impresa di Negroponte; e nel giugno 
del ’70 Mahmud pascià uscì dai Dardanelli con una 
flotta di trecento legni, mentre il sultano alla testa 
di un fortissimo esercito giunse di rimpetto al canale 
che divide l'isola dalla terraferma, e che fu presto 
valicato sovra un ponte di barche. L’irresolutezza 
del Canal, che tardi mosse con l’armata dal golfo di 
Salona, lasciò a’ Turchi tutto il tempo di avanzare; 
talchè la capitale fu stretta, e in diciassette giorni 
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sostenne ben cinque assalti. Entrarono i vincitori per 
le dirute mura, aprendosi la strada fra gli abitanti 
che dall’ alto delle case scaraventavano tegoli, calce, 
acqua bollente. I difensori del castello, col balio Paolo 
Erizzo, ebbero contro la ricevuta fede mozzata la te- 
sta; e la novella della catastrofe di Negroponte andò 
lunga pezza famosa per l'Occidente, narrata da Pianti 
e Lamenti popolari. Nè la guerra rimise del suo fu- 
rore : lo dicon gli assedi di Croia e di Scutari, donde 
levossi altissima la fama di Antonio Loredano (1474-78). 
Ma l’ eroismo di Venezia riscosse 1’ ammirazione an 
che de’ nemici; e fu sommamente onorevole per lei 
che dal Turco movessero le prime proposte di pace. 
Venne questa segnata in Costantinopoli il 25 gen- 
naio ‘79, e ratificata il 25 d’aprile. Godrebbero i Ve- 
neti (così portava: il trattato) libera e sicura la navi- 
gazione nei mari degli Osmani; seguiterebbe il lor 
balfo a dimorare in Costantinopoli, esercitando giu- 
risdizione sui cittadini o sudditi della repubblica, la 
quale pagherebbe 10,000 ducati all’ anno in compenso 
di certe franchige promesse alle merci importate 0 
esportate da’ Veneziani. 

Nondimeno la pace non andò esente da biasimi; 
imperocchè, lasciando essa a Maometto il mar libero, 
gli diede agio di compiere l’impresa di Otranto (1480). 
Nè mancarono insinuazioni più dirette, come questa: 
che Venezia provocasse una diversione de’ Turchi nel- 
I° Italia meridionale, per astio contro il re Ferdinando 
d’ Aragona, col quale avea differenze. Or i Secreti del 
veneto Senato smentiscono pienamente l’atroce accusa. 

Le differenze del resto moveano dalla protezione 
che quel re avea largamente conceduta a Leonardo 
Tocco, il quale come conte di Cefalonia e di Zante 
era obbligato di vassallaggio a Venezia; sebbene la 
contea sì riducesse ormai ad un titolo, da che Mao- 
metto avea ‘spedito il visir Keduk-Ahmed a impos- 
sessarsi di quello stato (1479). Ma vi erano pure le 
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ragioni di Venezia, che non si poteano disconoscere 
senza manifesta violazion della pace; epperò un trat- 
tato le regalò, stabilendo che i Turchi riterrebbero 
Cefalonia, e la repubblica arrebbe il Zante gravato 
dell’annuo tributo di 500 ducati in favor della Porta. 
8.— Intanto l’ acquisto di Cipro, rinunciate a Ve- 
nezia da Caterina Cornaro, e gli intrighi d’ alcune 
potenze occidentali presso la corte di Costantinopoli, 
specie quelli di Firenze tutta intesa a stornare la Si- 
gnoria di San Marco dal favorire la resistenza di 
Pisa, adducean nuova guerra (1499). La battaglia av- 
venuta presso l’ isola della Sapienza (12 agosto) fra 
le armate di Antonio Grimani e del capudan-pascià 
Daud, tornò esiziale a Venezia; nè mutaron le sorti 
in due successivi combattimenti (20 e 25 agosto), 
benchè non mancassero esempi di coraggio e bravura, 
da paragonare agli antichi. Ma il Grimani, per co- 
mune sentenza, mostrossi inferiore all’ altezza del 
comando ; e però ne’ soggetti, come suole in tali cir- 
costanze accadere, si era venuta allentando la disci 
plina. < Avevamo a man salva l’armata turchesca 
(così 1’ annalista Malipiero), come Dio è Dio.... Tutti 
i homeni da ben de questa armada.... piangono, et 
chiamano traditor el capitanio che non ha avuto anì- 
mo de far el debito suo. > A. Venezia non si udì più 
che un grido: Antonio Grimani, ruina de Cristiani! 
I Pregadi lo richiamarono, inviando in sua vece Mel- 
chior Trevisani. Ma nel frattempo anche Lepanto 
cadeva; ed ora Modone, Corone e ’l Zonchio abbassa- 
vano egualmente lo stendardo di San Marco (1500). 
Sola l’ occupazione di Santa Maura, eseguita da Be- 
nedetto Pesaro congiuntamente alla flotta franco- 
papale, accennò a rimetter l’ equilibrio nelle par 
tite (1502). Le quali rimasero poco stante composte 
nell’atto di pace, che portava sì la restituzione di 
Santa Maura a) Turchi, ma riconosceva a Venezia il 
possesso: di Cefalonia (8 agosto 1503). 
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9. — Successivi trattati parvero anche rinvigorir 
questa pace, e darle sicurtà di lunga durata. Nè in- 
vero fu posta a gravi cimenti pel corso di oltre 
trent’ anni, abbenchè l’ acquisto di Rodi (1522) e la 
spedizione d’ Ungheria (1526) avessero minacciata la 
repubblica ne’ suoi rimanenti possessi di Levante e 
in quelli di Terraferma. Fu il rifiuto opposto da Ve- 
nezia all'invito di Solimano #4 Magnifico, d’ allearsi 
con lui a? danni di Carlo V, che turbò profondamente 
ì buoni rapporti (1537); e senza rompere ancora a 
guerra aperta, ne segnò i prodromi con una sequela 
di molestie dirette contro il veneto commercio. Poi 
Cariadeno Barbarossa investì l'isola di Corfù, sbar- 
candovi 50,000 soldati che tutta la devastarono ; e cac- 
ciato dalle artiglierie valorosamente dirette da Ales- 
sandro Tron, infestò 1’ Arcipelago, impadronendosi 
di Sira, Patmo, Egina, Stampalia, Amorgo, Namfio, 
Searpanto e Paro (1537). Allora Venezia, il papa e 
l’imperatore si strinsero in lega, obbligandosi a met- 
tere in mare 300 legni, con fanti e cavalli quanti ne 
chiedesse il bisogno, e a cominciar senza indugio 
la guerra contro di Solimano (8 febbraio 1538). Fer- 
veano gli apprestamenti rel veneto Arsenale; si man- 
davano rinforzi a Nauplia e a Malvasia, si fortifica- 
vano e presidiavano Corfù e Dalmazia: e necessitando 
ingenti somme, aprivasi nella zecca un banco di de- 
posito, con promessa del 14 per cento all’ anno. Era 
la lega nei mezzi, nei procedimenti, negli scopi, in 
tutto conforme a quella che si concluse trent’ anni 
dopo e che rimase celebre per la battaglia di Le- 
panto; nè furon diversi gli effetti. Venezia comprese 
tosto che poteva contar pochissimo nel magnificato 
soccorso degli imperiali;‘e i fatti chiarirono quanto 
bene si apponesse Francesco I, allorchè per mezzo del 
signor di Rodez volle ammonir la repubblica: diffidasse 
di Cesare, intento solo a metterla in guerra per con- 
sumarne le forze, e per indurla alla sua obbedienza. 
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Poscia che le armate de’ collegati si trovarono rac- 
colte nell’ Arcipelago, comandando per Venezia Vin- 
cenzo Cappello, pel pontefice Marco Grimani e per 
l’imperatore Andrea D’ Oria, deliberarono di muo- 
vere all’ incontro del Barbarossa, il quale, tentata 
inutilmente Candia, se n’ era venuto alla Prevesa. Ma 
l'occasione della battaglia, e diciamo anche del trionfo, 
per le discrepanze del D’ Oria cogli altri capitani 
svanì; e da quel giorno Andrea (correva il 10 set- 
tembre 1538) macchiò la propria fama non meno di 
quanto la macchiasse poi a Lepanto il nipote di lui 
Giannandrea. Così maravigliosamente s’ accrebbe l’au- 
dacia in Cariadeno; il quale avanzò fino all'isola di 
Paxo, dodici miglia lungi da Corfù, sbravazzando e 
sfidando gli alleati, finchè inoltratosi 1’ ottobre e te- 
mendo le burrasche non gli uomini, si ritrasse al- 
l’ Arta a scioverno. Venezia, tradita nelle sue speranze, 
abbandonò la lega e si, acconciò col Turco, cedendo- 
gli non solo le isole conquistate dal Barbarossa, ma 
più altre terre, confermandogli il tributo di Zante in 
500 ducati e obbligandosi a pagargliene altri 8000 pel 
possesso di Cipro (2 ottobre 1540). 

10. — Dolse anche questa volta a molti la pace; 
ma nelle condizioni presenti i più savi non esitarono 
a riconoscerla necessaria. E un beneficio almeno si 
ottenne, che succedesse un periodo di quiete, baste- 
vole all’ economico rifiorire del veneto stato; il quale 
anche, edotto dall’ esperienza, provvide a non la- 
sciarsi mai cogliere alla sprovvista, ed istituì un col- 
legio di dodici cittadini coll’ incarico di tener sempre 
pronte cento galere, per allargarsi in mare tosto che 
se ne manifestasse l’ occasione (1564). Nè si poteano 
dir cautele eccessive. Da molto tempo correà voce 
che Selimo II disegnasse la conquista di Cipro; no- 
tizie sicure ne erano anche pervenute a Venezia pei 
dispacci del balto in Costantinopoli, Antonio Bar- 
baro; infine un ciaus (nunzio) presentossi a’ Pregadi 
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intimando loro a nome del suo signore l’ abbandono 
dell’ isola (1570). L’onor di Venezia imponeva il ri- 
fiuto; ed il popolo, penetrata la notizia, ne fu sì com- 
mosso, che il ciaus a cansarne il furore fu condotto 
via da Palazzo ducale per un segreto passaggio. Poco 
prima il bell’ Arsenale della repubblica era stato gua- 
sto da fierissimo incendio (lo dissero doloso e ne in- 
colparono gli agenti del Turco); nondimeno si proce- 
dette con tutta sollecitudine agli apprestamenti, e 
Girolamo Zane ricevette in San Marco lo stendardo 
dell’ armata. Sforzi eroici, ma che non giovarono fuor- 
chè ad illustrare il valore di magnanimi cittadini! 
Durano celebri le difese di Nicosia e di Famagosta, 
e vivrà eternamente glorioso il ricordo di Nicolò 
Dandolo e Marcantonio Bragadino che le comanda- 
rono. Nè della perdita di Cipro è da recare ad altri 
la colpa, fuorchè alle potenze maggiori che non in- 
tesero la voce della repubblica chiedente soccorso. 
La Spagna avea da soffocare la ribellione delle Fian- 
dre; la Francia si travagliava nelle guerre di reli- 
gione, e Carlo IX mentre trucidava gli Ugonotti 
stringea la mano al Sultano; la Germania godeasi 
la pace conclusa con grande fatica e spesa nel 1568, 
nè. d’altro si mostrava sollecita che d’evitar le 00- 
casioni di romperla. Eppure, tutti a biasimar Vene- 
zia, allorquando, per tentare di salvar Candia e met- 
tere il Friuli al sicuro dalle scorrerie de’ Turchi, 
ottenne a dure condizioni la pace (7 maggio 1573). 
Per fermo, chi pensi come questa si concludesse 
dopo la famosa vittoria di Lepanto (7 ottobre 1571), 
alla quale concorse efficacemente la squadra veneta 
comandata da Sebastiano Veniero, c'è da far buona 
l’ osservazione del Voltaire: parrebbe che i Turchi, 
avessero vinto a Lepanto, non î Cristiani! Ma gli uo- 
mini di sano e maturo giudizio, testimonio il Pa- 
ruta, gli uomini i quali con l’esperienza delle cose 
passate andavano misurando il futuro, affermavano 
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che la pace, se anche non potea meritar lode, era 
degna di grandi .scuse, perchè l’ aveano consigliata la 
ragion di stato e la prudenza civile. 

11.— Ebbe il trattato più conferme da’ successori 
di Selimo, e patì anche più strappi dalle imprese dei 
‘corsari barbareschi, venuti oramai a insolenza inau- 
dita, nonostante la caccia che davan loro le galee di 
Toscana, di Malta e d’ altri stati occidentali. Ap- 
punto in uno di sì fatti scontri, la squadra maltese, 
battuta nell’ Arcipelago una flottiglia ottomana, e im- 
padronitasi d’un galeone carico di ricche merci, aveva 
approdato con la preda all’isola di Candia, ed ivi sbar- 
cati cinquanta ‘Greci che su quel legno si trovavano 
schiavi (1644). Subito il sultano Ibrahim apparecchiossi 
alla guerra; e nel maggio del ’45 una flotta turca di 
400 iclo con 50,000 combattenti; sì mostrò alla punta 
occidentale dell’ isola, dove la piccola città di Canea 
cadde per la prima in poter de’ nemici. Da canto suo 
Venezia all’annunzio del pericolo avea ristaurate le 
fortificazioni di Candia, raccolte vettovaglie, acere- 
sciuti i presidii e levate soldatesche, armata una 
squadra, e invocati gli aiuti del papa e de’ principi. 
Ma'i soccorsi venivan radi e insufficienti; e frattanto 
i Turchi stringeano Suda e prendevano Rettimo. L’as- 
sedio della capitale durò ben venticinque anni, e sì 
per le eroiche difese come per l’ ostinazione e pei 
mezzi dell’ oppugnazione, per l’uso smisurato delle 
mine, pel numero degli assalti e delle sortite, è tra i 
più famosi nella storia. Giammai, scrive il Romani. 
risplendette così luminosa la gloria militare dei Ve- 
neziani; e la repubblica, benchè dalla lunga guerra 
uscisse infiacchita e perdente, costrinse tutta Europa 
ad ammirarne il coraggio. Candia si arrese a? nemici 
il 6 settembre 1669, pattuendo salva una parte delle 
artiglierie, salve le genti e le munizioni, salve le im- 
magini sacre. 

12. — Ma della perdita di sì importante possedi- 
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mento Venezia non potè mai consolarsi. Nell’ 84 si 
accostò alla lega conclusa dal papa, dall’ imperatore, 
dalla Polonia e dalla Russia contro il nemico comune; 
e nella guerra che ne seguì si coperse di gloria quel 
Francesco Morosini, cui la riconquista della Morea 
valse il soprannome di Peloponnesiaco. 

Nondimeno la pace segnata in Carlovitz (21 feb- 
braio 1699), a mediazione d’ Inghilterra e d’ Olanda, 
non tornò così pienamente favorevole a Venezia come 
ì gloriosi successi delle armi pareano averlene anti- 
cipata la promessa. Ma fu pace di somma importanza 
negli ‘annali della diplomazia d’ Europa, giacchè ri- 
conobbe per gran parte le conquiste venete nella Dal- 
mazia e nella Morea, e riuscì anche la prima in cui 
a vantaggio del Turco non s’imponessero doni o tri- 
buti. Però lo strepito dell’armi era appena cessato, 
e già il sultano Acmet IN apparecchiava celatamente 
la riscossa. Altre pugne si combatterono dal 1714 
al ’18; e fortuna arrise così propizia agli Ottomani, 
quanto poc’ anzi era stata loro contraria. Venezia fu 
spogliata non solo dei recenti acquisti di Morea, ma 
di quasi tutti gli altri possessi che serbava ancora 
in Levante. Nè soscrisse liberamente alla pace, che 
venne stipulata in Passarovitz (21 maggio 1718); la 
volle l’imperator Carlo VI, e la imposero le potenze 
mediatrici, che furono ancora l° Inghilterra e l'Olanda. 
Di tutte le passate signorie, di tutto ciò che avea 
formato il Levante veneto, la repubblica negli ultimi 
tempi di sua esistenza non serbava altro che i pos: 
sedimenti delle isole Ionie, con 145,000 abitanti ! 
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pet AMERICA AL TEMPO DELLE SCOPERTE. — STABILIMENTO 
DEGLI SPAGNUOLI E DEI PORTOGHESI NELLA MEDESIMA. 


SoxxarIo: 1. Navigazioni de’ Normanni. — 2. Civiltà primitive del Mes- 
sico e del Perù. — 3. Cristoforo Colombo. — 4. Indie Occidentali. 
Il nome America. — 5. Ritorno di Colombo dal primo viaggio di 
scoperta. Bolle di papa Alessandro VI. — 6. Viaggi successivi di Co- 
lombo.— 7. Altri navigatori. Scoperta dell’ Oceano Pacifico. —8. Cir- 
cumnavigazione di Magellano. — 9. I conquistatori. Cortez s’impa- 
dronisce del Messico. — 10. Pizarro edi suoi compagni soggiogano 
il Perù ed il Chilì. — 11. Tristi condizioni dei possedimenti spagnuoli. 
— 12.Il Consiglio delle Indie. La Casa de contractacion. Governo co- 
loniale spagnuolo.— 13.1 Portoghesi acquistano îl Brasile. — 14. Con- 
dizione, prosperità e governo di questo paese. 


1. — A ragione osserva il Boccardo come, nello 
stato a cui di presente son giunte le investigazioni 
storiche sul medio evo, non sia più lecito di dubitare 
del fatto, che intorno al secolo X alcuni pirati e pe- 
scatori normanni approdassero alle coste dell’Islanda 

e alle rive orientali dell’ America settentrionale. Sono 
ormai noti i viaggi di Naddod, di Gardar, di Floki- 
Rafna, di Ingolfo (861-74) e degli altri ardimentosit i 
quali colonizzarono l'Islanda e vi fondarono una repub- 
blica durata fino al 1291. Le coste groerlandesi furono 
in prima scoperte da Gunnbjorn (877), e poi visitate 
per molta estensione da Enrico il Rosso, che appellò 
Midjokul (montagna in mezzo ai ghiacci) il luogo dove 
sbarcò, e diede al paese il nome di Zerra Verde (Groen- 
land) che esso porta tuttavia. In appresso lo stesso 
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Enrico, doppiato il capo Farawel, soggiornò per qual= 
che tempo nel fiordo di Igalikko; e per ricordanza 
del proprio nome, lo chiamò Erdksfiord (985). I figli 
di lui, Thorstein e Leif 47 fortunato, seguitarono le sco- 
perte, esplorando 1’ Helluland, o terra petrosa, che i 
moderni eruditi identificano con Terranova, il Mark- 
land, ossia la terra boscosa, or Nuova Scozia, ed. il 
Vinland, o terra del vino (1000-1013). Ari Marson (983) 
ed Herwador (1051) si spinsero verso il mezzodì, 
ed abitarono l’ Huitramannaland (terra degli uomini 
bianchi) o Grande Irlanda, la quale si distendeva 
dalla baia di Chesapeake allo stretto della Florida. 
Finalmente i viaggi di Madoc ap Owen (1071) furono 
celebrati nel secolo XV dal bardo Mereditho, che li 
raccolse dalle tradizioni popolari ancor vive. Le quali 
nonchè essere immeritevoli dell’ attenzione degli stu- 
diosi, furono sapientemente proclamate dall’ Humboldt 
come la guida che potrà un giorno condurci alla sco- 
perta di fatti importantissimi ed alla risoluzione di 
una quantità di problemi attinenti ai viaggi marit- 
timi del primo medio evo, alla somiglianza maravi- 
gliosa che corre fra le memorie religiose e i mo- 
numenti artistici dell’ America e dell’ Asia orientale, 
alle migrazioni delle popolazioni messicane, ed @ 
que’ centri primitivi d’incivilimento che splendettero 
così ad Aztlan, a Quivira e nella Luigiana superiore, 
come negli altipiani di Cundinamarca e del Perù. Ac- 
cenneremo, per esempio, a quei tumuli giganteschi 
(mounds), che furono costrutti da popoli ignoti (per 
ciò detti mounds-bulders, ossiano edificatori di tu- 
muli) così negli Stati Uniti del Nord come nel Mes- 
sico e nel Perù, alla vista de’ quali il Brackenridge 
confessava d’aver provata una maraviglia non infe- 
riore a quella che d’ordinario comandano i monumenti 
d’ Egitto. 

2.— Nondimeno il Perù ed il Messico, che gl’ in- 
digeni chiamavano Anahuac (paese fra due mari) e 
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che era il centro di uno Stato vastissimo, il quale 
si stendeva dal Pacifico all’ Atlantico, furono i paesi 
che serbarono più numerose le tracce di un incivili- 
mento ‘preistorico. Reggeansi con forme monarchiche, 
fiorendo nel Perù la dinastia degli Incas e nel Messico 
quella degli Atzechi, con loro corti formate di nobili, 
mentre le moltitudini erano distribuite in caste di 
mestieri; adoravano il sole, cui sacrificavano vittime 
umane, ed aveano divinità tutelari. Coltivavano il mads; 
lavoravano l'oro, la creta ed il legno; e i Messicani 
formavano di foglie o di pelli una specie di carta, 
su cui scriveano con geroglifici il calendario, i riti re- 
ligiosi, gli annali storici. Possedeano cognizioni di 
astronomia, di geometria, di topografia, d’architet- 
tura; fabbricavano con magnificenza città, palazzi e 
templi (teocalli); aveano scuole e teatri, e si adde- 
stravano con molta cura nel maneggio dell’ armi. 

3.— Però, nè le: spedizioni de’ Normanni alle quali 
dianzi abbiamo accennato, nè le navigazioni posteriori 
de’ pellegrini arabi o Almagrurim (1147), de’ fratelli Vi- 
valdi genovesi (1291) e degli Zeno veneziani (1390-1405), 
varranno mai, ben dice ancora il Boccardo, a togliere 
una sola fronda alla corona immortale che cinge la 
fronte di Cristoforo Colombo. « Ài tempi suoi ignora- 
vansì tutti i tentativi fatti prima di lui; e ciò è tanto 
vero, ch’ ei dovette sudare e faticare con incredibile 
perseveranza, per indurre un governo d’ Europa a 
dargli i mezzi per la sua magnanima impresa. > 

La nascita del gran Genovese si fissa al 1446; i 
particolari della sua giovinezza ci sono ignoti, ma 
egli stesso c’insegna che a quattordici anni cominciò 
la propria carriera di marinaio. Ayeva intorno a tren- 
tacinque anni, quando fermò: dimora in Lisbona; e di 
là incominciò l’ apostolato di quell’idea sublime, che 





1 Materiali eccellenti su l'America precolombiana stanno raccolti 
negli Atti dei recenti Congressi degli Americanistà, 
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gli era apparsa così luminosa alla mente: raggiungere 
x Levante per il Ponente, e passare per la via dell’ ovest 
alla terra dove nascono le spezierie. Ma alla corte 
di Giovanni II, a quella d’ Enrico VII d’ Inghilterra 
e di Carlo VIII di Francia, l'invidia e i pregiudizi gli 
mossero guerra; e nel Consiglio di Salamanca la bo- 
riosa ignoranza spagnuola si argomentò d’averlo at- 
terrato, opponendogli tutto ciò che dodici secoli di 
scadimento intellettuale e scientifico, le sottigliezze 
scolastiche e l’interpretazione letterale della Bibbia 
erano venuti accumulando contro le verità fisiche già 
conquistate dall’antica sapienza. Alfine la protezione 
ch’egli trovò presso Isabella la Cattolica, valse a pro- 
cacciargli dalla Spagna le tre deboli caravelle, con le 
quali il venerdì 3 agosto ‘1492 potè salpare da Palos. 
Avea trionfato degli uomini; ma il:9 settembre, al- 
lorchè, perduta di vista l’isola del Ferro, entrò nel 
dominio pauroso del mare ignoto, cominciò per lui 
un nuovo trionfo: quello degli elementi. Trentadue 
giorni dopo, la notte dell’ 11 ottobre, Colombo salu- 
tava con gioia ineffabile la terra sospirata ; e all’alba 
del dì seguente approdava all'isola Guanahani, del 

gruppo delle Lucaie, inalberandovi la croce e ribat- 

tezzandola nel nome del Salvatore (forse 1’ odierna 

Watling). In appresso riconobbe una parte di Cubu 

e delle Grandi Antille; e sceso nell’ isola d’Hasti, da 

lui appellata Hispaniola, ossia piccola Spagna (or 

San Domingo), vi fabbricò la Fortezza della Natività, 

Sotto la protezione della quale 1’ equipaggio della 

caravella Nina, colà naufragata, costitui la prima 

colonia. 

4 — Di tal guisa 1° insuperato Navigatore inaugu- 
rava le grandi scoperte, per le quali sarebbesi dupli- 
cata la superficie del globo ed aggiunto un emisfero 
alla carta del mondo. È noto però che egli credette 
di essere approdato semplicemente ad un arcipelago 
della costa orientale asiatica, e che durò tutto il re- 
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sto della vita in questa sua persuasione. Certamente 
la leggenda dello stemma conceduto dai reali di Spa- 
gna a Colombo accenna al Nuovo Mondo ; sé non che 
queste parole non voleano già significare il continente 
americano; come noi intenderemmo oggidì; ma una 
estensione di paesi, qualunque si fossero, a cui nessuno 
prima di Colombo era mai pervenuto. Più comune- 
mente ancora si chiamarono le Indie Occidentali, pe- 
rocchè ad essi si arrivava per 1’ Occidente, e presso 
gli Europei era invalso l’uso di appellare indistinta- 
mente col nome di Indiani tutti gli abitanti dell’ Asia 
estrema. 

Nè altre denominazioni, fuor quella di dias, usò 
officialmente la Spagna avanti la fine del secolo XVI; 
ancorchè in tutte le altre contrade fosse stato accet- 
tato il nome di America, proposto in onore di Amerigo 
Vespucci da Martino Waltzemiiller nel suo Trattato 
di Cosmografia stampato a San Dié nella Lorena 
l’anno 1507. L’ autore di questo libro era persuaso 
che i viaggi del Fiorentino alle terre transatlantiche 
fossero anteriori a quelli del Genovese.® Ricredutosi 
dipoi, volle anche pubblicamente correggersi nella 
splendida edizione della Geografia di Tolomeo ese- 
guita a Strasburgo il 1512; ma l'errore si era già 
così universalmente diffuso, che non fu più possibile 
sradicarlo. 

5. — Colombo rientrava glorioso ed acclamato nel 
porto di Palos il 15 marzo del 1493; ed era poco 
stante accolto dalla corte cattolica in Barcellona con 





Por Castilla y por Leon 
Nuevo Mundo halls Colon. 


î Il Waltzemiiller era nativo di Friburgo nella Brisgovia, e greciz- 
zava il suo cognome appellandosi Hylacomylus. — Sul nome America vedi 
la dotta monografia di Luigi Hugues (Torino, Bona, 1886); îl quale com- 
batte la teoria di G. Marcou, che derivò il nome di America da quello 
di Americ o Amerique, proprio di una regione a levante del lago di Ni- 
caragua. 
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le maggiori onoranze. Ma perchè, secondo il diritto 
d'allora, si riconosceano di pertinenza della Chiesa 
tutte le regioni ed isole di nuova scoperta, così papa 
Alessandro VI emanò sollecitamente. una bolla (2 mag- 
gio 1493), colla quale si guarentivano ai re di Spagna 
su le terre di Ponente testè rinvenute le ragioni e i 
privilegi che alcunî suoi predecessori avevano già assi- 
curati alla monarchia di Portogallo su le scoperte dei 
navigatori lusitani dalla costa d’Africa sino alle Indie. 
Oltre a ciò lo stesso papa, per antivenire ogni con- 
trasto fra le due corone, pubblicò una seconda bolla 
(3 maggio 1493), con che venne stabilita quella Ze0 
di demarcazione; la quale è rimasta così celebre nella 
storia. In sostanza Alessandro VI, tracciato un me- 
ridiano da un polo all’altro della Terra, cento leghe 
all’ovest delle isole Azzorre e di Capo Verde, senten- 
ziava che tutto il paese al di là di esso meridiano 
appartenesse alla Spagna e che di tutte le contrade 
poste al di qua spettasse al Portogallo la signoria. 
6.— Tre altri viaggi, separati da brevi intervalli, 
fece poscia Colombo alle Indie Occidentali per conti- 
nuare le scoperte e fondare stabilimenti. Approdò alle 
Piccole Antille, riconobbe meglio 1’ Hispaniola, costeg- 
giò il lato meridionale di Cuba (settembre 1493 -giu- 
gno 1496). Scoperse la Trinità, navigò alla Terra di 
Paria, e dalla enorme massa di acqua dolce che 1’ Ore- 
noco adduceva in quel golfo, da lui chiamato. delle 
perle, venne nella convinzione che uma terra immensa 
fosse situata a mezzodì, della quale fino allora non st 
era avuta alcuna notizia (maggio 1498- novembre 1500). 
Costeggiò i territori di Honduras, Nicaragua, Costa 
Rica, Veragua e Darien; e riconobbe così nella mag- 
gior parte della sua estensione il lato orientale del- 
l’istmo, che collega le due Americhe (maggio 1502- 
novembre 1504). si 
Stavasene egli in Honduras, allorchè vennero a lui 
alcuni selvaggi magnificandogli le ricchezze del paese 
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che si trovava ad ovest, e sollecitandolo a navigare 
da quella parte. Ma i pensieri di Colombo erano tutti 
volti a cercar lo stretto che egli immaginava dovesse 
aprirgli il passo al grande Oceano, proprio là dove 
oggi l'ingegno dell’uomo si travaglia a dischiuderlo 
veramente, correggendo in certa guisa il difetto della 
natura. Ebbene, quale differenza per lui, dice 1’ Irving, 
se avesse mai seguito il consiglio! « In un giorno o 
due sarebbe arrivato nell’ Yucatan, quindi avrebbe 
necessariamente scoperto il Messico e le altre ricche 
contrade della Nuova Spagna, e apertosi le intermi- 
nabili pianure del grande Oceano del sud. E così 
una, serie di gloriose scoperte avrebbe coronato con 
nuovo serto di gloria gli ultimi suoi anni. > 

7.— Alcuni compagni di Colombo avevano frat- 
tanto imprese anch’ essi delle ardite navigazioni, diri- 
gendosi verso l’ America del mezzodì. Alonso di Hojeda, 
tolti con sè due valenti piloti, Giovan de la Cosa e ’1 
Vespucci, che scrisse poi la relazione del viaggio, ri- 
vide il golfo di Paria un anno avanti esplorato da 
Colombo, e scese lungo la spiaggia del Venezuela sino 
al capo Vela (1499); Vincenzo Yanez Pinzon, il primo 
europeo che passasse la linea nei mari occidentali, 
scoperse la costa di quel paese che poi fu detto il 
Brasile (27 gennaio 1500), intitolando da Santa Ma- 
ria della Consolazione il capo che più tardi nomossi 
di Sant’ Agostino, ed esplorò le foci del Rio delle 
Amazzoni. In seguito Giovan de la Cosa e Rodrigo 
de Bastides riconobbero la costa dalla Trinità fino 
al golfo di Darien (1500-1502); dove Vasco Nufiez de 
Balboa fondò la prima colonia del continente, chia- 
mandola pure di Santa Maria (1502). 

Dimorando al governo di Santa Maria del Darien, 
Balboa .-avea fatte di molte scorrerie sui territori vi 
cini, e appresa dagli Indiani la notizia dell’esistenza 
di un mare immenso a poche giornate di cammino 
verso il sud. Era l’ Oceano divinato da Colombo, 
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l'Oceano che dovea condurre alle ricchezze agognate 
della China e dell’ India! Infiammato dalla nobile idea 
di illustrarsi con una scoperta che l’ insigne Genovese 
non aveva potuto compiere, Balboa attraversò l’istmo 
a capo delle sue truppe, e lottando contro gli indi- 
geni e la malvagità del clima, salì fino alla sommità 
della Sterra Quarequa, donde gli si parò difatti allo 
sguardo quel mare senza confini. Balboa scese a tuf- 
farvisi, impugnando la spada per segno di dominio, 
e: « Mare pacifico e risplendente, così parlò, in nome 
del mio sovrano io prendo possesso di te!» Era il 
25 settembre del 1513. 

L’anno avanti Giovanni Ponce di Leon aveva ap- 
prodato alla Zlorida; ma la scoperta di lui fu meglio 
apprezzata, dopo la esplorazione di Pineda (1519), il 
quale seguitando la costa a ponente giunse alla Nuova 
Spagna o Messico, cui era pervenuto poc'anzi (1518) 
Giovan di Grijalva. 

S.—Ignoravasi tuttavia se tra il mare scoperto 
da Balboa e 1’ Atlantico esistesse un varco, pel quale 
sì potesse compiere il giro del mondo. Lo cercò Fer- 
nando Magellano, comandante della spedizione che 
partì da San Lucar il 20 settembre 1519. Il 13 dicem- 
bre egli gittava le ancore nella baia di Rio Janeiro, 
e ’l 27 sorgeva all’ingresso del Rio de la Plata, dove 
già s'era avventurato Giovanni Diaz de Solis per- 
dendovi la vita (1515); nell’aprile del ?20 arrivava 
all’ ancoraggio, che appellò Porto San Giuliano 01628 
di novembre attraversava lo Stretto cui legò il suo 
nome, e il 16 marzo 1521 perveniva in vista del erande 
arcipelago che circa cinquant’anni dopo fu detto delle 
Filippine, in onore di Filippo II. Ivi, e propriamente 
nell’isolotto di Matan, Magellano combattendo i sel- 
vaggi incontrava la morte (27 aprile). Gli avanzi della 
spedizione rientravano a San Lucar il 6 settembre 
del ’22, comandati da Sebastiano di Elcano, che, ap- 
punto in memoria della prima cireumnavigazione, as- 
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sunse per impresa una sfera colla leggenda: Primus 
corcumdedisti me. 

Così per la virtù di Colombo e di Magellano, e 
per quella altresì di Vasco di Gama, del quale ci ri- 
serbiamo di parlare in altro luogo, l’ intero circuito 
del globo terrestre, dice il Vivien de Saint-Martin, 
sì rese pienamente noto agli uomini. Epperò a quei 
tre grandissimi deve attribuirsi il merito d°’ essersi 
fatti gli iniziatori del mondo moderno : gli altri esplo- 
ratori, a petto di que’ giganti, ci appariscono come 
gli operai della seconda ora; ed i lor nomi si debbono 
tutti raggruppare intorno a quelli de’ primi, come 
avvien de? satelliti. nell’ orbita degli astri maggiori. 

9. — Diciamo ancora che questi sommi furono ani- 
mati da uno spirito superiore, giacchè è specialmente 
nelle loro imprese che si rivela una stretta connes- 
sione fra il progresso della civiltà e lo sviluppo delle 
cognizioni geografiche. Dopo di essi predomina l’ amor 
de’ suadagni, non si sogna più che il favoloso Eldo- 
rado, e sì presentano su la scena i conquistatori di 
professione, le cui avventure tengono più del romanzo 
che della storia. Diego Velasquez, governatore di Cuba, 
udendo narrar maraviglie del paese veduto da Grijalva, 
manda Fernando Cortez ad occuparlo; e questi, gio- 
vane ambizioso, impetuoso e perseverante, muove con 
una flottiglia di dieci navi, sei in settecento uomini, 
diciotto cavalli, quattordici cannoncini, a conquistare 
un impero più vasto di quel d’ Alessandro (1519). Stu- 
pirono i sudditi di Montezuma, e credendo gli Europei 
discesi dal cielo, cercarono propiziarli con ricchi pre- 
senti, i quali svegliarono vie più la cupidigia dei nuovi 
venuti. Montezuma poteva mettere in campo dugen- 
tomila combattenti; ma Cortez era ben fermo nel 
proposito di cimentarsi a qualunque pericolo, piut= 
tosto che abbandonare una preda così gloriosa. Fab- 
bricò Veracruz, stabilì un Consiglio di governo a nome 
di Carlo V, bruciò le navi per togliere a’ suoi ogni 
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speranza di ritorno, e difilossi rapido alla volta della 
gran capitale, fabbricata in mezzo a un ampio lago, 
ridente di palazzi e giardini, splendida per la reggia 
che accoglieva ricchezze inenarrabili. Il fortunato con- 
quistatore, tratto Montezuma in catene, l’ astrinse a p 
riconoscersi vassallo di Spagna, a dare oro e gemme ; 
in quantità sterminata, a cessare 1 sagrifizi umani. 
i Insorsero i grandi e s’ avvisarono di resistere, avendo 
# alla lor testa Guatimozino, proclamato novello impe- 
di ratore; ma l'artiglieria spagnuola prevalse, e 1° Im- 


pero messicano rimase spento nella battaglia del i 

Î 13 agosto 1521. Carlo V riconoscente verso il vinci- 
| | tore lo nominò governatore e capitan generale del Mes- Î. 
| sico, e gli fe’ dono della valle di Guzaca, dandogli È 
bE titolo di marchese ed assegnandogli amplissime ren- | 


dite. Da canto suo Cortez, appena vide l’ autorità 
propria sottratta a quella di Velasquez e confermata 
dalla sanzione reale, si applicò a consolidare il do- 
minio commessogli, dandogli ordine, dettando leggi, 
e fabbricando città. Il paese misurava quattrocento 
leghe sul golfo del Messico e più di cinquecento su 
1’ Oceano. 

10. — In guisa non dissimile operavasi la conquista 
del Perù, nella quale Francesco Pizarro avea compa- di 
gni Diego Almagro e Fernando Luque, tutti coloni X 
del Darien (1531). Inoltratosi fino a Cuzco, che era 
la capitale, si impadronì a tradimento del re Athalipa 
che poi fe’ strangolare; menò stragi, e 8° empì di bot- 
tino in tal copia da sorpassare ogni speranza; nè è 
esagerazione il dire che gli Spagnuoli nuotassero nel- 
l’oro sino alla gola (1532). Nel 1535 fu fondata Lima, 
altrimenti detta la città dei re; ed a capo di dieci anni 
la soggezione del Perù rimase compiuta. Ma i conqui- 
statori, malcontenti della condotta di Pizarro, che vi 
esercitava ad arbitrio. il governo, lo pugnalarono. Nel 
frattempo Almagro avea riconosciuto e conquistato 
anche il Chilì; e Pietro di Valdivia, succedutogli nel- 
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l’amministrazione (1541), vi fondava la capitale San- 
tiago, Concepcion o La Mocha, ed altre città. 

11.—I possedimenti acquistati dalla Spagna nelle 
Indie Occidentali non le arrecarono però que’ vantaggi, 
che essa avrebbe potuto ricavarne, se fosse stata più 
esperta nell’arte di governarli e più addentro ne’ prin- 
cipii della scienza economica. Ma la Spagna non pensò 
che a guarentirsi il dominio del suolo, per trarne 
l’oro a tutto profitto della Corona, anche non cono- 
scendo o non curando i mezzi di renderlo fruttifero. 
Tutte le mire si riassumevano in questa: l’ utile della 
metropoli. Languì l’agricoltura cui avrebbero potuto 
applicarsi tante braccia operose; e fu proibita la col- 
i tivazione della vigna e dell’ olivo, acciocchè vino ed 
i olio s’importassero dalla madre-patria.! Il traffico 
x venne oppresso dall’ alcavala ® e da altri balzelli, ri- 
3 . stretto alla Spagna, anzi riservato a’ soli Castigliani, 

e limitato ad una piazza unica, la quale dapprima fu 


Siviglia, poi Cadice. Si vietò l’ esercizio delle industrie 


i più importanti, la filatura, la tessitura, la tintoria, la 
ì conceria delle pelli, ec., e si obbligarono gli Indiani 
È a smettere dal farsi le proprie vesti per abbicliarsi 


ù 


alla spagnuola. Furono colpite di eravi Imposte la 
caccia, la pesca e perfin l'elemosina di che s’ alimen- 
tavano i poverelli. Cupidigia di lucri, necessit 
vori, desiderio di libera vita, attirarono 
lonie ogni sorta di gente; e di Spagn 
agli stranieri fu vietato di trafficare e stanziare nel : 
Nuovo Mondo. I coloni, divenuti 


a un tratto padroni 
di terre e d’uomini, sfogarono sui miseri Indiani tutte 


le loro passioni; e in breve tempo compirono quella 
distruzione di cui il Las Casas ci ha lasciato nella sua 
Storia delle Indie un quadro otribile. Egli stesso, il 





à di la- 
alle nuove co- 
a, s'intende, chè 
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vescovo di Ciapas, a ripopolare il suolo e ridargli brac- 
cia gagliarde, consigliò la Tratta dei Negri. 

19. — Per mettere un termine all’anarchia, che fra 
tanti conquistatori regnava sovrana, Carlo V emanò 
varie Ordinanze le quali estesero alle colonie spa- 
gnuole del Nuovo Mondo le patrie istituzioni, con qual 
che restrizione a vantaggio del regio potere. Fu ri- 
formato il Consiglio delle Indie, sedente in Madrid 
con dipendenza diretta dal re (1524), già fondato 
da Ferdinando il Cattolico, per conoscere di tutti gli 
affari civili, ecclesiastici e militari; e venne altresì 
creata la Casa de contractacion di Siviglia, che rile- 
vava dal Consiglio medesimo ed era insieme una Ca- 
mera e un Tribunal di commercio. Spettava a cotesta 
Casa il determinare in ciascun anno le specie e le 
qualità delle merci, che si potean esportare per le co- 
lonie: donde il monopolio del traffico coloniale venne 
ben presto a ridursi nelle mani di pochi negozianti 
accorti, che ne trassero enormi profitti. < I più esa- 
gerati privilegi di una compagnia, osserva Scherer, 
sarebbero tornati men pregiudizievoli di quel sistema 
d’ arbitrio e di corruzione il quale, adottato nell’ in- 
tento di giovare alla Corona, ebbe l’ effetto d’ impo- 
verirla e d’impoverir la nazione. » 

Le colonie erano governate da vicerè, i quali rap- 
presentavano il monarca e presiedevano all’ ammini- 
strazion civile e militare; e fino al secolo scorso non 
vi ebbero che due vicereggenze, quelle del Messico © 
del Perù.-I consiglieri dei vicerè amministravano la 
giustizia; e da’lor giudicati si aveva appello alle 
Udienze, la cui giurisdizione era estesissima. Sotto i 
vicerè stavano i capitani generali ; le città elesgevano 
i lor Cabildos, o magistrature municipali. 

13. — La scoperta della costa brasiliana, avvenuta 
per opera di Pinzon ($ 7), è anteriore di tre mesi al 
fortunato incontro di essa, fatto dal portoghese Pie- 
tro Alvarez Cabral (21 aprile 1500), che piantò su 
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quella terra la Santa Croce e la chiamò con questo 
nome, ben presto cessato per dar luogo all’altro di 
Brasile, a cagione del legno rosso da tinta (brazil) di 
cui vi abbondano le foreste. Cabral pigliò inoltre pos- 
sesso del paese per la Corona di Portogallo, giacchè 
trovavasi in quella parte del globo che la famosa linea 
di demarcazione aveva assicurata alla monarchia lusi- 
tanica; e spedì subito una nave a Lisbona, per infor- 
mare il re Manuele dello importantissimo avvenimento. 
Ma non ottenne ricompensa adeguata al suo merito; 
e tardo tributo di ammirazione gli diè la musa di 
Camoens, ne”cui versi egli vive immortale. 

Furono bensì inviate dal monarca a riconoscere 
la contrada due spedizioni, comandate da Gonzalo 
Coelho, delle quali fe’ parte Amerigo Vespucci, con- 
sigliato, come sembra, dallo instabile umore ad ab- 
bandonare il servizio dei re di Castiglia. La prima 
spedizione, giunta il 3 agosto 1501 al capo Santa Maria 
di Consolazione, scese di qui lungo la costa orientale 
fin presso al largo estuario del Rio della Plata; e fu 
per essa che cominciarono gli stabilimenti europei nel 
Brasile, avendo l’ equipaggio di quattro caravelle nau- 
fragate presa stanza su quella costa, e verisimilmente 
a Porto-seguro. La seconda è posteriore di due anni 
(1503-1504); e fu allora che il Vespucci navigando a 


sud-ovest pervenne alla Baia da lui appellata dî Tutti 
i Santi. 

14. — La storia successiva del Brasile si rannoda 
al poema del Durao, che canta gli amori di Diego 
Alvarez Correa (naufragato nel 1510 al nord del banco 
di Bahia) e di Paraguassu, figlia di un capo indigeno 
di quella provincia. L'uso delle armi da fuoco lo avea 
fatto credere un essere soprannaturale, sì che gli abi- 
tanti lo chiamarono Caramuru, che nella lingua de’ Zupi 
volea dire uomo del fuoco. In appresso, fra il 1515 e 
il 1531 visitarono il Brasile Giovanni Diaz de Solis, 
Magellano ed Alfonso de Souza. La nuova contrada 

Storia dell'Colonie. 9 
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era un’ ampia foresta vergine, occupata da tribù no- 
madi ed antropofaghe, nè presentava, come il Mes- 
sico ed il Perù, alcun vestigio d’ antica civiltà; e nè 
manco pareva che abbondasse di que’ metalli preziosi, 
la ricerca de’ quali era in cima & tutti i desiderii. 
Fu pertanto destinata a servire come luogo di de- 
portazione pei condannati non solo da’ tribunali ordi- 
nari, ma anche da quelli dell’ Inquisizion religiosa, 
che tolse allora a commutar nella pena dell’ esilio 
le sentenze di morte. Così in ciascun anno due navi 
approdavano al Brasile, per isbarcarvi il carico di 
quegli sventurati che la società respingeva per sempre 
da sè. Ma poichè in mezzo al rifiuto di essa, a ca- 
gione della persecuzione sollevatasi contro gli Israe- 
liti, vi ebbero pure alcune famiglie ebree, intelligenti, 
attive, e felici d'aver potuto salvare insiem colla vita 
qualche parte . de’ loro beni; così non andò molto 
che queste famiglie, animate dallo spirito del traf- 
fico, trovarono anche in quel deserto elementi di be- 
nessere e di fortuna. Valendosi delle relazioni, che 
tuttavia serbavano col vecchio mondo, fecero venir 
da Madera delle canne da zucchero, e le piantarono | 
sul nuovo suolo dove prosperarono a maraviglia. In 
breve tempo le navi, che per l’ innanzi tornavano dal 
Brasile cariche soltanto di pappagalli e di legno tin- 
torio, cominciarono a caricare di quel nuovo prodotto, 
che era già noto all’ Europa, ma tuttavia poco usi 
tato; indi le spedizioni divennero regolari, e frutta- 
rono larghi beneficii. In pari tempo il Governo por- 
toghese, facendo miglior senno, avea volta anch’ esso 
di proposito l’attenzione a quello stabilimento ; e il 
LE Giovanni III, spartito il Brasile in nove Capitane- 
rie ereditarie e indipendenti,' concedeva l-investitura | 
delle medesime ad uomini per varie guise benemeriti 
della patria (1534). Così il feudalismo si trapiantava 





1 i . È 
Alcuni affermang.che le Capitanerie fossero dodici; ma non par vero. 
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al di là dell’ Oceano. Ogni Capitaneria si estendeva 
per quaranta o cinquanta leghe di costa, senza de- 
terminazion di confini all’ interno, ed esercitava la 
giurisdizione civile e criminale. Ma in breve gli in- 
convenienti di questo sistema si resero palesi ; ed il 
re stesso che lo aveva inaugurato volle mettervi ri- 
paro, istituendo un Governo generale del Brasile, e or- 
dinando che verso di questo le Capitanerie si ricono- 
scessero soggette. Ad eseguire l’ importante riforma 
venne eletto Tommaso di Souza, che avea da prode 
guerreggiato in Africa e nell’ India; ed egli salpò da 
Lisbona il 2 febbraio 1549 con una squadra di sei navi 
e mille persone. L’anno stesso il Souza fondò la città 
cui diè nome di San Salvatore; ed ivi stesso, il primo 
giorno di novembre, innanzi al magistrato munici- 
pale, prestò giuramento e presentò le lettere regie 
perchè fossero registrate. In appresso fondò San Se- 
bastiano ed altre piazze forti; sottomise gli indigéni 
e promosse vasti dissodamenti di terreni; represse 
gli abusi del clero obbligandolo a riformarsi ne’ ri- 
lassati costumi, e con savie leggi regolò ogni ramo 
della pubblica amministrazione. Governò il Souza non 
interi sel anni; ma, per lui il paese cessò veramente 
di essere una colonia penitenziaria, e vide schiudersi 
un grande avvenire. Egli fu come un padre, esclama 
il De Macedo, e i Brasiliani debbono avere nella m 


ag- 
gior venerazione la sua memoria. 
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I FRANCESI NELL’ AMERICA. 


SoxmarIo: 1. Navigazioni al Brasile. — 2. Viaggio di Giovanni Verraz- 
zano. — 8. Giacomo Cartier. — 4. Colonie di Ugonotti. — 5. Stabi- 
limenti nell’Acadia e nel Canadà. — 6. Loro vicende. — 7. La Lui- 
giana. Pace di Utrecht. — 8. Le Antille francesi. — 9, Guerra dei 
Sette Anni, Pace di Parigi. 


1.— Il secolo XVI è pieno di tentativi fatti dalla 
Francia e dall’ Inghilterra per colonizzare, su 1’ esem- 
pio di Spagna, le terre americane del nord e del sud; 
ma da principio cotesti tentativi mancarono di pratic1 
risultati, salvo quello di diffondere vie meglio la co- 
noscenza del Nuovo Mondo fra gli abitanti dell’ antico. 

La prima spedizione francese di cui ci son noti i 
particolari è quella di Binòt Paulmier, gentiluomo di 
Normandia, nella parrocchia di Gonneville-lez-Hon- 
fleur; il quale, partito dal proprio paese su l’Espoà 
per navigare alle Indie orientali, venne col suo equi- 
paggio sbattuto dalla tempesta alla costa di una terra 
australe, che il D’ Avezac identificò nel Brasile (1503). 
I naufraghi esplorarono la contrada, internandosi fino 
a due giornate di cammino; e racconciata la nave, 
tornarono in Eùropa, conducendo seco il giovine Es- 
somerico, figlio di un capo selvaggio chiamato Aro- 
sca (1505). Nondimanco non si può affermare che essi 
fossero i primi Francesi capitati alla terra di Pinzon 
e di Cabral; da che lo stesso Paulmier nella rela- 
zione del suo viaggio ci informa come già da qualche 
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anno è marmai di Dieppe e di San Malò, ed altri Nor- 
manni e Bretoni sì trasferissero in quelle parti alla 
ricerca di legno rosso da tinta, di pappagalli e d’ altre 
derrate. 

2. — Bene è vero che questi erano semplici ten- 
tativi di privati, ai quali il Governo si manteneva 
straniero. Luigi XII non avea potuto apprezzare ba- 
stantemente il valore de’ suoi marinai, giacchè molta 
parte del littorale della Francia del nord si era da 
breve tempo raccolta sotto lo scettro dei discendenti 
di san Luigi; e Francesco I, se spiegò un grande ac- 
canimento nel contrastare a Carlo V il dominio del- 
l’Italia, non ebbe fermo nell’ animo il disegno di op- 
porsi allo sviluppo della potenza coloniale di Spagna. 
Solamente che egli vi pensasse un tratto, ce ne porge 
testimonianza la missione di scoprire le regioni del 
nord-ovest, data da lui al fiorentino Giovanni Verraz- 
zano (1523). Il quale, partito da Dieppe con quattro 
navi, riconobbe le coste che si stendono al disopra 
della Florida, vide il golfo di San Lorenzo, dove sbocca 
il fiume del medesimo nome, ed acquistò il convinci- 
mento (così scriveva egli stesso) della esistenza di 
un altro mondo maggiore dell'Europa, dell’ Africa e 
quasi dell'Asia. Ma altre cure, e sopra tutto la prigio- 
nia del re dopo la rotta di Pavia (1525), distolsero 
la Francia dallo attendere più oltre a’ viaggi del Fio- 
rentino ; il quale fu poi catturato da una squadra 
spagnuola, ed impiccato a Colmenar come pirata, per 
una di quelle procedure atroci onde talvolta la ra- 
gione di Stato si ammanta (1527). 

3. — Alle ricerche lontane si tornò alquanti anni 
più tardi, per opera di Giacomo Cartier, capitano di 
San Malò. Fece egli, munito di regie lettere, ben quat- 
tro viaggi, ne’ quali visitò l’isola di Zerranova e ?1 
golfo di San Lorenzo, penetrò nel gran fiume che ad- 
duce allo stesso golfo il tributo de’ laghi interni, e 
rimontò sino al luogo dove poi sorse Montre al, che era 
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allora occupato dalla borgata di Hochelaga (1533-43). 
Perciò appunto fu proclamato da’ suoi connazionali 
come lo scopritore del Canadà o Nuova Francia. Fran- 
cesco I lo elesse governator generale del paese, dan- 
dogli incarico di fondarvi stabilimenti e di aprirvi 
co’ selvaggi il commercio delle pellicce ; ed egli co- 
strusse al Capo Bretone e sul golfo anzidetto alcune 
piazze forti, nelle quali distribuì il proprio equipag- 
gio. Ma nè le colonie istituite da lui, e nè manco 
un’altra condotta da Gian Francesco de la Roque, si- 
gnore di Roberval (1540-49), sortirono prospera vita; 
anzi la stessa scoperta di Cartier sarebbe caduta 
presto in dimenticanza, se gli intraprendenti marinai 
della Normandia, della Bretagna e della Guascogna 
non ne avessero profittato per esercitare la pesca sul 
banchi di Terranova. 

4.— Nè sorte diversa ebbero alcune spedizioni pro- 
mosse indi a non molto dall’ ammiraglio Coligny, per 
istabilire nel Brasile e nella Florida un qualche asilo, 
nel quale i seguaci della Riforma trovassero rifugio 
contro l'intolleranza cattolica. Il vice-ammiraglio Ni- 
cola Durand di Villegagnon fondò una colonia di Ugo- 
notti su la magnifica baia di Rio de Janeiro, battez- 
zando il paese coll’ appellativo pomposo di France 
antarctique, ed innalzò un forte che volle intitolar da 
sè stesso (1555). Ma accecato dall’ ambizione, abban- 
donò prestamente il suo partito, e lo fe’ segno ad una 
feroce persecuzione, nella quale acquistò nome di 
Caino d'America (1561). Alla Florida i poveri coloni 
s' eran ridotti sotto la scorta de’ capitani Giovanni 
Ribaut e Renato Goulaine di Laudonnière (1562-64); 
ma furono attaccati dagli Spagnuoli, che inerudeli- 
rono al punto da impenderli agli alberi colla scritta: 
Non come Francesi ma come eretici (1565). Di che li 
vendicò non la nazione in essi oltraggiata, sibbene 
il guascone Domenico di Gourgues; il quale, allestita 
una spedizione contro gli stabilimenti de’ nemici nella 
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stessa contrada, dannò i soldati delle lor guarnigioni 
alla medesima morte: Non come Spagnuoli ma come 
assassini (1567). 

5. — Coteste rappresaglie non ebbero però alcun 
effetto pel riacquisto della Florida; e i tentativi di 
colonizzazione francese non sì rinnovarono più fino al 
tempo di Enrico IV. Sebbene anche allora alla Flo- 
rida si rinunciò, per evitar conflitti colla Spagna; e 
si andò invece verso il nord, su le tracce lasciate da 
Cartier. Formossi pertanto una Compagnia privilegiata 
allo scopo di popolare, coltivare e far abitare le terre 
dél paese di Acadia dal 40° al 60° di latitudine set- 
tentrionale, cercar le miniere d’ oro e d’ argento, fab- 
bricare città e fortezze, ec.; e due colonie vennero fon- 
date nel 1604 sotto la savia amministrazione di Samuele 
Champlain, cioè Porto-Reale su la baia di Fundy e la 
Croce alle foci del fiume così chiamato. In appresso 
Champlain esplorò il corso del San Lorenzo; e nel 1608 
pose anche le fondamenta di Quebec, e di Montreal 
sessanta miglia più su in riva a quel fiume. Quebec 
fu poi capitale e sede del governo; e Montreal di- 
venne un grande emporio pel traffico delle pellicce. 

6.— Se non che da più parti osteggiavansi fiera- 
mente i progressi di quegli stabilimenti. Due volte 
gl’ Inglesi pervennero a cacciar gli emuli; ed anche 
gl’ Indiani insorsero, per rivendicare il loro diritto 
naturale al possesso del suolo. Troppo scarsi d’ altro 
lato gli aiuti della madre-patria, avanti che Colbert 
giungesse al potere. Questi però, a contare dal 1663, 
mandò più volte a proteggere i coloni buon nerbo di 
. truppe regolari, le quali ruppero gl’indigeni e ristau- 
rarono l’onore del nome francese. Dipoi vennero prese 
acconce misure per migliorare la condizione mate- 
riale delle colonie stesse; e perchè mancavan le brac- 
cia, tutti i soldati che vollero stabilirsi nel Nuoyo 
Mondo ricevettero il loro congedo, e con esso la pro- 
prietà di un pezzo di terra da coltivare. Parimente: 
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alcuni condannati politici furono graziati, a condizione 
di emigrare nel Canadà. Così una vasta superficie di 
terra fu dissodata; e l'emigrazione europea colonizzò 
veramente il paese. 

7.— Inoltre il Canadà divenne il centro donde 
mossero varie esplorazioni. Jolliet e Marquette par- 
tirono di là (1673), per riconoscere quelle vaste pia- 
nure che gli Spagnuoli aveano comprese nel nome 
generico di Florida, e che ricevettero poi da Ro- 
berto di Lasalle in onore di Luigi XIV 1’ appellazione 
di Luigiana (1682). Ma i coloni che vi si stabilirono, 
tra i quali furon molti Tedeschi, non ebbero subito 
fortuna pel difetto di una intelligente e seria dire- 
zione. Più tardi essi fondarono Nuova Orléans (1722), 
e gli stabilimenti di Nafchee, dell'Arkansas e dell’ Il- 
linese; e diboscando foreste, e coltivando l’indaco e 
il tabacco, pervennero a migliorare un tratto la lor 
condizione. 

Ma prima che ciò avvenisse gli Inglesi, invidiosi 
della prosperità del Canadà, erano tornati da capo agli 
assalti, suscitando anche in danno de’? Francesi le bel- 
licose tribù degli Irochesi e degli Huroni. Dal 1688 
in appresso, le frontiere canadesi e quelle della fini- 
tima provincia di Nuova Yotk divennero 1’ ordinario 
campo di battaglia delle due nazioni; e finalmente la 
pace di Utrecht, sfavorevole a Luigi XIV, obbligò il 
superbo monarca a cedere all’ Inghilterra il paese della 
baia di Hudson, Terranova e l’Acadia (11 aprile 1713). 

St prodotti della Luigiana, fra i quali avea 
precipua importanza il legname da costruzione, tro- 
vavano un vantaggioso mercato nelle Antille, specie 
se sì consideri che varie di queste isole erano pure 
colonie francesi. Le aveano fondate alcune compagnie 
di contrabbandieri e filibustieri (freebooters), i quali 
esercitavano la pirateria e faceano il commercio vie- 
tato con gli stabilimenti spagnuoli; e prima era stata 
la società condotta dal sienor d’ Enambuc a istituir 
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la colonia di San Cristoforo (1625), che fu occupata 
dipoi dagli Inglesi (1713). Gli stessi compagni di Enam- 
buc Ciano altresì la Martinica (1635) dove si 
coltivò il cacao, introdottovi dall’ ebreo Dacosta (1650), 
e più tardi prosperò il caffè come nella sua seconda 
patria (1727). Altri venturieri occuparono la Grenada 
colle Grenadine, e la Guadalupa (1635) colle isolette 
Maria-Galante, San Martino, San Bartolomeo, Deside- 
rata, le Sante, ec.; e nel 1665 i filibustieri che aveano 
per capo Bertrando d’ Ogeron e per quartier generale 
l’isola Tartaruga, andarono a stabilirsi lungo la costa 
occidentale di San Domingo, donde poscia si estesero 
anche a settentrione e a mezzodì. 

9.— Ripigliavano frattanto gli Inglesi a molestare 
gli stabilimenti della Nuova Francia, e specialmente 
contendeano a cagion de’ confini. Imperocchè i Fran- 
cesi dal Canadà aveano estese lor sedi fin presso ai 
laghi Ontario ed Eriò, prendendo posizione a Détroît ; 
e indi spingendosi sempre più innanzi fino a toccar 
le rive dell’ Ohio, erano scesi lunghesso questo fiume 
ed il Mississipì a raggiungere la Luigiana. A ciò mo- 
veali un duplice intendimento: assicurare le comu- 
nicazioni fra l’ una e l’altra colonia; e sbarrare agli 
Inglesi la via per guadagnare a sè stessi tutto il mo- 
nopolio delle pellicce, che giungeano colà da ogni 
parte come ad un centro. S’ era anche tracciata dal 
San Lorenzo al Mississipì una linea di demarcazione 
arbitraria, che fu munita di forti; de’ quali il Nia- 
gara ed il Ziconderoga ebbero maggiore importanza. 
L'Inghilterra invocò i trattati; ma la corte di Ver- 
saglia non le diede ascolto, vedendo di buon occhio 
che in qualche modo si ristorasser le perdite onde 
l’avea colpita sì duramente la pace di Utrecht. Cor- 
sero allora altezzose intimazioni fra il governator 
francese del Canadà e l’inglese di Pensilvania; ed 
alle parole tennero dietro atti di suprema violenza, 
che trascinarono alla guerra. La quale fu dichiarata 
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da Giorgio II d’ Inghilterra a’ 18 di maggio del 1756, 
e per l’ occupazione dell’ Annover eseguita dalla Fran- 
cia divenne ben tosto europea. L'alleanza inopinata 
del gran Federigo di Prussia cogli Inglesi sconcertò 
tutti i calcoli della diplomazia; e il possesso del Ca- 
nadà si disputò nella Sassonia, della quale il monarca 
prussiano seppe rendersi rapidamente signore (otto- 
bre 1756). Ma al breve trionfo, accresciuto per l’oc- 
cupazione della Boemia e le vittorie di Rosbach e di 
Lissa (1757), seguì la sconfitta di Kunersdorf, dopo 
la quale gli Austro-Russi corsero fino a Berlino 
(12 agosto 1759). Invano Federigo ritentò la sorte 
Torgau: le forze comandate dall’ austriaco Daun gli 
diedero una delle battaglie più sanguinose che ram- 
menti la storia, e distrussero in mezz’ora quei fa- 
mosi-granatieri prussiani che formavano l’ orgoglio 
del suo esercito (3 novembre 1760). 

Poc'anzi la conquista del Capo Bretone avea spia- 
nata agli Inglesi la via a quella del Canadà (1758); 
ed essi ne erano di fatti rimasti padroni dopo la 
battaglia di Quebec, nella quale perirono i generali 
in capo Montcalm e Wolfe (18 settembre 1759). Però 
non bastò ai vincitori d’avere così abbassati gli emuli; 
ma li cacciarono dalle Antille e dall’ India, e li bat- 
terono nell’ Africa. 

La pace fu segnata in Parigi a’ 10 febbraio 1763; 
e per essa la Francia umiliata rinunciò all’ Inghilterra 
ogni sua pretesa su l’ Acadia, il Canadà, il Capo Bre- 
tone, e su le isole e coste del fiume e del golfo «di 
San Lorenzo, stipulando solamente a favore de’ propri 
sudditi la facoltà di pescare nelle acque di Terranova 
e del golfo testè ricordato, lontano tre leghe dalle 
coste inglesi e quindici dal Capo Bretone. Fu confer- 
mata nel possesso delle isole di Bellisle, San Pietro e 
Miquelon, però coll’obbligo di non fortificare le due 
ultime; e delle Antille serbò la Martaica, la Guada- 
lupa, la Desiderata e Maria-Galante, cedendo all In- 





I FRANCESI NELL’ AMERICA. 139 


ghilterra Grenada e le Grenadine, e riconoscendole 
l'acquisto di San Cristoforo. Infine cedeva alla Spagna 
Nuova Orléans e la Luigiana; e così mentre perdeva 
ogni elemento di resistenza alla supremazia mercantile 
degli Inglesi nel Nuovo Mondo, rinunciava anche alle 
ultime colonie che le erano rimaste su la terraferma 
nel nord del continente. Gli'abitanti della Luigiana, 
appena avuta notizia della cessione, protestarono ener- 
gicamente (21 febbraio 1764); ma le proteste non tol- 
sero che gli Spagnuoli prendessero possesso della con- 
trada (18 agosto 1769). 
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GLI INGLESI NELL’ AMERICA E LE LORO COLONIE 
FINO ALLA GUERRA D’INDIPENDENZA. 


Somxa4rIo: 1. Una piccola deviazione. — 2. Navigazioni dei Cabotto. — 
3.Circumnavigazioni di Drake e di Cavendish.— 4. Gilbert e Frobisher. 
Colonie e pesche di Terranova. — 5. Gualtiero Raleigh. — 6. Gosnold 
e le Compagnie di Londra e di Plymouth. — 7. Colonie della Vir- 
ginia. — 8. Maryland e Pensilvania. — 9. Indie occidentali. — 
10. Varietà di costituzioni politiche. 


l1.— Anche qui ci sia consentito di riferire una 
bella osservazione del Boccardo ; il quale considera 
come la storia presenti assai di frequente de? casi for- 
tuiti, che sfidano ogni umana previsione e disper- 
dono tutte le sottigliezze del calcolo delle probabilità. 
Per esempio, egli dice, se Colombo nel suo primo 
viaggio avesse seguito il consiglio di Vincenzo Pinzon, 
di drizzare cioè le prore a nord-ovest piuttosto che 
a sud-ovest, invece di approdare alle Antille e poi alla 
parte centrale del Nuovo Mondo, sarebbe andato a 
gettar le ancore nella parte settentrionale di quel 
continente; e così da una piccola deviazione angolare 
si sarebbero determinate le più grandi, le più IMpor- 
tanti, le più irreparabili conseguenze nelle sorti dei 
due emisferi. Difatti l’ America del Nord sarebbe ca- 
duta in potere della Spagna, scambio dell’ Inghilterra; 
e la stirpe iberica, cattolica, cavalleresca, infingarda, 
superstiziosa, avrebbe dominato e popolato quelle re- 
gioni che furon colonizzate dalla razza anglo-sassone, 
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protestante, orgogliosa, energica, attiva, amante delle 
libertà pubbliche e private. 

2.— Del resto l’ Inghilterra va anch’ essa debitrice 
ad un uomo di Liguria de’ suoi più antichi acquisti 
in America. Imperocchè fu il savonese Giovanni Ca- 
botto, comandante di una spedizione allestita dagli 
armatori di Bristol, colui che navigando al setten- 
trione, scoperse le isole Prima Vista e San Giovanni 
(24 giugno 1494), nelle quali, secondo il recente av- 
viso dell’ Harrisse, si hanno da riconoscere il Capo 
Bretone e il Principe Edoardo. Da canto suo il re 
Enrico VII, pentito di non avere ascoltate le proposte 
del gran Genovese, il cui ritorno in Kuropa avea così 
vivamente eccitata l’ attenzione di tutte le Potenze 
marittime, incoraggiò e promosse le navigazioni del- 
l’intrepido Savonese; e senza tener conto della divi 
stone decretata dal pontefice, il 5 marzo del 1496 
emanò lettere patenti, con che concedeva a Giovanni 
Cabotto ed ai figli di lui, la facoltà di navigare in 
nome dell’ Inghilterra verso tutte le terre, è mari e è 
golfi dell'ovest, dell'est e det nord, e d’ impossessarsi 
di tutte le città, castella ed isole che venissero a sco- 
prire. Perciò nella primavera dell’ anno seguente Gio- 
vanni e ’1 suo secondogenito Sebastiano, nato in Ve- 
nezia circa il 1472, salparono con quattro navi da 
Bristol, dirigendosi verso l’ est; e percorse trecento 
leghe di costa, fra il golfo San Lorenzo e il Capo 
Hoenlopen presso la baia di Delaware, piantarono su 
la terraferma una gran croce e le bandiere inglese 
e veneziana. Alcuni documenti diplomatici, pubblicati 
recentemente dall’ Harrisse e da altri eruditi, con- 
traddicono all’ affermazione di vari biografi i quali 
narrano che nel ’98 Giovanni era morto, ed ascrivono 
a solo merito di Sebastiano una nuova spedizione di 
cinque navi, che ebbe luogo nell’ anno medesimo. Pro- 
babile è invece che il vecchio Cabotto mancasse: du- 
rante l'impresa, la quale fruttò la scoperta della 
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Terra dei Baccalaos, cioè del moderno Labrador, cercò 
un passaggio verso l’ Asia, e forse penetrò in quella 
gran baia che più tardi fu detta di Hudson, facendovi 
altresì qualche tentativo di colonizzazione che rimase 
però infruttuoso. Nè sorte migliore ebbe in appresso 
la missione affidata a Sebastiano da Enrico VIII, di 
trovare un passo al nord-ovest per andare al Ca- 
tai (1517); giacchè la spedizione inoltratasi fino a 
gradi 67 1/» di latitudine boreale, fallì per la pochezza 
di sir Tommaso Pert, un di coloro ai quali apparte- 
neva il comando delle navi. Di che disgustato forte- 
mente il Cabotto, abbandonò l’ Inghilterra per recarsi 
in Ispagna; dove Carlo V lo elesse a succedere al 
Vespucci nella carica di piloto maggiore, e dove una 
Compagnia di Siviglia lo pose alla testa di una spe- 
dizione che si diresse al Brasile e al Rio de la Plata. 

Ma nel ’48 Sebastiano lasciò novamente la Spa- 
gna per l’ Inghilterra. Edoardo VI gli conferì l’ ufficio 
di gran piloto, colla sola dipendenza dal re e dal suo 
Consiglio, e gli assegnò la vistosa pensione di cinque- 
cento marchi all'anno; e poco appresso Maria la cat- 
tolica lo nominò governatore a vita della Compagnia 
de mercanti avventurieri per la scoperta di regioni, do- 
minti, isole e luoghi sconosciuti, della quale faceano 
parte i più doviziosi negozianti e la più alta nobiltà 
londinese (1553). Seguendo l'avviso del Cabotto, il 
quale ora proponeva di dirigere le ricerche della 
strada alle Indie non più a nord-ovest ma a nord-est, 
la Compagnia equipaggiò tre bastimenti de’ quali sir 
Ugo Willoughby fu capitan generale e Riccardo Chan- 
celor pilota maggiore. Se non che due delle navi ri- 
masero incagliate ne’ ghiacci sulle coste della Lappo- 
nia; Chancelor invece penetrò nel Mar Bianco, e gittò 
le ancore nel porto d’ Arcangelo, donde condottosi 
alla corte di Mosca concluse collo czar Ivano IV un 
trattato che assicurava agl’ Inglesi piena libertà di 
commercio nella Russia (1553-54). Al suo ritorno la 
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Compagnia mandò un’altra nave a proseguir le sco- 
perte; ed Ernesto Burrough, che ne assunse il co- 
mando, percorse il Mar Glaciale all’ est del Mar Bianco, 
vide le bocche della Petzora, l'isola di Waigatz e 
l'estremità meridionale della Nuova Zembla (1556-57). 

3. — Ma gli è veramente dal regno di Elisabet- 
ta (1558-1603), che le navigazioni dell’ Inghilterra rice- 
vettero il maggiore impulso. Allora sir Francis Drake 
Tinnovò pel primo, dopo Magellano, l’intera circum- 
navigazione del globo. Salpato da Plymouth il 13 di- 
cembre 1577 con una flottiglia di cinque piccoli basti- 
menti, giunse il 23 agosto ’78 all'ingresso dello Stretto 
Magellanico, e diciassette giorni appresso sboccò nel 
Mare del Sud. Pervenuto alla California, ne prese pos- 
sesso a nome della sua regina, chiamandola Nuova 
Albione; ed ivi apprese l’ esistenza dell’ oro, che s0- 
lamente nel nostro secolo dovea richiamare l’attività 
de’ minatori. Poi tagliò direttamente il Grande Ocea- 
no, toccò alle Filippine e alle Molucche, vide le Ce- 
lebi, passò a mezzodì di Giava, e corso sul Capo di 
Buona Speranza rimontò per l’ Africa, rientrando a 
Plymouth il 26 settembre ?79. Ebbe da Elisabetta 
grandi onori; e la nave su la quale era venuto serbossi 
lungamente a Deptford come trofeo nazionale. 

L’ esempio suo suscitò anche degl’ imitatori; e nel 
luglio del 1586 sir Tommaso Cavendish, equipaggiate 
tre navi, ripetè a un dipresso il viaggio che Drake 
aveva compiuto. 

4.— Uomini di nobil tempra furono del resto i 
navigatori del regno di Elisabetta, e assai lontani dal 
tipo degl’ insaziabili e feroci conquistatori spagnuoli. 
Sir Onofrio Gilbert, indole romanzesca e vivido inge- 
gno, promosse co’ suoi scritti le navigazioni di Martino 
Frobisher alla ricerca di quel passaggio nord-ovest, 
che contava sempre numerosi partigiani (1576-78); 
ed ottenne per sè medesimo lettere patenti, che lo 
autorizzavano ad imprendere scoperte in Occidente 
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e ad acquistar terre non occupate da principi cristiani 
o da lor sudditi. Giunse egli con una flottiglia a Ter- 
ranova (30 luglio 1578), ed entrato nel porto di 
San Giovanni, prese possesso di dugento leghe di ter- 
reno all’ intorno, che divise fra’ suoi. Per questo fatto 
Gilbert può essere considerato come il padre delle 
colonie inglesi nell’ America del settentrione. I suoi 
connazionali diventarono presso che arbitri delle pe- 
sche di Terranova, cui per l’ innanzi aveano parteci- 
pato con forze eguali e talvolta anche inferiori a quelle 
delle altre nazioni; e le navi che essi destinarono a 
questa industria salirono da cinquanta a dugento, im- 
piegando ottomila marinai. 

5.— Nel suo ritorno Gilbert morì per naufragio 
in prossimità delle Azzorre (1584); ma le idee di lui 
passarono in eredità a sir Gualtiero Raleigh suo fra- 
tello uterino. Il quale ottenuta per sè (1584) la rin- 
novazione delle patenti di Gilbert, allestì due navi, e 
mandò con esse ì capitani Filippo Amadas ed Arturo 
Barlow, che sbarcarono all'isola Wokokew nello stretto 
di Orakok, lunga circa venti miglia e larga sei. In 
onore della vergine regina, essi la chiamarono Virgi- 
nia; e questo nome in seguito si accomunò a tutti 
ì territorii su i quali gl’ Inglesi vantavano signoria. 
Una seconda spedizione apprestata egualmente da 
Raleigh e condotta da Riccardo Greenville approdò 
a Roenoke, dirimpetto a Wokoken, col governatore 
della colonia Raullo Lane (1585). Ma i coloni, che giu- 
sta le istruzioni di Raleigh rimasero sul continente, 
furono attaccati da’ selvaggi, e avrebbero dovuto soc- 
combere, se non li raccoglieva la flotta di Drake colà 
arrivata in buon punto dalle Indie occidentali (1586). 
Poco dopo la loro partenza per l'Inghilterra, tor- 
nava il Greenville con rinforzi a Roenoke, e tentava 
con essi la fendazione di un nuovo stabilimento. Or 
queste ed altre somiglianti spedizioni, che in com- 
plesso sommarono a sette, e salirono a quarantamila 








n 


ORALE TECA G 








GLI INGLESI NELL’ AMERICA D LE LORO COLONIE. 145 


lire sterline di spesa, aveano consumate quasi tutte 
le sostanze di Raleigh. A rifarsene adunque sognò an- 
che lui 1’ Eldorado; e i ministri della regina, ond’ egli 
avea goduti i favori, gli diedero cinque navi con le 
quali dovea muovere alla scoperta e alla con quista della, 
favolosa contrada. Veleggiando verso quella che poi 
fu la Guiana inglese, Raleigh 8’ impadronì dell’ isola 
della Prività, sbarcò sul continente, penetrò nell’ Ore- 
noco, risalendo per circa trecento miglia, visitò la ca- 
scata del Caroni; e nel ritorno condusse seco il figlio 
del capo indiano Tapiowary, il quale venne con so- 
lennità di cerimonie battezzato sotto il nome di Gual- 
tiero (1595). Ma le pompe non valsero a distrarre la 
pubblica opinione dall’ esito mancato dell’ impresa. 
6.—In sostanza tutti i tentativi di colonie stati 
fatti dai Cabotto in poi, nel corso di un intero secolo, 
erano andati falliti, allorchè Bartolommeo Gosnold 
intraprese un viaggio per riconoscere i loro avanzi 
(1602). Viaggio per più ragioni memorabile ; peroc- 
chè Gosnold fu il primo ad effettuare direttamente 
il tragitto dall’ Inghilterra all'America settentrionale, 
mentre i precedenti navigatori vi erano andati per la 
via delle Canarie, dell’Indie occidentali e della Florida; 
e perchè avendo poggiato verso il nord approdò al 
paese in cui oggi trovasi Boston, e di là tornò con 
un carico di pellicce la cui lucrosa vendita risvegliò 
il genio assopito delle speculazioni. Tosto varie per- 
sone si raccolsero in società, per fondare una colonia 
nella contrada scoperta da Gosnold; e ben presto il 
loro esempio trovò imitatori. Nacquero così le due 
Compagnie di Londra e di Plymouth per le due Vir- 
gime: cioè questa per colonizzare la parte settentrio- 
nale del continente nord dalla foce dell’Hudson fino 
a Terranova, fra i gradi 41° e 45° di latitudine ho- 
reale; e quella destinata allo stesso scopo per la parte 
meridionale del continente medesimo, dal Potomac 
al Capo della Paura, fra i gradi 34° e 38°. Infine il 
Storia delle Colonie. i 


10 








146 CAPITOLO DECIMOTERZO. 


territorio intermedio rimase libero all’ una e all'altra 
Compagnia, a patto però che tra i confini de LISpel 
tivi possedimenti si lasciasse uno spazio non minore 
di cento miglia. Di): 

7.— Più sollecita nel cominciare le sue operazioni 
si mostrò la Compagnia di Londra. Tre navi coman- 
date dal capitano Newport, con suvvi centodieci oo) 
loni, approdarono nell’ aprile del 1607 all'imboccatura 
della baia di Chesapeake, ed esplorato il Powhatan, 
cui ad onore di Giacomo I Stuardo mutarono il nome 
in quello di James River, fondarono a cinquanta mi 
glia dalle sue foci Jamestown, che fu il primo stabi- 
limento durevole degli Inglesi negli odierni Stati Uniti. 
Il re largheggiò verso la colonia di molti privilegi, 
causa più tardi di gravi contestazioni ; ma meglio 
che al regio favore essa andò debitrice del proprio 
benessere a Giovanni Smith, uno dei suoi capi, di cul 
son note la vita avventurosa e la scoperta del Po- 
tomac. Così nacquero gli Stati del Sud, cioè la Vingonia 
propriamente detta, le due Caroline (1663) e la Geor- 
gia (1732). 

All incontro la Compagnia di Plymouth, avversata 
fortemente dagli Indiani, non riuscì per vari anni è 
fondare alcuna colonia; ma si limitò a visitare in 
dati tempi il paese, per farvi cogli indigeni il com- 
mercio delle pellicce. Fu la persecuzione religiosa così 
impoliticamente inaugurata dagli Stuardi (1619), che 
spinse i Puritani a rifugiarsi nel Nuovo Mondo, ani- 
mati dalla speranza di godervi quella libertà di co- 
scienza che lor negava la patria. Arrivarono i primi 
emigrati (ed erano industriose e ricche famiglie) nella 
baia del Massachussets al Capo Cod, ove fondarono la 
Nuova Plymouth (1621); altri non tardarono a raggiun- 
gerli, e cominciarono l’ edificazione di Boston (16286). 
A poco a poco le foreste si diradarono, la coltura si 
estese, e fornì le derrate necessarie alla vita degli 
abitanti; e all’aura feconda di ogni onesta libertà 
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anche nella zona conceduta alla Compagnia di Ply- 
mouth non solamente prosperarono le colonie, ma 
crebbero rapidamente di numero, e si divisero in 
quattro province formanti insieme la confederazione 
della Nuova Inghilterra, ossia gli Stati del Nord. Questi 
poi i nomi delle province: il Massachussets, il Con- 
necticut, il Rhode-Island, il New-Hampshire. 

8.— Non dissimili da quelle testè narrate le ori- 
gini di più altre colonie nel territorio intermedio. 
Lord Giorgio Calvert Baltimore e suo figlio Cecilio, 
ferventi cattolici, apersero nel Maryland un asilo a 
tutte le confessioni cristiane (1632). Appresso vennero 
fondate Nuova York e la Nuova Jersey (1664); ed alla 
più assoluta libertà di coscienza i Quaqueri diedero 
poscia un rifugio nella Pensilvaria, così chiamata dal 
nome di Guglielmo Penn. Il quale fondò la metropoli 
del nuovo Stato a cinque miglia dalla congiunzione 
dello Schuylkill e del Delaware, battezzandola colla 
simbolica appellazione di Filadelfia, che è quanto dire 
amicizia fraterna (1682). 

9. — Mentre fiorivano gli stabilimenti del nord, gli 
sguardi degli Inglesi si volsero anche alle Indie oc- 
cidentali. Il negoziante Courten e il duca di Marl- 
borough, ottenuta per privilegio di Giacomo I l’isola 
Barbada, vi mandarono una trentina di coloni i quali 
edificarono Jamestown (1624); ed in virtà d’ altri pri- 
vilegi furono pure colonizzate Nevis, Antigua, Mon- 
serrato ed altre fra le piccole: Antille. Una popola- 
zione più forte e capitali più considerevoli, recati dagli 
immigranti, resero ben presto i coloni inglesi superiori 
ai francesi: essi fecero venire la canna da zucchero 
dal Brasile, e la coltivarono con tale successo che a 
partire dal 1650, allorchè il commercio brasiliano si 
trovò paralizzato dalle guerre degli Olandesi coi Por- 
toghesi, le Antille provvidero di quella derrata la mag- 
gior parte d’ Europa. La Giamaica, tolta nel 1655 agli 
Spagnuoli dall’ ammiraglio Penn, si arricchì special- 
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mente pel contrabbando coll’ America soggetta alla 
Spagna, e per le sue relazioni co’ filibustieri che la 
prediligevano come luogo di riposo e di piacere. 

Nel 1662 gli Inglesi si impossessarono anche della 
penisola di Yucatan e della daia di Campeccio, dove si 
dedicarono al commercio del legno tintorio di questo 
nome; e dallo scorcio del secolo XVII in poi l In 
ghilterra ottenne quasi in ogni trattato un ingran- 
dimento di territorio in America. Nofammo sa pre- 
cedente capitolo ciò che essa guadagnò dalla F rancla 
pei trattati di Utrecht e di Parigi: ma quest’ ultimo 
costrinse pure la Spagna a cederle la F7orida, il forte 
di Sant Agostino e la baia di Pensacola, insomma 
tutto ciò che la Monarchia iberica possedeva sul con- 
linente dell'America settentrionale all’est e al sud-est 
del Mississipì (1763). 

10. — Le colonie inglesi avevano una grande va- 
rietà di costituzioni. Lo due Virginie dipendevano 
immediatamente dall’ autorità reale; ed un Consiglio 
superiore, di regia nomina, vigilava call amministra- 
zioni locali. Il Maryland e la Pensilvania erano come 
feudi conceduti a privati. Le Antille e le altre co- 
lonie delle Indie occidentali si governarono con isti- 
tuzioni democratiche; e profittando delle circostanze, 
si resero a grado a grado indipendenti. 
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GUERRA 'D’ INDIPENDENZA DELLE COLONIE INGLESI D'AMERICA 
ED ORIGINE DEGLI STATI UNITI. 


Sommario : 1. Imposte su le colonie. — 2. Sono revocate e dipoi sosti- 
tuite. — 8. Beniamino Franklin. Sommossa di Boston. — 4. Primo 
Congresso di Filadelfia. — 5. Dichiarazione dei diritti, — 6. Là 
guerra. Secondo Congresso. — 7. Enormità inglesi. Gli Stati Uniti. 
— 8. Successi delle armi britanniche. Dittatura di Washington. 
Alleanze. — 9. Trionfo dei confederati a Yorktown. Mutazione del 
ministero inglese. Trattati di Versaglia e di Parigi. 


1.— La guerra dei Sette Anni ebbe per conseguenza 
il predominio dell’ Inghilterra nell’ America; ma il 
Governo britannico, il quale a cagione di sì fatta 
guerra avea contratti grossi debiti, pensò che le 
colonie anglo-americane dovessero pur concorrere 
ad estinguerli. Pertanto il ministero presieduto da 
lord Greenville ottenne dal Parlamento l’ approva- 
zione di un atto, in forza del quale le anzidette co- 
lonie veniano ad essere gravate di una tassa su i 
prodotti che non riceveano direttamente dalla madre- 
patria, e obbligate a far uso ne’ pubblici contratti 
della carta bollata (22 marzo 1765). Calcolavasi che 
300,000 sterline sarebbero per questa guisa entrate 
ogni anno nello scacchiere. Ma nacquero tosto vive 
proteste; sia perchè una lunga consuetudine avea in- 
dotte le colonie nella credenza che fossero esenti da 
imposte, e sia perchiè l’ affo sì risolveva in una ma- 
nifesta violazione della Costituzione inglese, la quale 
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disponeva che niuno pagasse contribuzioni senza averle 
per mezzo de’ suoi rappresentanti votate. 

Le dimostrazioni pacifiche non valsero; e gli as- 
sembramenti tumultuosi furono dissipati dalla forza. 
Allora i coloni proruppero ad aperta resistenza; e per 
tenerla viva fondarono la Lega dei figli della libertà. 

2.— Pareva nondimeno che tutto dovesse chetarsi 
allorchè il partito dei WhWigs, trionfando nel Parla- 
mento, salì al potere con Guglielmo Pitt; il quale 
propose la revoca della tassa che diceano di marca, 
e a debole maggioranza l’ ottenne (1766). Se non 
che la vittoria veniva menomata per l’ atto declara- 
torio votato al tempo medesimo; nel quale afferma- 
vasi che il Parlamento della Gran Bretagna aveva 
a diritto di far leggi e statuti valevoli per obbligar le 
colonie in tutti i casi qualsivogliano. Or la nuova 
Inghilterra, vedendo così proclamata la propria infe- 
riorità e soggezione rispetto alla madre-patria, s’in- 
fiammò tutta nel pensiero di scuotere il giogo e con- 
seguire l'indipendenza. D'altro canto il ministero, 
cambiato una seconda volta col ritorno de’ Tories, non 
tardò molto (essendo Carlo Townshend cancelliere 
dello scacchiere) a sostituire all’abolita marca 1’ im- 
posizione di certe gabelle sul the, i vetri, la carta, i co- 
lori (1767); alle quali, com'era naturale, si opposero da 
capo gli Americani, costituendo nuove leghe e proi- 
bendo l'importazione delle merci tassate. Il Massa- 
chussets invitò le altre province ad unirsi; ed i rap- 
presentanti di esse, in una assemblea tenuta a Boston, 
decisero di confederarsi e di proibir 1’ approdo alle 
navi mercantili inglesi (1769). Per evitare il disastro 
Vaso gli quale correano moltissime «case inglesi, 
lord North, successore del Townshend, revocò adunque 
tutte le gabelle, tranne quella del the, che metteva la 
Compagnia inglese delle Indie orientali al coperto 
dalla concorrenza degli Olandesi (1770). Ma i coloni 
gli resero subito la pariglia; imperocchè, rivocando 
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il divieto degli altri prodotti, mantennero ferma la 
proibizione del the, che ritirarono invece per contrab- 
bando dall’ Olanda. 

3. — Nel tempo stesso Beniamino Franklin, man- 
dato a Londra sì come agente dell’assemblea di Boston, 
potè avere nelle mani le lettere con le quali Tommaso 
Hutchinson, governatore inglese del Massachussets e 
nemico implacabile della libertà coloniale, eccitava 
l'Inghilterra a vigorosa repressione. La stampa le di- 
vulgò; e il malcontento contro di Hutchinson fu così 
grande, che bisognò richiamarlo dal governo. 

Lord North si acconciò anche a modificar la ga- 
bella sul the; ma la modificazione non piacque, e 
Boston si levò a sommossa (21 dicembre 1773). Allora 
il Parlamento non vide più che la via del castigo: 
il porto della capitale del Massachussets venne col- 
pito d’interdizione; la Carta delle franchige di quello 
Stato fu abolita; e imperando l’ arbitrio dove per l’ in- 


nanzi avea comandato la legge, il general Gage fu spe- 
dito a Boston con un corpo di truppe e con autorità 
di mandare in Inghilterra i ribelli perchè vi fossero 
giudicati (1774). Nè gl’ Inglesi dubitavano punto di sof- 


focar l'incendio, che stava per divampare da quelle 
prime faville. 


4.— Tra sì fatti rumori e in tanta incertezza di 
cose future, adunavasi in Filadelfia un Congresso ge- 
nerale, coll’ intervento dei deputati di tutte le pro- 
vince (5 settembre 1774); e stabilivasi che i partiti 
vi si avessero da rendere non per teste, ma per co- 
lonie, cioè che ogni colonia disponesse di un voto solo, 
qualunque fosse il numero de’ suoi rappresentanti, i 
quali in totale sommarono a cinquantacinque. « Da 
molto tempo, scrive il Botta, non era stata fra gli 
uomini tanta aspettazione, nè spettacolo di tanto mo- 
mento, come quello che alle menti loro offeriva il 
presente Congresso americano. E per verità era essa 
una cosa.... maravigliosa, che una nazione sino a quei 
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dì pressochè ignorata dalle nazioni europee, e solo 
quasi conosciuta pel commercio..., ora.... pigliasse tutto 
ad un tratto in mano sua le redini del governo di sè 
stessa; che le varie parti della medesima, sin là di- 
vise tra di loro, ora in un corpo solo si riunissero, 
che paresse da una sola mente mosso; e che sco- 
standosi dalla consueta e diuturna obbedienza, si ar- 
disse con audacissimo consiglio all’ antica madre, ad 
una potentissima nazione resistere e contrastare. > 
5. — À determinare quali fossero i voti dell’ Ame- 
rica, e quali le condizioni che essa poneva pel suo ri- 
torno all’antica devozione verso dell’ Inghilterra, il 
Congresso pubblicò una Dichiarazione dei diritti (6 lu- 
glio 1775). Dove, esposte dapprima con parole gravis- 
sime le proprie doglianze verso il Parlamento britanni- 
co, proclamavascopo degli Americani nella convocazione 
della presente assemblea essere quello di assicurare 
i diritti e le libertà loro. Enumerava quindi sì fatti 
diritti, affermando essere questi la vita, la libertà, la 
proprietà, delle quali non riconosceva autorità che po- 
tesse disporre senza il loro consenso. Inoltre alla Di- 
chiarazione il Congresso accompagnava un indirizzo 
al re Giorgio III, e due memoriali ai popoli della 
Gran Bretagna e dell’ America inglese ; ne’ quali con 
frasi rispettose, ma franche, mirava a illuminare vie 
meglio questi ultimi sulla for condizione, e a procac- 
ciare il favore degli altri alla lor causa. 
: Grande entusiasmo produssero infatti queste riso- 
luzioni fra gli Americani, e loro cattivarono altresì 
l'opinione delle varie nazioni d’ Huropa, tutte piene 
di mala voglia contro quella che chiamavano la tiran- 
nide inglese. All’incontro, nel Parlamento britannico, 
protestarono i ministeriali essere i procedimenti dei 
coloni così lontani da ogni rispetto, che il sopportarli 
sarebbe viltà, e negarono ogni partito d’accomoda- 
mento. Allora i Massaciuttesi furono dichiarati ribelli; 
qualunque commercio colle tredici province anglo- 
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americane venne interdetto; e dichiarossi di buona 
presa ogni vascello e proprietà di quelle. 

6.— Si disposero adunque dall’ una parte e dal- 
l’altra a grossa guerra; e le ostilità cominciarono a 
Lexington, dove le milizie inglesi furono respinte 
da’ sollevati (19 aprile 1776). I quali inanimiti. per 
la toccata fortuna, deliberarono correre all’assedio 
dei nemici in Boston; e in brevi giorni si trovarono 
adunati in numero di trentamila sotto le mura di 
quella capitale. Il senerale Howe fu costretto a sgom- 
brare dalla città, e si ritrasse ad Halifax nella Nuova 
Scozia. : 

Celebravasi intanto a Filadelfia un nuovo Congresso 
(maggio 1776). Il quale, confermata la lega delle pro- 
vince già statuita nell’ anteriore, divisò e pubblicò 
le norme secondo le quali essa dovea governarsi; de- 
liberò l’ invasione del Canadà, ostinatosi nel rimanere 
straniero alla confederazione ; diede il comando su- 
premo delle milizie alleate a Giorgio Washington, de- 
putato della Virginia; e provvide alle urgenti neces- 
sità del tesoro colla creazione di una carta monetata, 
che salì subito a tre milioni di dollari. 

7.-Il Governo inglese, risoluto ad ogni sforzo, 
raccolse 155,000 uomini, i quali furono forniti a trenta 
talleri per testa dal landgravio di Assia-Cassel, dal 
duca di Brunswick e da altri principi della Germa- 
nia; ed a cotesti schiavi armati condotti contro uomini 
Uberi (come li chiamò lo stesso Parlamento) non si 
rattenne dal promettere altri trenta talleri per ogni 
colono morto, e un egual somma per ogni tre stor- 
piati. Diede però tanta infamia il tratto ai dubbiosi; 
e il Congresso, il quale fin qui avea lottato solamente 
colle pretese del Governo protestando tuttavia obbe- 





! Le tredici province erano: 1® Nuovo Hampshire ; 2% Massachus- 
sets ; 3° Rhode-Island; 4 Connecticut ; 5* Nuova York; 6% Nuova Jersey; 
7° Pensilvania; 8° Delaware; 9% Maryland; 10% Virginia; 11° Carolina 
settentrionale; 12% Carolina meridionale; 18% Georgia. 
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dienza alla Corona, determinossi a rompere affatto 
colla madre-patria. Posto pertanto, a proposizione di 
Riccardo Enrico Lee, il partito di proclamare ? indi- 
pendenza, fu questo vinto addì 4 luglio del 1776; e 
condusse a risoluzioni anche più vigorose. Il 4 d’ ot- 
tobre si concluse fra le tredici province una confe- 
derazione generale; e fu da allora che esse presero 
il titolo di Stati Uniti dell'America. Un nobile Ma- 
nifesto, redatto principalmente da Tommaso Jefferson, 
ne portò al mondo l’ annunzio, e diceva: « Nol rap- 
presentanti degli Stati Uniti d’ America in generale 
Congresso convenuti, appellando al supremo Giudice 
del mondo della rettitudine delle nostre intenzioni, in 
nome e per l'autorità del buon popolo di queste co- 
lonie, solennemente pubblichiamo e dichiariamo che 
queste colonie unite sono e di diritto debbono essere 
Stati liberi e indipendenti; che sono assolute da ogni 
alleanza verso la Corona britannica; che ogni politico 
legame fra esse e lo Stato della Gran Bretagna è e 
deve essere totalmente disciolto ; e che, siccome liberi 
e indipendenti Stati, hanno elleno piena potestà di 
romper la guerra e di concluder la pace, di far le al- 
leanze, di stabilire il commercio, e di fare tutti quegli 
atti e cose che agli indipendenti Stati di diritto ap- 
partengono. E per l’ eseguimento di questa dichiara- 
zione, ponendo tutta la nostra speranza e fede nella 
protezione della divina Provvidenza, noi scambievol 
mente impegniamo l’ uno all’altro e l’altro all’ uno 

le nostre vite, le nostre sostanze ed il nostro onore. > 

La proclamazione dell’ indipendenza fecesi in ogni 

provincia con grandi dimostrazioni di gioia. A cia- 

scuno Stato del resto si riconobbe l’autorità di darsi un 

governo particolare, con costituzione propria e diritto 

di mutarla; spettando solamente al Congresso gene- 

rale la direzione di tutti gli affari politici concernenti 

l’ Unione, la facoltà di regolare le differenze che fra 

Stato e Stato insorgessero, e quella di determinare le 
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imposte, i pesi, le misure e le monete, levare impre- 
stiti a nome della Confederazione, fissar l’ esercito e 
l’armata, nominare i generali delle truppe di terra e 
tutti gli ufficiali di mare. 

8. — Ora i regii assaltavano con grande apparato 
di forze 1° Unione; vinceano a Brooklin, sommetteano 
le intere province di Nuova York e di Rhode-Island, 
e già teneano in lor mani anche la maggior parte della 
Nuova Jersey. Ma non si perdeva d’ animo il Congres- 
so; il quale, trasferitosi a Baltimora, dichiarava che 
avendo tutta la fede nella saviezza e nella rettitudine 
di Washington, a lui voleva nei supremi pericoli della 
patria commessa la potestà dittatoria. Stringevasi 
poscia in alleanza coll’ Olanda e la Spagna, e depu- 
tava il Franklin e Arturo Lee a negoziar del pari una 
lega colla Francia, desiderosa di lavar 1’ onta dei dette 
Anni. Franklin, favorito dai filosofi, accarezzato da 
tutti, guadagnava le migliori simpatie alla causa ame- 
ricana; e per vero gli animi erano così accecati dal- 
l’odio contro gli Inglesi, che le Potenze europee non 
videro come aiutando gli Americani del Nord a con- 
quistare l'indipendenza, mostrerebbero anche alle pro- 
prie colonie la via dell’ emancipazione. La Francia 
nel trattato del 6 febbraio 1778 non stipulava alcun 
vantaggio per sè; inoltre anticipava diciotto milioni di 
lire tornesi senza interesse fino alla pace, e nell’ 81 
guarentiva anche un prestito di cinque milioni di fio- 
rini contratto dagli Stati in Olanda. 

9. — La guerra durò sei anni, e si combattè per 
terra e per mare, con una alternativa di spedizioni 
felici e di sconfitte per ambe le parti; finchè 1° eser- 
cito inglese comandato da lord Cornwallis fu preso pri- 
gione da’ confederati a Yorktown, avendo quel gene- 
rale, per dirla col Botta, anteposta la vita de’ suoi 
valenti soldati all’ onore che avrebbero potuto acqui- 
stare in un mortalissimo assalto (18 ottobre 1781). Al 
grave disastro si commossero gli Inglesi; e a petizione 
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del Parlamento il re Giorgio IN congedò il ministero 
di lord North, contro del quale bisognava bene si 
sfogassero gli spiriti esasperati, che pure lo aveano 
incoraggiato alla resistenza, quando erano ancora in 
tempo di mandare ai coloni non la spada, ma l’olivo 
(marzo 1782). 

Furono i nuovi ministri eletti fra quelli che nelle 
due Camere si erano mostrati i più caldi fautori della 
causa degli Americani. Di che i popoli concepirono 
allegrezza grande; imperocchè della guerra tutti omai . 
erano stanchi, ed anelavano alla fine delle calamità 
che essa aveva arrecate. 

Il 20 gennaio 1783 vennero firmati a Versaglia i 
preliminari della pace tra 1’ Inghilterra, la Francia e 
la Spagna; e il 3 settembre furono conclusi ivi stesso 
1 trattati definitivi. Per questi l’ Inghilterra conservò 
il possesso di Terranova e delle isole adiacenti, con- 
forme alle stipulazioni della pace di Utrecht; e la 
Francia rinunziò al diritto di pesca dal capo di Buo- 
navista sino a quello di San Giovanni su la costa 
orientale di Terranova. Inoltre i Francesi restituirono 
alla Gran Bretagna la Grenada e le Grenadine, San Vin- 
cenzo, San Cristoforo, Nevis, Monserrato e la Domi- 
nica, che teneano occupate nelle Antille; riacquista- 
rono invece Tabago e Santa Lucia, nonchè i loro 
possedimenti nelle Indie orientali e nell’ Africa. La 
Spagna restituì a Giorgio IMI le isole di Provvidenza e 
di Bahama, guadagnò Minorca e riebbe la Florida, a 
patto però che gli Inglesi avrebbero facoltà di tagliare 
il legno di campeccio nei distretti posti tra i fiumi 
Wallis o Belize e Rio Hondo. Tra l'Inghilterra e 
1 Olanda già s’ erano fermati gli accordi a Versaglia 
il 2 di settembre; ancorchè il trattato finale fosse dipoi 
sottoscritto in Parigi il 20 maggio del 1784. Gl’In- 
glesi restituivano Trinquemale nell’isola di Ceylan, colle 
altre città, fortezze e stabilimenti olandesi, de’ quali 
si erano impadroniti durante la guerra; e riceveano 
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la restituzione di Negapatam colle sue adiacenze nel- 
1° Indostan. 

Ma più importante a gran pezza fu certamente 
l’altro trattato, sottoscritto anch’ esso ai 3 di settem- 
bre 1783 in Parigi da Davide Hartley per l’ Inghilterra, 
e da Giovanni Adams, Beniamino Franklin e Giovanni 
Jay per l’ Unione americana; sicchè giustamente ha 
detto lo Scherer che esso segna un’ èra nuova negli 
annali della civiltà. L’ Inghilterra riconobbe 1° indi- 
pendenza dei tredici Stati Uniti, ritenendo per sè il Ca- 
nadà; e furono esattamente determinati i confini fra 
essi Stati e i possessi della Gran Bretagna. Gli Ame- 
ricani ebbero diritto di pesca sui banchi di Terra- 
nova, nel golfo di San Lorenzo e in tutti gli altri punti 
del mare dove l’ aveano infino allora per consuetu- 
dine esercitata; ein tal guisa si assicurarono, mercè la 
pesca del merluzzo, un ramo lucrosissimo di commer- 
cio. Infine si stipulò che la navigazione del Mississipì 
sarebbe libera alle due nazioni. Magli Inglesi perdeano 
tre milioni di sudditi, un milione di miglia quadrate 
di territorio, centomila soldati; ed accresceano di cen- 
tomila sterline il debito nazionale. Nella libera Ame- 
rica Washington, rassegnata la dittatura e deposto il 
generalato supremo, si ritraeva ai desiati e felici ozi 
della sua villa di Mount-Vernon nella Virginia. 
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VICENDE DEGLI STATI UNITI D’ AMERICA FINO AL TERMINE 
DELLA GUERRA FRA I SEPARATISTI DEL SUD E L’UNIONE. 


Sommario: 1. Costituzione del 1787. — 2. Floridezza dell’ Unione. — 
8. Guerra colla Gran Bretagna. — 4. Nuovo periodo di prosperità 
politica ed economica. — 5. Rivalità fra gli Stati del Nord e quelli 
del Sud. — 6. I primi favoriscono l’ abolizione della schiavitù; gli 
altri vi si oppongono. — 7. Stati separatisti. — 8. Guerra di seces- 
sione, 


1.— L'America settentrionale aveva ormai assicu- 
rata la propria autonomia di fronte all’ Inghilterra; ma 
abbisognava di grandi riforme amministrative, e sopra 
tutto di cementare saldamente l’ Unione ancor lon- 
tana dall’essere compiuta. Difatti la proclamazione d'in- 
dipendenza del 4 luglio 1776, e gli atti successivi con- 
cernenti alla stessa, lasciavano a ciascuno degli Stati 
la propria sovranità e libertà, e con esse ogni altro 
potere, diritto e giurisdizione i quali non fossero espres- 
samente riservati al Congresso. Fu adunque dal Con- 
gresso medesimo, il 17 settembre 1787, adottata una 
Costituzione, in virtù della quale gli Stati, rinunciando 
a una parte della mentovata sovranità, vie più strin- 
geano i lor vincoli per formare veramente compatto 
e forte il fascio dell’ Unione; e il grande atto, poichè 
fu munito di tutte le ratifiche, andò in esecuzione 
il 4 marzo del 1789. 

Disponeva la Costituzione che l’ autorità legislativa 
risiedesse nel Congresso federale, composto di un Se- 
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«nato e d’una Camera di rappresentanti, l’uno e l’altra 

elettivi; e commetteva il potere esecutivo nelle mani 
di un presidente, il quale sarebbe nominato dal suf- 
fragio di tutti gli Stati, durerebbe in carica quattro 
anni, e in caso di morte verrebbe sostituito dal vice 
presidente fino allo spirar del quadriennio. Giorgio 
Washington, richiamato dalla tranquillità di Mount- 
Vernon, fu il primo presidente dell’ Unione (1788-92); 
e la riconoscenza nazionale lo volle dipoi confermato 
‘ nell’altissimo ufficio (1793-97). 

Ogni Stato avea dritto d’inviare due senatori al 
Congresso; invece il numero dei rappresentanti dovea 
proporzionarsi a quello della rispettiva popolazione, 
avvertendo però di aggiungere alla somma delle per- 
sone libere i tre quinti di tutti gli altri individui. Non- 
dimanco la disposizione che assegnava un rappresen= 
tante per ogni trentamila abitanti, veniva temperata 
dall'altra che soggiungeva ne avesse uno almeno cia- 
scuho Stato. 

Questi inoltre i poteri del Congresso: imporre tasse 
e balzelli; pagare il debito federale, e negoziar pre- 
stiti a nome dell’Unione; dichiarare la guerra, con- 
trattare le alleanze e stipulare la pace; levar eserciti 
ed armate, e provvedere alla difesa comune; regolare 
il commercio colle nazioni straniere, le tribù indiane 
e i vari Stati; coniar moneta e determinarne il valore; 
fissare il tipo dei pesi e delle misure, ec. 

Fu anche stabilito un distretto federale, ove sedes- 
sero il Governo e ’1 Congresso, per metterli al coperto 
da qualsivoglia influenza locale; e il suo territorio, 
dell’ampiezza di dieci miglia quadrate, su le rive del 
Potomac, venne gratuitamente ceduto dal Maryland 
e dalla Virginia. In esso Washington pose le fonda- 
menta della città che porta il suo nome (1792); ed 
otto anni più tardi vi si trasferì il Congresso da Fi- 
ladelfia (1800). 

2. — Intanto il paese coglieva i frutti della libertà: 
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prosperava l’agicoltura, si diboscavan le selve, e del 
legname si costruivano bastimenti, talchè presto fio- 
riva anche il commercio marittimo. Moltiplicavasi la 
popolazione ; e già fino dal 1784 il Kentucky, cresciuto a 
36,000 abitanti, veniva eretto a Stato, separandolo dalla 
Virginia. Poi si formarono quelli del Vermont (1791), 
del Tennessee (1796) e dell’ OXio (1802). Nel 1790 il 
primo dei censimenti decennali ordinati dalla Costi 
tuzione diede una cifra di 3,921,329 abitanti, non com- 
presi gl’ Indiani. 

Ben presto le Potenze d’ Europa conclusero colla 
giovine Repubblica de’trattati, che a questa singolar- 
mente riuscirono favorevoli; e la stessa Inghilterra 
cominciò a trovare nel commercio cogli Stati Uniti 
un compenso alla sovranità perduta. Ma a gran pezza 
crebbe dipoi l’importanza del traffico anglo-americano, 
allorchè la Convenzione nazionale di Parigi dichiarò 
la guerra alla Gran Bretagna. L'interesse ravvicinò 
vie meglio i due popoli; e il 19 novembre del 1794 
lord Greenville e Giovanni Jay sottoscrissero in Lon- 
dra un trattato su le basi della perfetta e reciproca 
libertà di commercio e di navigazione. 

Veramente gli Stati non erano ancora una potenza 
marittima; ma agognavano a diventarlo. Nè l’occa- 
sione tardò a presentarsi; imperocchè la Francia non 
potendo contro le forze dell’ Inghilterra serbare il 
possesso della Luigiana, che avea poc’ anzi ricevuta 
da Spagna (1° ottobre 1800), la cedette all’ Unione 
per 60,000,000 di franchi (30 aprile 1803). 

3.— Frattanto la fierissima lotta nella quale da più 
anni sì travagliava l’ Europa, essendo oramai divenuta 
guerra di commercio, non potea, malgrado una famosa 
dichiarazione di neutralità pubblicata da Washington 
fino dal 1793, non involgere un paese che del commercio 
viveva. La pretesa degli Inglesi di visitar le navi co- 
perte da bandiera americana, turbò daccapo le buone 
relazioni (1805); e il favore dato da Napoleone agli 
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Stati contro la Gran Bretagna riaccese le nimici- 
zie (1812). La nuova guerra, combattuta specialmente 
su le frontiere del Canadà, terminò dopo la caduta del 
Corso fatale, colla pace di Gand del 24 dicembre 1814. 
Le parti impegnavansi alla restituzione di tutto ciò che 
reciprocamente si erano tolte durante le ostilità, ec- 
cettuate le isole della baia di Passamaquoddy, sulle 
quali entrambe vantavan ragioni; rimetteano al giu- 
dizio di varie commissioni alcuni litigi di confini, che 
duravano da tempo insoluti; e promettevano adope- 
rarsi per conseguire l’abolizione della tratta dei negri. 
Se non che la promessa era fatta in termini così va- 
ghi, da mostrar chiaramente come negli animi fossè 
poca o niuna disposizione di mandarla ad effetto. 
4.— Non si può negare, dice il Weber, che l’or- 
goglio degli Americani, congiunto all'energia ed allo 
spirito d’intrapresa che è proprio dei popoli giovani, 
non abbia fatte di grandi cose. Nel 1816 essi acqui- 
| starono l’Indiana, nel’17 il Mississipì, nel ?18 l'IMinese,. 
nel °19 la Florida, nel ’20 il Missuri e l’ Alabama, e crea- 
tono lo Stato del Mame, separandolo dal Massachus- 
Sets. Così, gli Stati dell’ Unione (compresa la Zuigiana 
innalzata a questo grado nel 1812) aumentarono da 
diciassette a venticinque; la popolazione, già salita a 
sei milioni, toccò gli undici; e le entrate crebbero fino 
a 14,000,000 di dollari. Nel 1823 (2 dicembre), quando 
la reazione europea concepì il disegno di rimettere in 
ceppi le antiche province ribellate a Spagna, il pre- 
sidente Monroe, nel messaggio inaugurale del Con- 
gresso, affermò risolutamente quella dottrina che il 
mondo politico e diplomatico appellò dal suo nome, 
e che può riassumersi in queste parole: L America degli 
Americani. Le presidenze di Andrea Jackson (1829-37) 
e di Martino van Buren (1837-41) furono segnalate da 
splendidi progressi. morali ed economici. Nel ’34 il 
debito federale (127,000,000, di dollari) era spento; nè 
gli Stati aveano particolarmente contratti imprestiti 
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se non per grandiose opere pubbliche, strade ferrate, 
canali navigabili e telegrafi. Nel ’40 si contavano agli 
Stati Uniti più di 47,000 scuole primarie, meglio 
di 5000 accademie scientifiche, e più di 1600 giornali 
immuni da tasse e cauzioni. Nel 41 vi aveano 1240 fila- 
ture, che lavoravano in complesso ben 40,000,000 di 
chilogrammi di cotone. I balenieriî dell’ Unione supe: 
ravano quelli dell’ Inghilterra ; le armate la emula- 
vano; la navigazione a vapore, cominciata sull’ Hudson 
col Clermont di Fulton (1807), vi sì era presto fatta 
gigante. 

5. — Da lungo tempo però fra gli Stati del Nord 
e quelli del Sud avea messo radice una profonda riva 
lità, basata su la differenza delle idee, degli interessi, 
delle abitudini, la quale giunse dipoi al colmo nella 
quistione della schiavitù. Nel tempo della proclama- 
zione dell’indipendenza, non v° era provincia che non 
possedesse schiavi; ma durante la guerra contro gl’ In 
.glesi la Pensilvania e 1 Massachussets li abolivano, e 
l'esempio loro imitavano gli altri Stati del Setten- 
trione, salvo quelli di Maryland e Delaware. Del resto 
la soppressione della schiavitù in tutti cotesti Stati 
avea potuto compiersi anche agevolmente, perocchè 
in essi i servi rappresentavano appena un ventesimo 
o n quindicesimo della popolazione; invece negli Stati 
del Mezzodì la proporzione era assai più forte, e le 
condizioni della proprietà fondiaria, nonchè i modi 
della coltivazione, -rendeano difficile l’ affidare a liberi 
coloni il lavoro fin qui commesso alle braccia dei Negri. 
Si aggiunga che la Costituzione stabilendo, come già 
notammo, che si dovessero calcolare nella numerica 
distribuzione dei rappresentanti i tre quinti degli 
schiavi, aveva per ciò stesso creata un’eccezione di 
favore per quegli Stati che ne possedeano in maggior 
copia: donde la prevalenza lungamente esercitata nel 
Governo dagli uomini del Sud, i quali ultimamente 
erano venuti a possedere nel Congresso trenta voci 
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più che non ne avessero i liberi cittadini de’ paesi 
settentrionali. Imperocchè i padroni di schiavi, con- 
siderata dal loro punto di vista l’ utilità economica 
e politica di questa specie di proprietà, si erano volti 
ad aumentarla con gran diligenza; e basti, che men- 
tre nel 1790 i Negri erano censiti a meno di 700,000, 
nel 1840 toccavano a tre milioni e mezzo, e nel ’60 
raggiunsero ancora un altro milione di più. 

6. — Ora il Sud trovandosi pel forte aumento della 
popolazione verificatosi nel Nord, e, per varie altre ca- 
gioni, in pericolo di perdere la propria supremazia, 
non lasciò intentato alcun mezzo che reputasse gio- 
vevole a mantenersela. Così si arsomentò di promo- 
vere la trasformazione dei zerriforè in Stati, acciocchè 
loro si estendessero i dritti costituzionali; ! ma ecco 
a sua volta il Nord vigilante, il quale sforzavasi di 
bilanciar l'aumento di uno Stato a schiavi coll’in- 
gresso nell’ Unione di uno Stato libero. 

Nondimeno l’annessione del Zexas, il quale nel 1845, 
dopo una guerra accanita, si era staccato dal Messico, 
riescì ad assicurare ancora per breve periodo la pre- 
valenza del Sud;* mentre gli abolizionisti seguitavano 
infaticabili nel propugnare la soppressione del servag- 
gio, per ragioni di umanità, di politica, di religione. 
Laonde si suscitò vivissima una polemica nelle let- 
.tere e nella Chiesa; e La Capanna dello zio Tom, di 
Enrichetta Beeker Stowe (1852), esercitò sulla reden- 
zione degli schiavi una influenza maggior di quella 
che le Prigioni di Silvio Pellico aveano sortita poc'anzi 
in Europa contro la tirannide austriaca. 





1 Uno Stato deve avere almeno 50,000 abitanti di origine europea; 
le province che ne contano un numero inferiore sono semplici territori, 
e non godono i vantaggi della Costituzione. 

2 Nel 1836 furono compresì fra gli Stati il Michigan e l’Arkansas, 
nel °46 l’Zowa e nel ?47 il Wisconsin. 

® Col trattato di Guadalupa-Hidalgo, del 3 febbraio 1848, il Mes- 
Sico cedette anche all’ Unione i territori di California, Nuovo Messico, 
Cohalvila e Chihuakua. 
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Per tener testa ai Repubblicani (abolizionisti), i pos- 
sessori di schiavi fecero causa comune coi Democratici 
che della servità erano ardenti fautori; e mercè sì 
fatta coalizione innalzarono alla presidenza Giacomo 
Buchanan, che era del loro partito (1857). Ma fu l’ul- 
timo trionfo. Indi a poco il Nord ottenne dal Congresso 
la contrastata proclamazione del territorio del Kansas 
a Stato libero (1858); e nei comizi per l'elezione del 
nuovo presidente, Abramo Lincoln, candidato dei £te- 
pubblicani, ebbe la maggioranza (1860). 

7.— Da questo avvenimento comincia un nuovo pe- 
riodo nella storia dell'America settentrionale. Poichè 
in origine ogni membro dell’Unione, nell’atto stesso 
di accettare il vincolo federale, avea formalmente 
inteso di riservarsi il diritto illimitato di uscirne ;, 
così il Sud battuto non tardò a venire nella decisione 
di formare un Congresso separato, allegando che il 
nuovo governo falliva allo scopo della Confederazione, 
la difesa, cioè, e la ricerca del benessere comune. In 
tal guisa la Carolina del Mezzodì, la Georgia, la Flo- 
rida, Vl Alabama, il Mississipà formarono una Federa- 
zione separata con sede a Richmond, dandosi una 
Costituzione provvisoria ed elesgendo a presidente Jef 
ferson Davis (18 febbraio 1861). Essi medesimi aper- 
sero inoltre le ostilità contro il Nord, concedendo let 
tere di marca per correre sopra le navi dei Federali, 
e mandando il generale Beauregard' a impadronirsi 
del forte di Suntex presso Charlestown (11 aprile). 
Allora il Governo di Washington non potendo, senza 
rendersi colpevole d’ una specie di suicidio politico, 
accettare il principio della secessione, si vide costretto 
dal canto suo a dichiarare i Separatisti rei di ribel- 
lione, e @ prender le armi -per respingere i loro as- 
salti e ristabilire 1’ unità nazionale. 

“ci Trai Federali e 1 Confederati, che sommavano 
ad otto milioni, di cui metà schiavi, erano divisi la 
Virginia, il Kentucky e il Delaware, i quali servirono di 
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campo alla Guerra di secessione, cui il furore de’ par- 
titi mandò compagni inseparabili la violenza e ’1 ter- 
rore. L’ Europa ne risentì una crisi funestissima per 
la mancanza di molte materie prime, e massime del 
cotone. Si ebbero in armi fino a 850,000 uomini; i 
vascelli ammontarono a 437, rappresentando in com- 
plesso 840,000 tonnellate; e il debito ingrossò a più 
di tre miliardi di dollari. L’esercito del Sud era supe- 
riore per disciplina e buoni generali; ma il Nord van-: 
tava migliore l’armata. L'Inghilterra favorendo i Se- 
cessionisti, ne avea preso il commercio sotto la propria 
bandiera, ed apriva i suoi porti ai loro corsari. Donde 
la grossa quistione dell’Alabama, che minacciò una 
guerra anglo-americana, poi scongiurata dall’arbitrato 
di Ginevra nel quale brillò il senno italiano (1872). 

Da ultimo i Federali prevalsero; ma la vendetta 
dei vinti, col braccio di Wilkes Booth, assassinò Lin- 
coln (11 aprile 1865). Il vice-presidente Andrea Johnson 
prese il posto dell’ucciso e condusse a termine l’opera 
sua, pacificando il paese e ristabilendo 1° Unione sovra 
il principio della libertà e della uguaglianza. Fu rive- 
duta la Costituzione, e vennero a qualche intervallo 
adottati tre emendamenti: il primo abolì la schiavitù 
in tutta 1’ Unione (1865); il secondo dichiarò cittadini 
i liberti (1868); l’altro conferì loro i diritti eletto- 
rali (1870). 

< Molti, scrive il Cantù, dalla Secessione preconiz- 
zavano la ruina di quelle istituzioni, la fine della Re- 
pubblica di Washington, un avvenire di colpi di Stato, 
di pronunciamenti militari, di dittatura, o almeno di 
accentramento. Eppure 1’ Unione si salvò da sè stessa, 
non trovando necessario sospendere un sol giorno 
l'esercizio delle pubbliche libertà; nè i generali vitto- 
riosi in fazioni senza esempio, pensarono a violare la 
Costituzione patria. E quella lealtà, non meno che gli 
splendidi trionfi, valsero l’onore della prima magistra- 
tura del suo paese a Ulisse Grant (1869), il vincitore 
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di Lee, che, modesto nella vittoria, si ascose nei do- 
veri di semplice cittadino. Mentre avrebbe potuto, 
fare il supremo potere 
vette invece dal 
. di coro- 


a l’opera che aveva iniziata 


come si usa in Europa, ciufi 
colla forza o colla sorpresa, lo rice 
voto de’ concittadini, colla grande missione... 
nare colla proba politic 
colla spada e con stupende combinazioni. > 
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ORIGINE DELL’ INDIPENDENZA DEGLI STATI AMERICANO-SPA- 
GNUOLI E DEL BRASILE. — L'OCCUPAZIONE FRANCESE E 
L'IMPERO DEL MESSICO. 


Sommario: 1. Riforme nel governo delle colonie spagnuole. — 2. Primi 
moti d’indipendenza. — 8. Simone Bolivar. — 4. Stati liberi della 
Colombia. — 5. Liberazione del Perù. Stati Uniti del Plata e del- 
l'America ‘centrale. — 6. Vicende del Brasile. — 7. Vi si trasferisce 
la corte portoghese, ed è elevato in regno. — 8. Indipendenza bra- 
siliana. — 9. Rivoluzioni al Messico. — 10. Le Potenze d’ Europa 
intervengono. — 11. Occupazione francese. L'imperatore Massimi- 
liano. — 12. Opposizioni degli Stati Uniti del Nord. Fine dell’ Impero 
messicano. 


1. — Narrammo nel capitolo XI come le. colonie 
spagnuole dell'America andassero spartite nei due vi- 
cereami del Messico e del Perù. Ma nel 1718 ne fu 
istituito un terzo, cioè quello della Nuova Granata, 
che era stata fino allora una dipendenza del Perù; e 
finalmente nel 1776 si addivenne a una riforma gene- 
rale. In virtù di questa creossi un quarto vicereame, 
chiamato del Rio de la Plata o di Buenos Ayres, dalla 
cui giurisdizione rilevarono altresì il Paraguay, il 
Tucuman, il Potosi, Santa Croce della Sierra, Charcas, 
e le città di Mendoza e di San Giovanni; e si istitui- 
rono le otto capitanerie di Nuovo Messico, Guatimala, 
Chilì, Venezuela, Portoricco, San Domingo, Cuba cd 
Avana, Luigiana e Florida. 

2.— Però le riforme, tardive e insùfficienti, non 
migliorarono il governo; mentre l’ esempio degli Ame- 
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ricani del Settentrione testè sollevati dall’ oppressione 
‘inglese, e quello a gran .pezza maggiore della Rivo- 
luzione onde usciva la Francia, determinarono una 
corrente di idee nuove, e accesero ne’ popoli uno spi- 
rito irresistibile di indipendenza. Tuttavia, nella loro 
ammirazione per l’ opera de’ Francesi, le colonie non 
si lasciarono sorprendere dal dispotismo illuminato 
di Napoleone; e difatti, allorchè questi, cacciati. di 
Spagna i Borboni, ordinò di riconoscere per nuovo re 
il proprio fratello Giuseppe, l'America spagnuola si 
ricusò; e nella maggior parte delle città si formaron 
Giunte, le quali, pur mettendo avanti il nome dello 
spodestato Ferdinando VII, miravano in sostanza @ 
scuotere l’antico giogo e lavoravano per conseguire 
l'intento (1309). 

Il movimento d’ insurrezione scoppiò da prima a 
Caracas, dove il capitan generale fu costretto di ri- 
nunziare i poteri alla Giunta (19 aprile 1810); e lo 
seguiron da presso Cumana, Varina, Margarita, Bar- 
cellona, Merida, Truxillo, stabilendo la Confederazione 
del Venezuela. Nel tempo stesso rivoltossi Bogota; 
e ?l popolo sovrano, rinviato il vicerè Cisneros, pro- 
clamò l’ indipendenza della Nuova Granata (10 lu- 
glio 1810). Anche nel Messico, signori e preti alzarono 
il vessillo bianco e bleu degli Atzechi, colla Madonna 
della Guadalupa; ma i capi Hidalgo, Morelos e Mina 
caddero martiri della libertà, e parve che la solleva- 
zione si spegnesse con loro (1810-17). 

3.— Gli Spagnuoli, guidati dal generale Monte- 
verde, non tardarono ad assalire le nuove repubbliche; 
nel Venezuela un orribile terremoto subissò la capi- 
tale Caracas, e in Valenza uccise ventimila persone. 
Subito i preti, fautori della scaduta dominazione, 
dieron voce che il cielo volea puniti i ribelli; e ?l 
popolo superstizioso e ignorante obbligò il dittatore 
Miranda a capitolare, pattuendo che una Costituzione 
sarebbe data al paese (1812). Il patto fu iniquamente 
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violato; ma il creolo Simone Bolivar di Caracas formò 
il giuramento di riscattare ad ogni costo la patria. 
Movendo egli da altissimi concetti, bandì l'America in- 
tera solidaria della rivoluzione d’ogni provincia, ed 
impegnata a raccoglier le forze comuni per atterrare 
dovunque il nemico della sua libertà. Poi messo ad 
ordine un pugno di volenterosi (cinque in seicento), 
cui diè nome d’esercito liberatore, attraversò le Ande 
ingrossando di più migliaia gli accorsi sotto la sua 
bandiera: e dovunque scontravansi co’ nemici, era 
guerra senza pietà (1813). Dopo cinque mesi, entrato 
vincitore in Caracas, stabilì tn governo militare, e sè 
stesso nominò dittatore (4 novembre). Il 2 gennaio 1814 
soscrisse il decreto di Truxillo, che dannava nel capo 
ogni Spagnuolo convinto di realismo. 

Ferdinando VII mandò a combatterlo, con 10,000 
soldati bene agguerriti, il generale Morillo, uom fe- 
roce senza esempio moderno (lo dice il Cantù), e con 
esso l’inquisitore Torres munito di pieni poteri. Su 
le prime vinsero gli Spagnuoli, e ’l sangue dei Repub- 
blicani corse a torrenti (1816). Ma Bolivar riparatosi 
nella Repubblica di Haiti, tornò fornito dal presi 

+: dente Pethion d’armi e di viveri; in più scontri fortu- 

nati rialzò gli animi abbattuti, e nella battaglia di 
Boyaca ottenne sui nemici un trionfo decisivo (10 ago- 
sto 1819). La Nuova Granata e ’l Venezuela strettisi 
in lega, nominarono Bolivar capitan generale ; e nel 
Congresso d’Angostura (17 dicembre) deliberarono di 
formare insieme gli Stati liberi della Colombia, di 
cui più tardi acclamarono presidente l’ eroico lor di- 
fensore (1824). * 

4.— Ora Bolivar, avendo acquistata una larga base 
al.suo disegno, attese a secondare gli insorgenti del 

resto d’Amerìca; e se ne venne al Perù, che si era 


! Un anno dopo la morte di Bolivar, accaduta il 10 dicembre 0 
la Colombia sì sciolse nei tre Stati indipendenti del Venezuela, della 
Nuova Granata e dell'Equatore, 
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data una Costituzione, nominando suo protettore il 
generale Saint-Martin (1821). Già questi avea ben 
meritato dell’ indipendenza, vincendo gli Spagnuoli a 
Chacabuco ed a Maypu (1817-18), e liberando così 
da’ Realisti il Chiì; ma Bolivar spazzò affatto da essi 
il paese, e colle vittorie di Junin e d’Ayacucho pose 
termine alla dominazione europea (6 agosto e 9 dicem- 
bre 1824). Il Congresso, interprete della gratit dine 
del paese, nominò Bolivar protettore a vita (1825): 
l'alto Perù, costituitosi in Repubblica indipendente, 
assunse in onore di lui il nome di Bolivia (1826).! 

5. — Anche il vice-regno di Buenos Ayres era stato 
de’ primi a levarsi in armi; e già fino dal 1816, nel 
Congresso di Tucuman, avea proclamata 1’ indipen- 
denza degli Stati Uniti del Rio de la Plata. Ma la 
diversità degl’ interessi e l’ ambizione de’ capi-parte 
impedirono alla Federazione di abbracciare veramente 
nella loro integrità tutti i paesi del cessato vice-reame. 
Su le rovine di questo sorsero invece la Confedera- 
zione Argentina, composta di quattordici Stati, la fte- 
pubblica orientale dell'Uruguay e quella del Paraguay. 

Similmente la capitaneria di Guatimala, conqui- 
stata la propria indipendenza, giunse a formare gli 
Stati Uniti dell'America centrale (5 settembre 1821). 
Ma indi a non molto, si sciolsero nelle cinque repubbli- 
che di Guatimala, San Salvador, Honduras, Nicaragua 
e Costa Rica (1839). 

Quando Humboldt visitò i dominii della Spagna 
nel continente americano (1799-1804), essi occupavano 
settanta gradi di latitudine, erano lunghi quanto 
l'Africa, e vasti in superficie il doppio degli Stati 
Uniti. Ebbene, pochi anni di lotte bastarono, perchè 





1 È curioso l’osservare come la Spagna, che col trattato di Madrid 
del 21 luglio 1847 riconobbe la Bolivia, non siasi fin qui determinata a 
riconoscere in egual modo il Perù propriamente detto. Nondimeno essa 
dichiarò col trattato di Parigi del 14 agosto 1879, che accettava un com- 
pleto oblio del passato ed una pace solida e inviolabile fra è due paesi. 

















GLI STATI AMERICANO-SPAGNUOLI. 17E 


di tutti questi dominii la monarchia iberica rimanesse 
affatto spogliata. 

6. — Per altre vie erasi liberato il Brasile. Il quale, 
passato dalla dominazione del Portogallo a quella di 
Spagna mercè l’unione delle due Corone (1580), e poscia 
occupato dagli Olandesi (1622-30), era da ultimo (1654) 
tornato alla menarchia lusitana ricostituita (1651) sotto 
la casa di Braganza. Il trattato di pace soscritto cogli 
Stati Generali all’Aia, il 6 agosto 1661, le ne avea rico- 
nosciuto il possesso, contro una indennità di 8,000,000 
di fiorini. 

Presto si svolse allora la fecondità del paese. Colle 
gemme e co’ metalli preziosi ecclissava già quasi il 
Messico, allorchè la scoperta dell’oro e dei diamanti 
di Minas Geraes e del Cerro-de-Frio (1698 e 1725) 
pose il colmo a’suoi tesori. Ma il furore d’ arricchirsi 
invase sì fattamente i coloni, che essi sdegnarono ogni 
altra industria, all’infuori della coltivazione di quelle 
miniere: il Governo, che avrebbe dovuto moderare 
questo ardore insensato, lo incoraggiò; e per giunta 
il ministro Pombal monopolizzò la miglior parte del 
commercio brasiliano, a vantaggio delle due Compa- 
gnie dell’ Amazzone e del Toca (1755) e di Pernam- 
buco (1759). Così, a un tratto, il Brasile si trovò ar- 
restato nell’economico suo svolgimento. 

7.— Però nuovi e grandi destini cominciarono & 
maturarsi, quando i Francesi comandati da Junot in- 
vasero il Portogallo (1807). Il principe reggente, che 
poi, morta la regina Maria sua madre (1816), prese il 
nome di Giovanni VI, emigrò a Rio de Janeiro (fon- 
data dal sovernatore Antonio Albuquerque nel 1711), 
ed ivi fissò la propria residenza (gennaio 1808). Allora 
il monopolio commerciale fu soppresso, e subentrò la 
libertà della navigazione e dell’industria; sì apersero 
strade, si fondarono scuole e teatri, stamperie e gior- 
nali, e perfino un’accademia, della quale si fecero ve- 
nire i soci da Parigi. Nè, rovesciato Napoleone, don 
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Giovanni pensò a tornare in Europa; anzi volendo 
eguali il Portogallo, gli Algarvi e ’1 Brasile, elevò que- 
st’ultimo in regno (16 dicembre 1815). Se non che, 
sbolliti que’ primi entusiasmi, gravi cagioni di mal- 
contento si manifestarono ne’ Brasiliani, per le onerose 
imposte ordinate a mantenere il lusso della corte, per 
la venalità dell’amministrazione, per lo smaccato fa- 
voritismo conceduto a Portoghesi ed Inglesi. Da, tali 
semi e dal bisogno di maggiori libertà, nacque la ri- 
voluzione. Quo di solito avviene, i primi tentativi 
furono repressi nel sangue (1817); ma il movimento 
non fu potuto arrestare, e da Parà, da Bahia, da Mi- 
nas Geraes si propagò fino alla capitale (1820). Gli 
insorgenti domandarono una Costituzione; ed il re, 
chiamato in Portogallo da’ rivolgimenti d’ Oporto e di 
Lisbona, lasciò nel Brasile il suo primogenito don Pe- 
dro I con titolo di luogotenente (1821). 

8. — Le Cortes portoghesi mentre imposero a Gio- 
vanni VI una liberalissima Costituzione per la madre- 
patria, negarono di estendere somiglianti franchige 
al Brasile, e con imperdonabile errore si lasciarono 
trascorrere ad atti, pe’ quali si rendea manifesto il 
proposito di instaurare colà gli antichi e vieti ordina- 
meuti. Frattanto richiamavano don Pedro a Lisbona. 
Allora i vari partiti ne’ quali il paese era diviso, 
diedero un esempio di quella sublime concordia che 
i pericoli estremi talvolta consigliano, ed acclamarono 
all’emancipazione. Il regio luogotenente, pregato dalle 
deputazioni della provincia di San Paolo e della muni- 
cipalità di Rio Janeiro, acconsentì a rimanere e fu 
gridato Imperatore (gennaio 1822). Egli stesso rinviò 
tutti i soldati portoghesi in Europa, scrivendo al pa- 
dre suo che una Costituzione forma la felicità di un 
popolo, ma pu ancora la fortuna di un re; convocò 
un’assemblea costituente e legislativa (19 giugno); e 
levò alta l’insegna col motto Indipendencia ou morte 
(7 settembre). Poco tempo bastò, perchè le aspirazioni 
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de’ Brasiliani fossero un fatto compito: lo Statuto fu 
promulgato 111 dicembre del ’23; e Giovanni VI, 
riconosciuta l’indipendenza del Brasile, rinunciò alla 
sovranità di questo in favore del figlio (13 mag- 
gio 1825). La Costituzione brasiliana stabilisce il re- 
gime ereditario sotto la stirpe di don Pedro;' una 
Camera temporaria e una a vita, ma entrambe elet- 
tive; libere le persone, le proprietà, la stampa; e per 
anzianità è la terza nel mondo. Si calcola che dal 1822 
al ’30 il Brasile abbia fatto più.progressi, che non 
nei due secoli da che la sua esistenza era stata ri- 
velata all’ Europa. 

9.— Nel Messico ai martiri del 1810 e degli anni se- 
guenti sopravvissero i principii; tuttavia non nacquero 
movimenti d'importanza, finchè il creolo Agostino 
Iturbido non diede coll’ appello di Iguala il segnale 
della rivolta (agosto 1821). Presto la maggior parte 
delle province venne in potere degl’ insorti; e il vi- 
cerè 0’ Donjou riconobbe 1’ indipendenza del paese, 
col titolo d’ Impero Messicano, a condizione che questo 
sarebbe tenuto da re Ferdinando-VII o da un infante 
di Spagna. Ma il Governo spagnuolo respinse il com- 
promesso; e allora Iturbido proclamato da’suoi seguaci 
imperatore, col nome di Agostino I (18 maggio 1822), 
si mantenne al potere prodigando ricompense @ ter- 
rore; poi, proclamata dal generale Sant’ Anna la re- 
pubblica, fu preso e fucilato (19 luglio 1824). 

Ma la repubblica non condusse i beneficii della 
tranquillità; e ben dugentoquaranta insurrezioni Mi- 
litari si contarono al Messico dal 1821 al 1863. Gli 
Stati Uniti, invidiando quel paese ricchissimo e pro- 
fittando della debolezza in cui era naturalmente ca- 
duto, gli tolsero, come vedemmo, il Texas e più altri 
territori; e Francia, Inghilterra e Spagna intervennero ‘ 





' Abdicò nel 1830 a vantaggio di suo figlio, che aveva allora 
cinque anni, e di cui fè cessare la minorità il colpo di Stato del 1840. 
Oggi don Pedro II è uno dei più dotti e illuniinati sovrani. 
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per vendicare la morte o tutelare gl’interessi de’ lor 
nazionali o di chi altri sollecitava la lor protezione. 

10. — Così nell’ ottobre del 1861 i rappresentanti di 
queste tre Potenze si adunarono in conferenza a Lon- 
dra, per accordarsi intorno al modo di ottenere i pa- 
gamenti di vistose indennità reclamate da’ sudditi 
rispettivi; e il dì 31 conclusero una convenzione colla 
quale, pur respingendo ogni idea di conquista, fini- 
vano per riservarsi la facoltà di occupar territori e 
città nella misura ch’ e’ stimassero l’ occupazione in- 
dispensabile a conseguire lo scopo. Furono anche in- 
vitati gli Stati Uniti ad associarsi, come quarta parte 
contrattante, alle Potenze segnatarie, per regolare 
comune gli affari del Messico; ma il Governo di Wa- 
shinston declinò 1’ invito, proponendo invece una pa- 
cifica mediazione. A lor volta le Potenze europee la 
ricusarono, sostenendo la necessità dell’ intervento 
armato, per guarentir l'avvenire. Infatti non passò 
molto tempo, che le truppe inglesi, spagnuole e fran- 
cesì sbarcate a Veracruz occuparono la città, indi il 
forte di San Giovanni d’ Ulloa, e marciarono entro 
terra per accamparsi là dove sì trovassero meno espo= 
ste al pericolo di contrarre la febbre gialla. Ma presto 
si vide quanto fosse profondo il disaccordo de?’ vari 
capi militari e degli agenti diplomatici loro associati. 
Imperocchè mentre gli Inglesi e gli Spagnuoli, tenen- 
dosi paghi delle eseguite dimostrazioni, si profferivano 
inclinati ad esaurire coll’ invio di un Ul#matum al 
presidente della Repubblica, Benito Juarez, 1’ esperi- 
mento dei pacifici negoziati, i Francesi insistettero 
per l’impiego immediato della forza. Allora tra per 
gli scarsi sussidi dei quali disponeano, e tra pel so- 
spetto sovraggiunto negli animi loro, non fosse la 
quistione delle indennità che un pretesto per masche- 
rare a tutto beneficio della Francia la conquista del 
Messico, 1 comandanti d’Inghilterra e di Spagna, rac- 
colte le lor genti, fecero salpar l’ancore per tornare 
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in Europa, protestando che gli alleati misconosceano 
lo spirito della convenzione di Londra (aprile 1862). 

11.— Ma l’onore della nazione e dell’ imperatore 
di Francia, e le mire interessate d’uomini oltrapotenti 
esigeano che l’impresa cominciata con tanta osten- 
tazione non si lasciasse ingloriosamente cadere;! e fu 
allora che Napoleone III indirizzò al generalissimo 
Forey una celebre lettera (3 luglio), nella quale espo- 
neva gli intendimenti ond’ei si era mosso: 1° dpe- 
dire che il Messico venisse assorbito dagli Stati Umiti; 
2° evitare che la grande Federazione anglo-sassone di- 
ventasse unico intermediario e solo deposito del com- 
mercio e delle derrate del continente nord-americano; 
3° far risorgere il prestigio della razza latina in Ame- 
rica; 4° accrescere l influenza della Francia, stabilendo 
nel Messico un governo più consentaneo ai suor interessi. 

Queste risolute affermazioni portavano alla con- 
seguenza di una instaurazione monarchica; nè in- 
torno a ciò rimase più alcun dubbio dopo la presa 
di Puebla (17 maggio 1863). Forey entrò a Mes- 
sico a guisa di trionfatore (10 giugno), dichiarando 
di voler attuare la grande idea del suo signore; una 
Giunta di Governo assunse il potere abbandonato da 
Juarez, fuggiasco a San Luigi di Potosi (19 luglio); e 
un’assemblea di 315 notabili, proclamata con 213 voti 
l'erezione di un Impero su le rovine della Repubblica, 
spedì in Europa una solenne ambasceria per offerir 
la corona all’arciduca Ferdinando Massimiliano d’Au- 
stria. A lui titubante nel tranquillo e delizioso sog- 
giorno di Miramare, scrivea Napoleone: È dover vo- 
stro arrendervi ai voti delle popolazioni, che vi aspettano 





4 Nelle carte della famiglia imperiale pubblicate dopo Sedan, si trovò 
una lettera del banchiere svizzero Yecher al capo del gabinetto di Na- 
poleone (8 dicembre 1869), nella quale quegli affermava di aver avuto 
per socio il duca dì Morny, che mediante il trenta per cento «degli utili 
si era impegnato di far rispettare e pagare i crediti di lui dal Goyerno 
messicano, — Cantù, Cronistoria, vol. III, pag. 311. 
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qual salvatore. Il vostro rifiuto sarebbe riguardato dal- 
V Europa came un atto di debolezza; e voi sareste tanto 
colpevole, quanto io sarei vile se non vi sostenessi fino 
alla fine con tutte le forze della Francia. 

Massimiliano, riconosciuto dal Governo francese, 
accettò; e 1’8 aprile ’64 segnò un trattato colla Fran- 
cia, la quale obbligavasi a lasciare nel Messico un 
corpo di truppe per quattro anni, contro l'impegno 
di provvedere al loro mantenimento, rimborsar le spese 
di spedizione, e liquidare in 60,000,000 di franchi le 
indennità particolari. Finalmente imbarcatosi colla 
consorte Maria Carlotta (17 aprile), se ne venne alla 
capitale dell’ antico regno di Montezuma, dove fu ac- 
colto dalle gioiose acclamazioni del popolo. 

12. — Era facile presagire che il principio monar- 
chico nell’ America latina sarebbesi trovato esposto a 
grandi lotte. Gli Stati Uniti, che aveano già da tempo 
riconosciuto il Governo di Juarez, venuto ora a’ chie- 
derli d’ospitalità nel Texas, si richiamarono alla dot- 
trina di Monroe; e ’1 segretario Seward in un dispaccio 
al Rigelow, ministro di Washington a Parigi (6 set- 
tembre ’64), terminava con queste gravissime parole: 
Il popolo degli Stati Uniti ha la ferma convinzione che 
in questa parte del mondo il progresso non si può con- 
seguire, se non per mezzo d’ istituzioni politiche identiche 
n tutto il continente. Gli Stati Uniti non si tengono, 
per conseguenza, obbligati a riconoscere nel Messico 
un sistema politico direttamente contrario al Governo 
repubblicano, col quale V Unione mantenne costantemente 
relazioni d'amicizia e di buona armonia. 

Allora ii Governo di Napoleone potè da canto suo 
prevedere le moleste complicazioni, nelle quali stava 
per trascinarlo un’avventata politica. Inutile, del re- 
sto, ogni premuroso ufficio tentato presso la Casa 
bianca per ismuoverne le risoluzioni: anzi le difficoltà 
aumentavano. Avendo Massimiliano (luglio '66). eletto 
ministro della guerra il generale Osmont, e commessa 
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lamministrazione del tesoro all’ intendente Friant, 
l’uno e l’altro appartenenti al corpo francese d’occu- 
pazione, il gabinetto di Washington interpretò queste 
nomine come espressione dell’intendimento di prolun- 
gare il soggiorno di quell’ esercito nel Messico oltre il 
termine convenuto, e consegnò in questo senso vive 
proteste al marchese di Montholon, ministro di Fran- 
cia presso l’ Unione, affermando che il fatto era di 
natura tale da turbare i buoni rapporti fra le due Po- 
tenze (6 agosto). La Francia interdisse agli eletti i 
rispettivi uffici; ma non s’acquetaron gli Stati, ai 
quali in ogni modo la permanenza delle truppe stra- 
niere riesciva di giorno in giorno più intollerabile. 
Alfine Napoleone, con isleale risoluzione, richiamò 
l’esercito (1867); ed al suo aiutante di campo, gene- 
ral Castelneau, affidò la missione di preparare l’abdi- 
cazione di Massimiliano. Ma l’infelice principe si ri- 
fiutò; e negò altresì d’accompagnar le truppe francesi 
nella lor ritirata. Mal consigliato in quegli estremi, 
preferì gittarsi nelle braccia del partito clericale, che 
lo veniva lusingando coll’ impromessa della vittoria e 
lo condusse invece alla catastrofe di Queretaro, dove 
il colonnello Michele Lopez, nuovo Giuda, lo tradì per 
denaro a’ nemici (15 maggio). Il 19 giugno, dopo un 
simulacro di processo, fu condotto alla piazza di giu- 
stizia e fucilato assieme a’ suoi generali Miramon e 
Meija. A quell’ ora 1’ imperatrice Carlotta, venuta 
poc'anzi in Europa a sollecitare i falliti aiuti del Bo- 
naparte e del Papa, era già impazzita; e poco stante 
l’ Imperator de’ Francesi provò quanto fosse vero il 
detto, che la guerra del Messico poteva costare un Na- 
poleone. Gli Stati Uniti proclamarono il trionfo della 
dottrina di Monroe: Juarez risalì il seggio presiden- 
ziale della Repubblioa, e vi si mantenne fino alla morte 
(18 luglio 1872). 


Storia delle Colonie. 
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CENNI GENERALI SU LA STORIA DELL'INDIA 
PRIMA DELLO STABILIMENTO DEGLI EUROPEI. 


SoxwarIo: 1. Gli Indù. Brama e la ‘sua discendenza. — 9. Koravas e 
Pandavas. — 8. Spedizioni favolose. Impresa di Dario. — 4. Conqui- 
sta di Alessandro. Il re Sandracotto. — 5. Vaghe notizie di altre 
conquiste. — 6. Vikramaditya. — 7. Navigazioni dei Romani all’ In- 
dia. — S. Invasione degli Arabi. — 9. Loro commercio e stabili- 
menti, — 10. Ripresa della conquista maomettana pei Gaznevidi. — 
11. Guridi e Afgani. — 12. Conquista mongola. 


1.— Gli annali primitivi dell’ India sono talmente 
favolosi, che ben poco sì può ritrarre da essi con fon- 
damento di storica verità. Nondimeno le cognizioni 
astronomiche degli Indà, e gli splendidi monumenti 
della letteratura e delle arti loro, attestano così l’an- 
tichità remotissima come la civiltà e l’importanza 
somma di quel popolo. Rammentiamo le due epopee 
del Ramayana e del Mahabarata, le grotte di Ellore 
nel Deccan, i templi di Amboli nell’isola di Salsetta 
e quelli di Elefanta presso l'odierna Bombay, le sette 
pagode di Mababalipuran, ec. 

Gli Indà sì dicean figli di Brama, creatore dituttele 
cose e capo della Trinità o Zrimurti indiana (1600 circa 
av. Cr.). Braman, primogenito di Brama, ricevette 
dal padre i quattro Veda, ossian libri sacri celati ai 
profani; e dopo di lui regnò sul suo popolo per lo 
spazio di 366 anni. Da Braman nacquero i Bram, 
o sacerdoti fondatori della religione di Brama, ve- 
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nerati fra gli Ind come la casta più nobile della lor 
società. Veniano appresso gli Sciatrja o magistrati e 
guerrieri, i Vaîsja o agricoltori e mercanti, e i Sudra 
od artigiani; e fra l’una e l’altra casta era vietata 
ogni mistura. 

Sotto il regno di Braman si pone la riunione dei 
sette savi, i quali convennero nella Casa d’ oro, che 
è quanto dire il tempio del Sole a Multan, or Malli, 
per discutere di. filosofia e dell’ origine delle cose. 
Ma perchè ciascun savio espose una diversa sentenza, 
di qui nacque la varietà de’ sistemi filosofici indiani, 
che poi si moltiplicarono fino a settanta. Braman 
depositò inoltre nella Casa d’oro una storia della crea- 
zione del mondo; ed in quel libro segnò il tempo nel 
quale l'India, anteriormente a tutti gli altri Imperi, 
cominciò a formare uno Stato. Allorchè Braman venne 
a morire, il trono passò al figlio di lui Badhovd, che 
regnò altri cent’ anni. 

2.—Ma ben tosto sorsero grandi rivalità fra le 
potenti razze dei Koravas e dei Pandavas, ossiano i 
figli del Sole e della Luna; e la guerra che ne de- 
rivò ebbe suo campo nel territorio di Z'anesser, al 
nord di Delhi. Essendo rimasti vittoriosi i Pandavas, 
il maggiore di essi Youdhischthira ottenne il regno; 
e per tempo non breve i suoi discendenti si trasmi- 
sero di padre in figlio l’autorità suprema. Poi la si- 
curezza del potere li fe’ tralignanti per crudeltà e 
mollezza; finchè Parasou-Raima rovesciò la lor dina- 
stia. Dall’ avvenimento di questo principe gl’ Indù co- 
minciarono un’ era nuova, detta appunto di Parasou- 
Rama, la quale rimonta a 1176 anni avanti Cristo. 

3.— A lor volta gli storici sreci parlano di spe- 
dizioni fatte nell’ India da Ercole e da Bacco, e nar- 
rano .di Sesostri, che la conquistò fino all’ Oceano; 
ma tali conquiste sono in tutto o per grandissima parte 
favolose. Nè più credibile riesce l’ impresa di Semi- 
ramide contro del re Stratobate, il cui racconto ci 
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tramandò Ctesia di Gnido ! e Diodoro Siculo accolse 
nella sua BiMoteca. 

Dario Istaspe, allestita una flotta di seicento legni 
e messo in piè un esercito di ottocentomila uomini, 
pervenne a soggiogar. gl’ Indi settentrionali confinanti 
co’ Battriani, e ridusse il paese in una satrapia per- 
siana (515-12 av. Cr.). Un corpo di truppe indiane ac- 
compagnò dipoi Serse nell’ invasion della Grecia (480 
av. Cr.); nè sembra che l’integrità della monarchia 
persiana patisse detrimento sotto Artaserse Longi- 
mano (471-24). Ma è certo che un secolo dopo la spe- 
dizione di Dario, l'India avea già riacquistata la pro- 
pria indipendenza, e che pei Persiani essa non era 
più altro che un’ utile alleata. 

4. — Alessandro il Macedone tentò anche lui la 
conquista dell’ India; e strettosi in lega coll’ indigeno 
principe Tassilo sconfisse Poro, il quale regnava ad 
occidente dell’ Idaspe, nel. Pengiab o paese de’ cinque: 
fiumi, e spinse le proprie genti vittoriose fino al mare 
orientale od anche più oltre (329-28). Ma i partico- 
lari dell'impresa, quali si leggono negli scrittori arabi 
e persiani, specie in Firdusi, sono affatto romanze- 
schi, e non hanno neppure il pregio dell’ originalità. 
Morto poi Alessandro, Seleuco Nicatore, un de’ suoi 
generali, si avanzò fino al Gange (315); e stabilì re- 
lazioni con Candrasupta, che i Greci travisarono in 
Sandracotto, il quale era pervenuto a impadronirsi di 
Palibotra or Patna, capitale de’ Prasti, detronizzando 
la dinastia che vi regnava e raccogliendo sotto di sè 
uno Stato potente (315-291). Allora il greco Mega- 
stene, ambasciator di Seleuco al monarca indiano, di- 
morando a lungo in Palibotra, adunò in tre libri quelle 
notizie su l’India, alle quali, se ben poco veritiere, 
attinsero come a fonte Strabone, Plinio, Claudio T'o- 
lomeo, Arriano. Nel tempo stesso Tolomeo I Lagide, 





! Fiorì sotto il regno di Artaserse Memnone, 404-362 av. Cr. 
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che regnava in Egitto ed era stato anche lui generale 
del Macedone, entrò in rapporti con Candragupta ; e 
di questi si vantaggiò tosto Alessandria, la quale im- 
prese cogli Indiani un traffico molto attivo. Dopo la 
fondazione di Berenice, sul Golfo Arabico, fatta da 
Tolomeo Filadelfo (285-47), le merci dell’ India si tras- 
portavano per mare fino a quella città; indi si av- 
viavano per terra a Copto, oggi Keft, che era un tra- 
gitto di 250 miglia romane pari a 370 chilometri; e 
di qui per un canale navigabile lungo tre miglia scen- 
deano al Nilo, donde seguitavano fino ad Alessandria. 

5. — Vaghe notizie sopravvivono delle guerre di 
Menandro, quarto re dei Battriani (196-81), il quale, 
addentratosi nell’ India più di Alessandro, portò le 
armi al di là del monte Zmaus o Imalaia; e nè manco 
si può aggiustare intiera fede al racconto delle im- 
prese d’ Eucratide, successor di Menandro (181-46), 
cui sì dà vanto d’ essersi impadronito di ben mille 
città indiane. Nè ragguagli più sicuri ci pervennero 
delle spedizioni di Arsace, sesto di tal nome fra i re 
de’ Parti (174-38), il quale soggiogò tutti i paesi che 
aveano composta la monarchia di Poro. 

6. — Anche la storia dell’impero di Sandracotto, 
al quale vuolsi che succedessero dieci generazioni, 
cade prestamente nell’ oscurità, e vi riman sepolta 
fimo al tempo di Vikramdaditya, fondatore della di- 
nastia di questo nome, che nell’ idioma sanscrito 
significa Sole della forza o forte come il Sole. Egli 
ridusse all’ obbedienza una moltitudine di ragià, o 
principi vassalli; e rotta guerra al re Sala, lo scon- 
fisse e l’uccise nel territorio di Korur, fra Multan 
e ’l castello di Louny. Questa vittoria procacciò al 
suo autore il titolo di sri (augusto); e da essa tolse 
cominciamento l’era variamente detta di Vikramdaditya 
o di Saka, la quale risponde all’ anno 78 avanti Cristo 
e fu particolarmente adottata ne’ calcoli astronomici. 
Gli Stati principali di Vikramàditya erano posti su 
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le due rive del Gange, e a nord si distendeano fino 
al Cascemire. Sembra inoltre ch’ egli risedesse alter- 
namente a Palibotra ed a Canoge. E perchè durante 
la greca invasione la linsua e la letteratura degli 
Indù aveano di molto sofferto, e la religione predi- 
cata da Budda, che rifiutava i quattro Veda e la di- 
vision delle caste, sostenendo l’ unità di Dio e 1° egua- 
glianza degli uomini, era progredita sì fattamente da 
tener testa al Bramanesimo; così Vikramàditya, rac- 
colti intorno a sè gli uomini più dotti e più eminenti 
dell’ Impero, did opera a ristorare il culto e la let- 
teratura nazionale.' 

7.—I Romani, poi ch’ ebbero conquistato Egitto 
(30 av. Cr.), annodarono anch’ essi per questa via re- 
lazioni dirette coll’ India; e ne derivaron le spezierie 
e gli aromi, le pietre preziose e le perle, l’avorio, € 
financo la seta che gl’ Indi stessi con travagli infiniti 
sì procacciavano dal paese dei Seri (China), e che, 
secondo c’ informa Vopisco, vendevasi a peso d’ oro. 
Ancora sul principiare del sesto secolo (e. v.), Cosma 
Indocupleste (che è quanto dire navigatore dell’ India) 
registrava nella sua Topografia del mondo cristiano 
certi particolari, donde rilevasi che le navigazioni dei 
Romani veniano protratte oltre le coste del Malabar. 
Però facean loro grandissima concorrenza, in condi- 
zioni assai vantaggiose, i Persiani; chè il viaggio dalla 
Persia all’ Tinello era molto più breve di quello che: 
sì facea dall’ Egitto, e conseguentemente esigeva mi- 
nori spese e presentava meno pericoli. 

8. — Ma; presto sorse nell’Arabia una Potenza for- 
midabile, la quale tolse alle nazioni d’ Europa ogni 
diretta comunicazione coll’ Oriente. Sotto il califfo 
Walid (705-15), i seguaci di Maometto guidati dal 
giovine Mohammed, figlio di Cassem, già governato: ce 


lia tradizioni intorno a Budda non sono punto concordi; Da 
pare che la morte di lui avvenisse in un tempo, il quale risponde al- 
l’anno 544 av. Cr. 
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della provincia di Fares, e fors’ anche fondatore di 
Schiraz, mossero ad attaccar le frontiere del Sind. 
Giusta il racconto dell’ arabo Beladori, Mohammed 
fe’ impeto da prima nel Mekran, impossessandosi della 
città di Kizeboun, che era la principale, e poi anche 
di Armayle di Byroun, gli abitanti della quale man- 
darono a chiedergli pace. In appresso ebbe Daybal, 
e via via soggiogò tutte le città che si trovavano sul 
suo passaggio ad occidente dell’ Indo. Gittato quindi 
ùn ponte sul fiume stesso, lo varcò; e battuto e uc- 
ciso il re Daher, ottenne a forza Bahman-Abad, de’ cui 
cittadini mandò parte a fil di spada. Era Bahman- 
Abad la più insigne e potente di tutto il Sind; e però 
la sua caduta si trasse dietro quella della seconda 
capitale, Alor o Aror, che tosto aperse le porte al 
vincitore. Il quale allora traversò 1’ /faso; e presen- 
tatosi davanti a Multan, l’ ebbe a discrezione, facen- 
dovi immenso bottino. Ma morto Walid, e succedu- 
togli Solimano, avversario di Mohammed, questi fu 
subito richiamato e abbandonato alla vendetta de’ suoi 
nemici, che lo dannarono a morire. Gli Indi lo pian- 
sero; ed i poeti cantarono che % coraggio, la genero- 
sità e la liberalità erano stati lV’'appannaggio del prode 
guerriero. 

Verso il 725 un corpo di truppe musulmane si 
avanzò pure fino a Odjein (Ozene) nel Malwa. Ma 
dopo i trionfi di Mohammed, 1’ Islamismo non fece più 
notevoli progressi nella valle dell’ Indo fino al secolo XI; 
anzi alcune fra le città conquistate tornarono alla 
sommissione de’ propri capi indigeni. 

9. — Nondimeno i Maomettani seguitarono a fre- 
quentare il paese per iscopì di commercio: naviga- 
rono a Ceylan, all’Arcipelago di Andaman, a Sumatra; 
e nella prima taluni de’ lor mercanti fissarono anche 
dimora. Stando alle relazioni de’ viaggiatori arabi, vi 
aveano sul continente indiano parecchi re disposti im 
favore de’ Musulmani: Kerouman Permal ed alcuni 
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altri principi malabarici si convertirono all’Islamismo, 
e permisero agli Arabi di fondare stabilimenti e alzar 
moschee in tutti i loro possessi. Così le'città di Son- 
dabour, Mangalore, Fandaraina, Calicut, Caucamali, ec. 
su la costa del Malabar aveano aspetto di colonie 
arabe. Massudi, che visitò l'India nel 916, incontrò 
pure una numerosa colonia di questa specie nel di- 
stretto di Safmour, vicino all’ attuale Bombay: vi si 
contavano circa diecimila Musulmani, e per conces- 
sione del sovrano che vi regnava i maggiori mercanti 
amministravano quell’importante stabilimento. Inol- 
trandosi da Saimour verso il settentrione, s’incontra- 
vano del pari altre città commercianti frequentate 
dagli Arabi: Suppara e Barigaza, oggi Sofara e Ba- 
roach, e Cambaja sul golfo del medesimo nome. 

10. — Al principio del secolo XI però gli Arabi 
ricominciarono la conquista dell’ India. Mahmud Gaz- 
nevida, sorto dalla razza de’ Turchi Selgiucchi e già 
celebre per. le vittorie che dal califfo Kader-Billah gli 
avevan meritato il titolo di braccio destro dell'Impero 
(Yemyn-Eddaulé), giunto alla testa di dugentomila ar- 
mati laddove l’ Ifaso (oggi Beia o Ghorra) confluisce 
coll’ Indo, fe’ prigioniero il vecchio re di Lahore, Djaya- 
Pala, co’ figli e nipoti di lui e co’ precipui ufficiali; sì 
che rovesciando in breve tutti gli ostacoli, dice il cro- 
nista Otby,si trovò signore di una regione vasta quanto 
il Corassan donde egli appunto era partito (1001). 
Nel 1005 lo stesso Mahmud, passato l’Indo per la prima 
volta, penetrò nel Pengiab, mettendolo tutto a ferro 
e a sangue; e tre anni appresso, portate le armi al 
nord-est.di Lahore fino ai piè dell’ Imalaia, s° impa- 
dronì della famosa città di Bhiîma-Nagara ‘nelle mon- 
tagne di Bhatel. Nè men fortunato riescì egli in varie 
successive spedizioni, per le quali avanzatosi oltre la 
Giumna si fe’ signore di Tanesser, donde mandò la 
statua veneratissima di Visnù come trofeo a Gazna, 
culla della propria dinastia (1009-15). Invase altresì 
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il Cascemire, Canoge, Mutra e parte del Guzarate colla 
città di Somnat santuario e capitale (1018-25); nè 
posò che cinque anni prima della sua morte, accaduta 
nel 1030. 

11. — Le turbolenze suscitatesi nell’ Impero lasciato 
da Mahmud, e l'incapacità de’ suoi successori, furon 
cagione che questi non proseguissero con pari fortuna 
le conquiste. Intanto nell'India erano anche penetrati 
gli Oguzi o Turcomanni; e furon essi che rovesciato 
Cosroe II, ultimo de’ Gaznevidi (1184), fondarono con 
Mohammed Guri la dinastia de’ Guridi, la quale prese 
il nome dalla città di Gur nel Cabul, e soggiogò il 
Canara, il Bisnagore, il Multan, il Delhi, distenden- 
dosi fino a Benares (1193). Mohammed fu assassinato 
nel 1206; e pochi anni ancora durò l'integrità della 
monarchia Guride, imperocchè Kuttub, già schiavo 
dell’ ucciso monarca e suo governatore, si formò uno 
Stato indipendente, con sede a Delhi, e lo trasmise al 
proprio figlio Aram (1210): donde una nuoya succes- 
sione di principi, ultimo dei quali fu Kei-Kobad morto 
a tradimento nel 1289. L'eredità dei Guridi venne 
allora in potere della dinastia degli Afgani; ed Allà, 
il cui regno cominciò nel 1295, vi aggiunse la mag- 
gior parte del Deccan. Ma dopo la morte di lui (1316) 
anche la prosperità degli Afzani andò scadendo; e 
molti ragià, del Deccan e del Bengala, rialzato il capo, 
tornarono all’antica indipendenza. 

12. — L’invasione dei Mongoli, guidati da Timur, 
mise in gravissime distrette il vacillante Impero di 
Delhi (1398). Marciando su le orme d’ Alessandro, il 
terribile conquistatore traversò il Pengiab, assediò il 
sultano Mahmud nella sua capitale e lo sbaragliò nelle 
pianure vicine; indi pugnò sul Gange in varie altre 
battaglie, e riportò altrettante vittorie. Ma egli passò 
rapido come fulmine; e dopo la sua partenza il paese 
sì divise in molti piccoli Stati, con capi maomettani, 
soggetti all’imperatore di Delhi poco più che di nome. 
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Regnava Ibrahim II, allorchè Baber discendente da 
Timur tornò a invader l’Indostan, e impossessatosi 
di Delhi pose fine alla dinastia afgana (1526). Allora 
la sovranità de’ Mongoli mise nell’ India salde radici: 
l'Impero fondato da Baber si dilatò fino al Gange; e 
per la fertilità del suolo e la importanza de’ traffici 
col rimanente dell’ Asia, coll’Africa e coll’ Europa, fu 
per lungo tempo il più ricco del mondo.' 





! Per la migliore intellirenza de’ capitoli seguenti, diamo qui la 
serie dei successori di Baber nell’ Impero, che egli tenne fino alla sua 
morte accaduta nel 1530. La loro corte, fino al 1647, fuin Agra, dove 
l’afgano Siundor Lodi l’avea trasferita da Delhi nel 1504. 


1530-1556. Humayun. Continuò le imprese paterne; ma il suo regno fu 
în preda a frequenti commozioni. 

1556-1605. Akbar il Grande. Fu il più abile e il migliore de’ principi 
discendenti di Timur. Domò interamente gli Afgani, e compì la con- 
quista musulmana dell’ India. 

1605-1627. Selim. Assunse il titolo dî Gheanghir, cioè conquistatore 
dell’ universo. 

1627-1659. Sciù Gheam. Riportò la corte da Agra a Delbi; e fu deposto 
dal proprio figlio e successore. Morì di settantaquattro anni, il 
21 gennaio 1666. 

1659-1707. Aurengzeb. Fu l’ultimo potente monarca della propria stirpe. 
Durante il suo regnoi Maratti, antica tribù oriunda delle montagne 
del Mahrat nel regno di Visapur, cominciando le loro conquiste ed 
estendendole rapidamente sovra la maggior parte del Deccan, si 
avviarono a formare una potente confederazione, contro la quale 
ebbero poscia a lottar gli Europei, 

1707-1712. Scià Alum I. 

1712-1713. Moezz-eddin. Deposto, dal nipote. 

1713-1720. Farrukhsir. 

1720-1747. Mohammed-Scià. Sotto di lui 1’ Impero patì l'invasione per- 
siana di Nadir. 

1747-1753. Ahmed-Scià. Detronizzato da Almaghir, nipote di Moezz- 
eddin, e assassinato. 

1753-1806. Scià Alum II. Pensionato dalla Compagnia inglese delle Inlie 
orientali nel 1765. Deposto dal proprio ministro Gholam Kadyr 
nel 1788, poi restituito sul trono. Morì il 16 novembre 1806. 

1806-1862. Akbar II. Sovrano di nome, morì confinato dagl’ Inglesi 
nel Pegù, 
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TI PRECURSORI DI VASCO DI GAMA 
E LO STABILIMENTO DEI PORTOGHESI NELL'INDIA. 


Soxwario: 1. Navigazioni de’ Vivaldi. — 2. Piazze di commercio su le 
coste dell’Indostan. — 8. Italiani nelle Indie, — 4. Viaggi de’ Por- 
toghesi. — 5. Vasco di Gama. — 6. Pedro Alvarez Cabral. — 7. Gio- 
vanni di Nova. Seconda navigazione di Gama. Lupo Soarez. — 
8. Francesco d’Almeida vicerè. Tristano da Cunha. — 9. Guerra dei 
Portoghesi col soldano d’ Egitto. — 10. Alfonso d’Albuquerque. — 
11. Esplorazioni e possedimenti de’ Portoghesi. —12. Carattere eroico 
delle Ioro imprese. 


1.— È degna di nota l'osservazione di Guglielmo 
Heyd, il quale considera come il primo fatto che s’ in- 
contra nello studio delle relazioni medioevali fra l’ Oc- 
cidente e l'India sia la spedizione allestita da’ geno- 
vesi D’ Oria.e Vivaldi l’anno stesso in cui, per la 
caduta di Acri, il commercio del mondo incominciava 
a preoccuparsi della scoperta di nuove vie (1291). Non 
entra nel nostro tema la storia di questo gran dise- 
gno, i cui autori sì proponeano appunto di girar l'Africa 
per navigare alle Indie ; soltanto, poichè ci cade in 
taglio, amiamo rilevar l’ errore, che vediam commesso 
con molta frequenza, di far partire insieme ad Ugo- 
lino e a Vadino Vivaldi anche Tedisio D Oria, il quale 
concorse a fornir le navi, ma non si mosse altrimenti 
da Genova. Pochi anni dopo un altro Vivaldi, a nome 
Benedetto, avea pure formata nelle Indie, unitamente 
al suo concittadino Benedetto: Stancone, una società 
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di commercio (1315-24); ma in qual parte della vastis- 
sima contrada que’ due mercanti stabilissero lor di- 
mora, non è possibile il dire. Nondimeno, da che gli 
stranieri non poteano ancor penetrare nell’ interno, bi- 
sogna pensare a qualche punto di quella estensione di 
coste, la quale va dalle bocche dell’Indo sino all'odierna 
Goa e al Capo Comorin, e da questo rimonta lungo il 
Coromandel. 

2.— Nella prima zona, oltre 1’ antichissima Daybal, 
era Lahary, oggi Larry Bender, nel cui gran porto 
conveniano le navi dell’ Yemen e del Farsistan; S0m28, 
Suppara e Barigaza conservavano tuttavia la propria 
importanza, e Cambaja era mèta al viaggio di una gran 
parte de’ mercanti i quali venivano da Ormuz. Poi su 
la costa di Salsetta era Zannah, ove stanziavano certa- 
mente de’ negozianti latini (1321); abbenchè fosse nido 
idi pirati, ai quali dava protezione il ragià del paese. 

Nella seconda zona, rispondente al Malabar, se- 
condo il più largo significato che davano a questo 
nome i geografi arabi, oltre le città già rammentate 
nel capitolo XVII ($ 9), son da notare Hinaure, oggi 
Onore, Hili o Eli e Boddfattan ora scomparse, e Quilon 
o Kulam che era la più meridionale di tutte. Stando 
al racconto (certamente esagerato) del viaggiatore Gio- 
vanni de’ Marignoli (1348-49), tutto il commercio del 
pepe in questa città costituiva, per antico privilegio, 
un monopolio della comunità latina; però non vi ha 
dubbio che della comunità medesima facessero parte 
Veneziani e Genovesi. 

Nel Coromandel il porto di Cai era il deposito 
de’ cavalli condotti dal Golfo Persico e specialmente 
dall’ isola di Kich;! ma i mercanti cristiani, i quali 
approdavano a quella costa, amavano anche di visitare 
Meliapur, presso Madras, illustrata dalla tomba del- 





1 Di Cail o Caél si vedono oggi le rovine al Vecchio Kayl, lontano 
ut miglio e mezzo inglese dall’ imboccatura del Tamraparni, nel distretto 
di Mnanevelly. — Kich o Keich,- oggi Kena, presso la costa del Laristan_ 
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l’apostolo san Tommaso, mèta di religiosi pellegri- 
naggi, e il mercato de’ diamanti di Moutfilî (Motou- 
palle) al sud-ovest di Masulipatam. 

8.— Nel secolo XV parecchi Italiani percorsero 
l’ India come viaggiatori o negozianti; a Calicut avean 
corso le monete genovesi, e nella città stessa trova- 
vansi mercanti e mercanzie provenienti da tutti i paesi 
dell'Occidente. Quanto fu scritto allora di più completo 
su l’ India, è dovuto al negoziante Nicolò de’ Conti di 
Chioggia, il quale passò venticinque anni in Oriente 
prima del 1440. Negli ultimi anni dello stesso se- 
colo (1496-99) la visitarono anche due genovesi, Gi- 
rolamo da Santo Stefano e Girolamo Adorno; e del 
primo, che si spinse fino al Pegù ed a Sumatra, ri- 
mangon le notizie in una sua lettera mandata da Tri- 
poli a Gian Giacomo Mayer in Beyrout. 

4.—I Vivaldi perirono vittime del proprio tenta- 
tivo; ma sopravvisse l’idea alla quale s’ eran votati, 
e dugent’anni più tardi la ripigliarono i Portoghesi, 
quasi la lor postura su le sponde dell’ Atlantico li 
avesse predestinati per ridurla a compimento. E per 
vero già da tempo eglino vi si eran venuti preparando 
assiduamente, mercè quella serie di scoperte lungo le 
coste occidentali dell’ Africa, che Bartolomeo Diaz co- 
ronò col rinvenimento del Capo delle Tempeste (1486), 
o di Buona Speranza come are Giovanni II piacque 
ribattezzarlo. Or a misura che il Portogallo si avvi- 
cinava allo scopo cui aspirava da tanto tempo, vieppiù 
cresceano le impazienze per raggiungerlo. Le tratta- 
tive iniziate da Colombo con varie Potenze europee 
non aveano sortito ancora un buon esito ; nè vi era al 
cuno il quale potesse rendersi esatta ragione de’ grandi 
risultati, che si doveano sperar dall'impresa dell’ ar- 
dimentoso Genovese. Ma questo era ben certo, ch’ egli 
si proponeva di arrivare alle Indie per una via diversa 
dalla conosciuta: bisognava dunque che i Portoghesi 
lo prevyenissero, e prendessero innanzi di qualuuque 
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altro il proprio posto in quella doviziosa sorgente del 
commercio orientale. st 

5. — Nondimeno era serbato a re Emanuele il For- 
tunato ed a Vasco di Gama di compier l’ opera così 
bene incamminata, e di .raccoglierne insieme colla 
gloria il beneficio. Partito con tre navi da Lisbona 
1° 8 di luglio del 1497, Vasco doppiò a’ 22 novembre il 
Capo di Buona. Speranza, e il 23 dicembre rivide il 
punto estremo (140 leghe ad est di esso Capo) nel 
quale Diaz aveva innalzata l’ ultima delle colonne.’ 
Il 25 sorse all’ ancore in quel luogo della costa, cul 
per la memoria del giorno solenne appellò Natale ; 
poi seguitò la rotta verso il nord, costretto più volte 
a difendersi dagli Arabi potenti su la costa, specie @ 
Mombaza. Invece gli diè favore lo sceicco di Melinda; 
e nel suo partire (12 aprile ’98) lo fornì d’ un pilota, 
che lo guidò direttamente alla costa indiana. Così Va- 
sco, dopo una traversata di oltre dieci mesi, il 20 di 
maggio approdò a Calicut, residenza dello Zamorino;* € 
così la via marittima delle Indie fu da lui trovata. 

La vista del porto di Calicut, nel quale il movi- 
mento della navigazione era talvolta rappresentato da 
cinquecento in settecento legni, e quella dei mercati 
della città ingombri delle spezie e degli aromi i più 
rari, dovettero produrre negli animi de’ Portoghesi 
un sentimento di stupore inenarrabile. Nelle informa- 
zioni mandate da Vasco (luglio 1499), e più in quelle 
ch’ egli stesso aggiunse dipoi nel suo ritorno (settem- 
bre), il re Emanuele ben vide quanto larghe impro- 
messe si contenessero di prospero avvenire; e da allora 





4 I Portoghesi, mettendo in pratica ciò che la tradizione racconta 
di Sesostri e di Ercole, usarono alzar colonne di pietra colle armi dei 
re loro (pedraos) in tutti que’ luoghi che segnava_v un progresso nelle 
loro esplorazioni. 

? Così per una singolare alterazione i Portoghesi chiamavano il 
principe della costa malabarica; mentre il suo titolo indigeno era quello 
di ragià Samoudrî, cioè re del mare. 
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assunse titolo di Signore della conquista, navigazione e 
commercio dell’ Etiopia, Arabia, Persia e India. 

6. — La spedizione di Gama, propriamente par- 
lando, non era stata che un viaggio di riconoscimento. 
Perciò il re ordinò i preparativi di una nuova armata; 
la quale sì compose di tredici grosse navi, che si allar- 
garono in mare il 9 marzo del 1500 sotto il comando di 
Pietro Alvarez Cabral, e fu ben provveduta d’armi per 
combattere al bisogno, e di denaro e merci europee 
da permutar colle spezie. Allorchè Cabral, salpato dal 
Brasile, comparve su la costa malabarica, lo Zamorino 
gli fe’ dono di una casa in Calicut, e gli permise d’ aprire 
nella città stessa de’ magazzini pel traffico delle spe- 
zie, e di nominarvi un agente o console portoghese. 
Se non che l’agente Correa e circa cinquanta de’ suoi 
connazionali, trattando gli Indiani più da conquista- 
tori che da mercanti, scontarono in breve le proprie 
crudeltà con la vita. Così Cabral perdette il favore 
del principe del Malabar, ma scambio di questo: gli 
si proffersero alleati i re di Cochin e di Cananor, che 
erano a quello nemici; ed egli potè rientrare a Lisbona, 
recando in copia le preziose derrate indiane, buona 
parte delle quali però avea caricata per conto di tre 
mercanti italiani (luglio 1501). 

7.— Ma anche prima del suo ritorno, già una terza 
spedizione avea sciolte le vele, sotto gli ordini di Gio- 
vanni di Nova; il quale sconfisse una numerosa flotta 
mandatagli contro dallo Zamorino, e scoprì l'isola di 
Sant’ Elena, dove i navigli portoghesi diretti alle Indie 
usarono poi di far sosta per rifornirsi d’acqua e di 
viveri (5 marzo 1501—12 settembre 1502). Quasi nel 
tempo stesso una quarta spedizione, nella quale si tro- 
varono anche interessati degli Italiani, fu pur commessa 
dal re Emanuele a Vasco di Gama (1502-1503); ed 
egli, battuto di bel nuovo lo Zamorino, lo costrinse & 
segnar col suo sovrano un trattato di pace (27 dicem- 
bre 1503). Per questo trattato il principe indiano con- 
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cedeva a’ Portoghesi la facoltà di costruir ne? suoi Stati 
una fattoria fortificata, ed obbligavasi ad impedire 
che le navi della Mecca venissero a caricar merci 
lungo la costa soggetta al suo dominio. 

Però ogni volta che le armate portoghesi allonta- 
navansi dall’India, i sudditi dello Zamorino, istigati 
dagli Arabi che vedeano sfuggirsi il monopolio di 
que’ mercati ricchissimi, si riaccendeano nell’odio con- 
tro i nuovi venuti, e si sfogavano contro de’ loro amici. 
Così lo Zamorino tornò prestamente a guerreggiare il 
re di Cochin; ma gli fu sopra la flotta di Lupo Soarez, 
il quale bombardò Calicut e colò a fondo una squadra 
mercantile che veniva da Gedda (1504). 

S.— Questi fatti persuasero nondimeno al re por- 
toghese la necessità di mantenere alle Indie un'armata 
permanente, e di assicurarvi anche il governo e la pro- 
tezione de’ propri sudditi, inviando colà un rappre- 
sentante della Corona, decorato dello splendido titolo 
di vicerò. Il quale esercitò da principio la suprema 
autorità civile e militare, senza alcun limite; ma cir- 
condossi più tardi di un Consiglio di Stato, senza cui 
non poteva prendere alcuna importante risoluzione. 
Così anche venne determinato che la durata in carica 
di ciascun vicerè non fosse maggiore d’un triennio. 

Fu il primo vicerà Francesco d’Almeida, il quale 
a' 25 marzo del 1505 partì dal Portogallo accompagnato 
da una specie di corte, con una flotta numerosa e 
con un materiale sufficiente all’armamento di parec- 
chie fortezze, che egli fece costrurre e che resero a lui 
ed a’ suoi eccellenti servisi. L’anno appresso navigò 
fino a Ceylan, ottenendo da quel sovrano un trattato 
ce 

. ilevata allora la 
topografia dell’isola; e per la prima volta la Taprobana 
degli antichi comparve su le carte marittime nelle sue 
proporzioni reali, scambio di quelle esaseratissime che 
Tolomeo le aveva attribuite. a 
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Nel tempo stesso i Portoghesi, condotti da Tristano 
da Cunha, occuparono l’isola di Socotora, innalzan- 
.dovi la fortezza di San Michele; e dominando da quel 
nido di aquile la strada dall'Egitto all’ India, pote- 
Tono quind’ innanzi intercettare a lor talento le comu- 
nicazioni fra i due paesi. 

9. — Ora il sultano Kansu el Ghuri, il quale si era 
fin qui astenuto dallo intervenire nella guerra mossa 
dalle flotte del Portogallo a’ mercanti musulmani, ere- 
dette giunto il momento di abbandonar cotesto riserbo. 
Un’armata di cinquanta legni uscì adunque dal porto 
di Gedda, sotto gli ordini di Husseim Almuchrif; e 
Sorpresa quella su la quale veniva il figlio del vicerè 
le arrecò una sanguinosa disfatta (gennaio 1508). Ma 
provvide alla vendetta il vecchio Almeida; e nella 
battaglia, che diede a’ nemici in vista di Diu, com- 
pletamente li sbaragliò (3 febbraio 1509). 

10. — Indi a poco Alfonso d’Albuquerque, succe- 
duto all’Almeida nella dignità di vicerè, s’impadronì 
di Goa, dopo un lungo assedio (25 novembre 1510), e 
la fortificò per modo da renderla sicura contro ogni 
assalto nell’ avvenire. Crebbe la città rapidamente 
ne traffici; e diventò poi la capitale politica e reli- 
giosa dell’ India Portoghese. Essa fu pure il luogo di 
destinazione obbligata alle navi in partenza da Lisbona, 
sì come la capitale del Portogallo lo fu per quelle ve- 
leggianti da Goa; e vi risiedettero il vicerè e l’arci- 
vescovo, che avea titolo di Primate dell’ India.' Ma vi 
regnò anche l’ Inquisizione con poteri senza limiti, per- 
fino sul vicerè. 

Durante il governo dell’ Albuquerque ogni resi- 
stenza de’ principi indigeni, da un capo all’altro della 
costa occidentale dell’ India, venne gradatamente scom- 
parendo. Perciò egli potè volgersi all’ Indocina, e re- 





! La gerarchia ecclesiastica nell’ India Portoghese fu ristabilita or 
ora da papa Leone XIII, con bolla del 1° settembre 1886. 
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care a compimento la conquista di Malacca, capitale 
di uno Stato separatosi dal regno di Siam, e preci 
puo emporio del commercio al di là del Gange (1511). 
Laonde per questi e per altri egregi fatti, fra i quali 
va pur segnata la presa di Ormue (1515), egli fu sopran- 
nominato il Marte Portoghese. 

11. — Il possesso di Malacca apre un'era nuova 
nella storia politica e commerciale dell’ Oriente. Di là 
le navi de’ Portoghesi corrono per tutte le direzioni, 
e dovunque soppiantano gli Arabi: rilevan le coste di 
Sumatra e di Giava, e vi stabiliscono fattorie; navi: 
gano alle isole Filippine e quelle della Sonda, e Vi 
aprono fondachi; compariscono alle Molucche, arro- 
gandosi la protezione di que’ principi, vi alzano fortezze, 
ed eleggono in Ternate la sede di un proprio gover 
natore; entrano nel porto di Canton, e mandano am- 
basciatori a Pechino; esplorano in parte le coste di 
Borneo, fondandovi pur fattorie; a Celebe, non paghi: 
d’annodar traffici, fabbricano la fortezza di Macas- 
sar, e convertono al Cristianesimo una parte degli abi- . 
tanti; infine visitano il nord-ovest della Nuova Guinea, 
e penetrano al Giappone (1512-42). 

Frattanto nel golfo del Bengala e su la costa del 
Coromandel, a Masulipatam, inauguravano altre fat- 
torie; formavano del misero villaggio di Negapatam 
una florida città (1518); e su le rovine di Meliapur 
edificavano San Tommaso (1545). Nondimanco la sede 
principale del loro dominio e ’1 centro del lor com- 
mercio fu sempre la costa occidentale, dalle bocche 
dell’Indo sino al Capo Comorin. Ivi, oltre la sede del 
governo, possedevano Diu, pregiatissima per le bellezze 
del suo porto, e per la felice posizione strategica donde 
signoreggiava le vie tra la Persia, l'Arabia e J'Indo- 

stan; Daman,la quale faceva un ampio traffico di riso; 
Bassein, abbondante dì legnami da costruzione; Khaoul, 
rinomata per l'eccellente qualità delle sete; Salsetta 
e Bombay (Boa Bahia), che fondarono essi medesimi 
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nel 1530. Aveano poi fiorenti emporii a Dabul, Onore, 
Barcelore, Mangalore, Calicut, Cranganore, Cochin e 
Quilon. 

12. — Lo stabilimento dei Portoghesi nell’India, 
celebrato da Luigi Camoens in un poema che forma 
la loro epopea nazionale, ha dato alla storia di questo 
gran fatto un carattere eroico, il quale vi si è pro- 
fondamente impresso e domina tuttavia i sentimenti 
dell’animo nostro. Gama, Albuquerque e tutti i per- 
sonaggi che figurano in questo primo periodo della 
potenza indo-lusitanica, dice il Vivien de Saint-Martin, 
ci appariscono anche oggidì, a tre secoli di distanza, 
sotto un aspetto il quale ritrae molto più del poetico 
che non dello storico. E per fermo, senza dissimular 
le violenze innegabili suscitate dagli ardori fisici, dalla 
sete dell’oro e dal proselitismo religioso, saranno sem- 
pre oggetto di singolare ammirazione l’indomito valore 
di que’ fieri conquistatori, e l’ espansione impetuosa a 
traverso il mezzodì dell’Asia e negli arcipelaghi ocea- 
nici di un popolo, che tiene sì breve posto nella carta 
d’ Europa. 
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i SomxarIo: 1. Gli Olandesi sono sbanditi dal mercato di Lisbona. — 
2. Tentano la navigazione per l'Oceano Artico all'India. — 8. Cor- 
nelio Houtman. Primi stabilimenti nelle isole dell’ Oceano Indiano.— 
4. Carattere delle imprese. — 5. La Compagnia delle grandi Indie. 
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tica. Batavia. — 8. Guerra col Portogallo. — 9. Trattati dell’ Aia. — 
10. Importanza dei possessi indo-olandesi. — 11. Floridezza e deca- 
denza della Compagnia. — 12. Guerra cogl’ Inglesi. — 18. Trattati 
di Versaglia e di Parigi. — 14. Pace d’ Amiens, Fine della Compagnia. 


ssi 


et Sn i AMA a a Mahe 


WET 


| 
| 
i 
| 
| 1.— Fino al tempo cui arrivammo nel precedente 
| capitolo, i Portoghesi erano stati soli padroni del- 
| l'Oceano Indiano; chè già re Emanuele avea proibito, 
| sotto pena di morte, si pubblicassero carte della via 
marittima da essi scoperta, nè alcuno potea navi- 
gare in quelle acque senza un passaporto rilasciato da- 
| gli ufficiali del Portogallo. Gli Olandesi, i quali pur 
ti 
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faceano delle derrate dell’ India estesissimo traffico 
in Europa, doveano per conseguenza acquistarle su 
la piazza di Lisbona, e di là poscia diffonderle per 
tutti i mercati. Or essendo quasi ad un tempo acca- 
dute e la proclamazione della repubblica d’ Olanda, 
già da parecchi anni insorta contro la tirannide reli- 
‘giosa e politica della Spagna (1579), e l’ unione della 
monarchia portoghese alla spagnuola (1580), parve a 
Filippo IL che niun castigo inflitto alle province con- | 
federate agguaglierebbe quello di vietare ai lor ne- 
gozianti il mercato di Lisbona. | 
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2.— Però lo strale si rivolse in breve contro la 
mano imprudente che lo avea gettato; e ciò che da 
prima era parso la rovina degli Olandesi, fu invece 
cagione di lor fortuna, ed insieme fonte d’ immensi 
danni alla potenza che se li aveva alienati. Essi com- 
presero. che ad uscir d’imbarazzo altro mezzo non 
v'era, fuor quello di provvedersi ad ogni costo dei 
prodotti loro interdetti ne’ luoghi d’ origine; e tosto 
fecero alcuni tentativi per giungervi mediante una 
via più breve di quella solcata dai Portoghesi me- 
desimi, cioè per l’ Oceano Artico. E di vero, le tre 
spedizioni imprese nel: 1594-95-96 sotto la guida di 
Guglielmo Barentz, e narrate ne’ Diarà di Ugo van 
Linschoten e Gerardo de Veer, formano uno dei più 
drammatici episodi nella storia delle navigazioni e 
delle scoperte. Essendosi infatti quegli ardimentosi ma- 
rinai avanzati nel terzo viaggio fino ad ottanta gradi 
circa di latitudine, incontraron la costa nord-ovest 
della Neulandia (Spitzberg): ma chiusi fra’ ghiacci 
non poterono passar oltre; e nel ritorno Barentz, in- 
debolito da fisici e morali patimenti, perdette la vita. 
I suoi compagni, superati gli orrori di un lungo in- 
verno, errarono con due piccole barche per più di 
380 miglia, e rividero alfine la patria. 

3. — Frattanto la società del Verre, ossia de’ viaggi 
a’paesi lontani, aveva accolta 1’ offerta molto più pra- 
tica, benchè sommamente rischiosa, di Cornelio Hout- 
man; il quale conoscendo per esperienza il commercio 
dell’ India, ov’ egli era altre volte approdato con navi 
portoghesi, proponeva di andare per l'Africa ed il Bra- 
sile ad esplorare il paese. Così indirizzata da lui, pe- 
netrò nel vietato Oceanola prima flotta olandese (1595); 
la quale, giuuta alle Maldive, si alleò col principale 
sovrano di Giava, e vinti i nemici che subito la riva- 
lità de’ Portoghesi le avea suscitati, tornò con molte 
ricchezze e con: maggiori speranze (1597). Allora la 
società del Verre si unì a vari negozianti di Amster- 











CAPITOLO DECIMONONO. 


dam e di Rotterdam; e tutt’ insieme risolsero di fon- 
dar nell’ India uno stabilimento, che assicurasse loro 
il traffico del pepe ed aprisse il varco alla China e- 
al Giappone. Fecero adunque partire una seconda 
flotta, composta di otto vascelli, sotto il comando del- 
l'ammiraglio Van Neck, i quali sostando all'isola di 
Cerne nelle Mascaregne (che i Portoghesi aveano sco- 
perta nel 1545), la chiamarono di Maurizio in onore 
dell’eroico loro statolder Maurizio di Nassau. Indi 
sbarcati a Bantam su la costa settentrionale di Giava, 
e riconosciuto che per la sua felice postura poteva 
servir d’ emporio al commercio colle regioni poc'anzi 
ricordate, vi piantarono un banco. Da ultimo visitaron 
le isole d’ Amboina, Ternate, Banda ed altre delle Mo- 
lucche (1598-1600). 

4.— Questi felici risultati vie più infervorarono 
gli Olandesi: le società si moltiplicarono, ed arma- 
ronsi nuove squadre. Nel 1601 erano già partite 
quaranta navi pel mare indiano, e ragguardevoli ca- 
richi di merci erano pur giunti dall’ India in Amster- . 
dam: il sentimento patrio e l’ odio verso i Portoghesi 
aiutavano a maraviglia coteste imprese di trafficanti. 
< La storia coloniale dei due popoli (così lo Scherer) 
offre un interesse che si spiega colla differenza del 
loro carattere. Incomparabilmente più povera che quella 
dei Portoghesi in uomini superiori ed in isplendide 
azioni, la storia degli Olandesi nell’ India presenta 
pochi esempi dell’ eroismo per cui si erano distinti i 
loro antecessori; in contraccambio essa mostra un 
rara perseveranza ed una costanza di progetti che non 
indietreggia davanti ad alcuna difficoltà, e rinnova di 
continuo i suoi tentativi finchè non sia pervenuta allo 
scopo. Il fanatismo religioso e quel. nobile impeto 
cavalleresco che aveano tanto spesso infiammato i 
Portoghesi all’ inizio della loro carriera, furono estra- 
nei agli Olandesi. L’ interesse mercantile, il desiderio 
d’impadronirsi del monopolio del commercio e di 
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conservarlo, questo fu da principio il motore da cui 
si lasciaron dirigere. I Portoghesi, eccitati dall’amor 
della gloria e da un orgoglio smodato, s’ impegnarono 
senza bisogno in molti combattimenti; ciò che non 
fecero gli Olandesi. Questi non combatterono che i 
lor nemici mercantili; quando il loro commercio era 
minacciato, si giovavano d’ ogni mezzo per difenderlo. 
Mentre le rare qualità di alcuni grandi uomini danno 
un incanto alla storia del sistema coloniale del Por- 
togallo, ciò che negli Olandesi ci interessa è il loro 
genio nazionale, e quella straordinaria attività che 
seppe ottenere i più grandi effetti con piccoli mezzi, 
e in nessun luogo si spiegò al medesimo grado che 
nell’ introduzione del loro dominio nell’ India. > 

5.— In que’ principii però la mancanza di un de- 
terminato concetto e di un indirizzo ben definito, ol- 
tre la concorrenza che varie società si facean tra di 
loro, impedì agli Olandesi di raccogliere a un tratto 
tutti i vantaggi che dai rapporti diretti coll’ India do- 
veano derivare. Fu perciò provvido consiglio quello 
degli Stati Generali, d’ invitar le diverse associazioni 
a raccogliersi in una sola, con promessa di ragguar- 
devoli privilegi. Di che nacque la Compagnia delle 
grandi Indie, la quale rimase definitivamente costi- 
tuita a dì 20 marzo: del 1602, con uno statuto ch’ essa 
imitò in parte da quello del celebre Banco genovese 
di San Giorgio, e che a sua volta giovò di modello a 
quante altre Compagnie di somigliante natura si ven- 
nero poi formando in Europa. 

La Compagnia veniva autorizzata in modo esclu- 
sivo a trafficare colle Indie orientali; nè ad alcun 
cittadino olandese era permesso di andarvi per proprio 
conto, sia pel Capo di Buona Speranza, sia per lo 
Stretto di Magellano o pure pel Capo Horn. Avea tra 
l’altro la Compagnia il diritto di guerra e di pace; 
potea mantener eserciti ed armate, edificar città e 
fortezze, stabilir colonie, batter monete, concludere 
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alleanze co’ principi indigeni; a patto però che tutte 
queste cose seguissero sempre a nome e coll’ingerenza 
degli Stati Generali. 

6. — Rimosso in tal guisa ogni pericolo di privata 
concorrenza, il dominio dell’ Olanda nell’ India, mercò 
l’opera della sua Compagnia, si svolse rapidamente: 
essa fece acquisti territoriali, e strappò al Portogallo 
i migliori possedimenti. Da prima le spedizioni armate 
degli Olandesi furon dirette alle Molucche, donde i 
Portoghesi vennero alfine cacciati, e dove i vincitori 
si assicurarono il monopolio delle spezie, più abbon- 
danti e svariate colà che non in qualsivoglia altro 
luogo (1602-38). Stabilirono altresì un banco nel pic- 
colo regno di Jokore, lungo la parte meridionale della 
penisola di Malacca, ed un altro nelle isole de’ Pescatori; 
fissaron dimora in Afchin nell'isola di Sumatra; pe- 
netrarono a Borneo ed a Ceylan; ed apersero in Ne- 
gapatam una fattoria, che diventò poscia uno dei 
principali emporii pel commercio delle tele (1606-12). 

7.— Dopo questi brillanti successi, la Compagnia 
aspirò alla fondazione di un Impero coloniale, e a di- 
venire secondo il suo statuto una Potenza veramente 
politica. L'ammiraglio Giovanni Koen, sbarcato al: 
l'isola di Giava con titolo di comandante supremo di 
tutti i possedimenti olandesi nelle Indie orientali, s'im- 
padronì di Calappa o Jactra non lungi di Bantam, 
provveduta di un buon porto e di facili comunicazioni 
coll’ interno (1618). Se non che gli Inglesi, i quali pure 
fin dagli esordi del secolo XVII erano penetrati alle 
Molucche, ed in Amboina, Banda e Giava stessa avean 
fattorie, aiutati dal re di Jactra, ruppero a guerra. 
Ma la vittoria finale si dichiarò per gli Olandesi: 
Jactra andò distrutta; e su le rovine di essa i vinci 
tori fabbricaron Batavia, con vie allineate e canali 
ombreggiati ad imitazione di Amsterdam (1619). 

Batavia fu poi la capitale dei dominii olandesi nel- 
l’ India, sede del goverrator generale e dei due Consigli 





GLI OLANDESI NELL’ INDIA. 201 


superiori, cioè quello delle Indie per la politica e quello 
della Giustizia per gli affari. Divenne altresì l’ emporio 
di tutti i prodotti dell’ India, del Giappone e della 
China; e nessuna nave olandese (salvo che provenisse 
da Moca con carico di caffè) ebbe facoltà di veleg- 
giar dall’ India alla patria, senza toccare il porto di 
Batavia. La città giunse a noverare fino a 500,000 abi: 
tanti; e parte non piccola della sua popolazione furon 
gl’ industri Chinesi, che l'invasione tartara cacciò 
dai luoghi nativi. Gli Olandesi usarono esprimere le 
loro sollecitudini per la bella città, chiamandola la 
perla dell’ Oriente. 

8.— Seguitando i fortunati acquisti, nel 1634 gli 
Olandesi s’ insignorirono anchè di Formosa nel mar 
chinese, donde però li sbandiron gl’ indigeni nel 1662. 
Nè le imprese a’ danni del Portogallo si arrestarono 
dappoichè questo rivendicò su la Spagna la propria 
indipendenza (1640), e concluse cogli Stati Generali 
una tregua decennale (12 giugno 1641); imperocchè 
fu patto espresso, che le due nazioni s’ impegnavano 
ad osservarla solamente in Europa. Difatti l’anno 
stesso della sua stipulazione gli Olandesi tolsero Ma- 
lacca ai Portoghesi; e nel ’55 s’impadronirono di 
Colombo, capitale dei possedimenti che questi aveano 
in Ceylan. 

Gli sforzi che tratto tratto si fecero per accomo- 
dar le differenze tornarono infruttuosi, dacchè i Por- 
toghesi riesciti a cacciar gli emuli dal Brasile (1654), 
nudrivano ferma speranza di poterli cacciare altresì 
dall’ India. Pertanto nel 1657, le due Potenze si di- 
chiararono formalmente la guerra; e. negli anni suc- 
cessivi gli Olandesi, oltre all’aver tolta del tutto ai 
nemici Negapatam, conquistarono Sadraspatnam, Pa- 
liacate e Bimilipatanam, su la costa del Coromandel, 
l’isole di Manaar, Celebe e Timor. 

9.—La pace fu poi conclusa, colla mediazione 
dell’ Inghilterra, all’Aia il 6 agosto del 1661; e noi 
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già toccammo dei patti di essa per la parte che con- 
cerneva al Brasile.! Le ostilità doveano cessare in 
Europa due mesi dopo la soscrizione del trattato, nelle 
altre parti del mondo tre mesi appresso allo scam 
bio delle ratifiche; e s’intendeva che avessero da ri- 
conoscersi per legittime tutte le conquiste delle quali 
a sì fatti tempi il Portogallo e 1’ Olanda si fossero 
trovati rispettivamente in possesso. Or essendosi, per 
varie difficoltà insorte, ritardate le ratifiche sino al 
14 dicembre del 1662, avvenne che gli Olandesi profit- 
tassero dell’ indugio per procedere a nuovi acquisti in 
danno degli avversari; ai quali difatti presero Quilon, 
Cranganore, Cananore e Cochin. Donde nuove conte 
stazioni; imperocchè il Portogallo si ricusò di san- 
zionare Questa ulteriore diminuzione de’ suoi domini; 
e l’accomodamento definitivo rinviossi ad un altro 
trattato, il quale fu segnato all’Aia solamente il 31 lu- 
glio del 1669. Gli Olandesi impegnavansi a restituire 
non più di due piazze, cioè Cananore e Cochin, e nè 
manco subito, ma quando i Portoghesi pagassero una 
indennità di 3,000,000 di fiorini, e li rimborsassero 
d’altre spese: il che per parte di questi ultimi equi- 
valeva ad un implicito O 

10. — Di tal forma i possessi del Portogallo nel- 
l'India si trovarono ridotti a Goa, Daman, Diu e poche 
altre piazze, fra le quali Macao occupata mal 1563. Gli 
Olandesi invece non tardarono a fondar nuovi stabili- 
menti nel Bengala e nel Gange inferiore; ed estesero 
le loro operazioni di commercio fino a Siam, a Cantor 
nella pra e all’ isoletta di Desima nel Giappone. 

In complesso le possessioni territoriali degli Olan- 
desi nell’ India erano molto più ragguardevoli di quelle 
che vi avean godute i loro predecessori. In par ecchi 
luoghi esercitavano essi la sovranità immediata; in 
altri facean pesare su i principi indigeni un protet- 





4 Cap. XVI, $ 6. 
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torato, al quale della sovranità non mancava che il 
nome. Vero padrone era il governator generale, da cui 
dipendevano quelli del Coromandel, di Ceylan, d’ Am- 
boina, di Banda, di Ternate, di Macassar (Celebe) e 
di Malacca. L’ alta sorveglianza, riservata agli Stati 
Generali nell’ istituzione della Compagnia delle grandi 
Indie, era invece ben lontana dallo esercitarsi con re- 
golarità ed efficacia. 

11.— Enormi guadagni trasse inoltre la Compa- 
gnia dalle proprie spedizioni; e risulta da’ suoi re- 
gistri che dal 1603 al 1693 essa cavò annualmente 
dall’ India dai 60 ai 120,000,000 di fiorini in merci; 
le quali si rivendettero il doppio ed anche il triplo 
in Europa. Nel 1653, pagate le spese e gl’ interessi del 
suo capitale, la Compagnia stessa realizzò 51,000,000 
di beneficio, e quasi 100,000,000 nel 1693. Le azioni 
salirono talvolta fino al 1000 per cento ; ed i soci in 
men di 130 anni si divisero 180,000,000. Ma poi la 
fortuna mutò: la rivalità de’ Francesi e degl’ Inglesi 
richiamò sul continente gran parte delle derrate, onde 
gli Olanlesi andavan superbi nelle isole: il garofano 
e la noce moscada non allisnaron più esclusivamente 
a Banda ed Amboina. Tristi vicende, in conseguenza 
delle quali le spese eccedettero di lunga mano le en- 
trate; sì che già nel 1730 la Compagnia trovossi in 
discapito di 233,000,000. Il dissesto venne via via au- 
mentando, ma lo si mascherò con prestiti ; e ’l segreto 
dell’ amministrazione potè sino al 1780 impedire che 
ne penetrasse la dolorosa notizia nel pubblico. Allora 
gli Stati Generali ordinarono un esatto rendiconto; 
e così la sua decadenza risultò manifesta. 

12.— Per uno spirito di economia imprudente si 
era anche trascurata la difesa delle colonie, giusto al- 
lora in cui la potenza politica degl’ Inglesi nell’ India 
movea passi da gigante. A poco a poco gli eserciti 

britannici s'impadronirono di tutti gli stabilimenti 
olandesi su le coste del Malabar e del Coromandel : 


GLI OLANDESI NELL’ INDIA. 

















204 CAPITOLO DECIMONONO. 


Negapatam cadde in poter loro per la capitolazione 
del 12 novembre 1781; Zrinquemale nell’isola di Ceylan 
sì arrese l’ 11 febbraio dell’ anno successivo. 
Frattanto la Gran Bretagna e la Francia si guer- 
reggiavano per le colonie d’ America ; e senza dubbio 
sarebbe stata questa per l’ Olanda un’ ottima occa- 
sione di dare addosso al nemico. Difatti la Repub- 
blica batava fu sollecita di proporre una lega fra D: 
due governi; ma il deperimento della sua marina im- 
pedì che si mandasse ad esecuzione il piano concepito 
dal Gabinetto francese, di operare cioè congiunta- 
mente nei mari dell’ India. Solo il balì di Suffren, 
l’ultimo marinaio di cui ebbe a illustrarsi la vacil 
lante monarchia di Luigi XVI, battè ripetutamente 
in quelle acque l'ammiraglio sir Edoardo Hughes, re 
togliendo Trinquemale agl’ Inglesi e impadronendosi 
di molte navi mercantili (febbraio 1782—giugno °83); 
13. — Il 2 settembre del 1783 furon segnati a 
Versaglia i preliminari della pace tra l' Inghilterra 
e l’ Olanda; il 20 maggio dell’ 84 le due Potenze 50- 
scrissero in Parigi il trattato definitivo; e già dicemmo 
altrove come per esso gl’ Inglesi restituissero al 
.P Olanda 7rinquemale e gli altri acquisti fatti a’ danni 
di lei durante la guerra! Da canto proprio gli Stati 
Generali, oltre al consentire la cessione di Nega 
patam all’ Inghilterra, si obbligarono a non turbare 
la navigazione degl’ Inglesi in quelle parti de’ mari 
indiani, nelle quali gli Olandesi aveano sin qui pre- 
teso di esercitar essi soli la navigazione e ’1 commer- 
cio : patto gravissimo, che costò agl’ interessi del- 
l’ Olanda il maggior sacrificio. Infine si stabilì che sì 
avessero da, nominare de? commissari, perchè regolas- 
sero le differenze esistenti fra la Compagnia inglese 
dell’Africa e la Compagnia olandese delle Indie occi- 
dentali, su la navigazione rispettiva alle coste africane. 





! Vedi capi XIV, $ 9. 
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14. — Coteste stipulazioni vennero poi modificate 
dall'atto di pace stipulato in Amiens addì 27 mar- 
zo 1802 da Francia e Spagna, Olanda e Inghilterra. 
Quest’ ultima retrocedette alle altre Potenze tutte le 
conquiste fatte sovr’ esse, eccettuando soltanto 1’ isola 
della Zrinità nelle piccole Antille, tolta a’ Francesi 
nel 1797, e i possessi olandesi in Ceylan. 

Nel 1808 la Compagnia delle grandi Indie fu sciol- 
ta:lo Stato avocò a sè 1’ amministrazione delle colo- 
nie, e Luigi Bonaparte, fatto re d’ Olanda dalla spada 
nio di Napoleone, deputò al governo generale di 
esse il maresciallo Daendels. Il quale restituì ai na- 
tivi la libertà del traffico, tolse via molti abusi, e rac- 
colse gli importanti ii di un’ opera, che fu da 
lui pubblicata nel 1814, col titolo: Éfat des possessions 
holanduises dans les Indes orientales. 
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Sommario: I. La Compagnia delle Indie orientali. — 2. Sué prime spe- 
dizioni e primi stabilimenti. — 8. Rivalità de’ Portoghesi ed Olandesi. 
Presa di Ormuz. — 4. Kiforme ed acquisti. — 5. Vicende della Com- 
pagnia. Bombay. — 6. Stipulazioni diplomatiche. — 7. Prosperità 
crescente della Compagnia. — 8. Avversità. — 9. Opposizioni nel- 
l'Inghilterra. — 10. Formazione di una nuova Società. La Compagnia 
unita. — Il. Questa aspira a fondare un Impero. — 12. Imprese di 
Clive nel Bengala. 


1.— Le navicazioni di Drake e Cavendish * mo- 
strarono che gl’ Inglesi non aveano da temere la su- 
periorità delle altre nazioni per mare, e nel tempo 
stesso apersero loro la via dell’ Oriente. Infatti fu dopo 
il ritorno di quegli arditi navigatori, che 1’ Inghilterra 


si risolvette di partecipare a’ vantaggi di un traffico 
cui la Spagna e il Portogallo pretendeano soli il di- 
ritto. Nè l’esito infelicissimo di un primo tentativo 
di veleggiare alle Indie pel Capo di Buona Speranza, 
eseguito con tre navi da Giacomo Lancaster nel 1591, 
valse a sgomentarli: sapevan bene che senza la per- 
severanza nessuna impresa riesciva a buon fine. Per- 
tanto nel 1600 i principali commercianti londinesi si 
strinsero insieme sotto il nome di Governatore e Com- 
pagnia dei mercanti di Londra trafficanti colle Indie 
orientali ; e il 31 dicembre dell’anno medesimo otten- 
nero dalla regina Elisabetta una Carta, la quale con- 





4 Vedi cap. XIII, $ 3. 
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feriva loro il privilegio del commercio esclusivo con 
tutti i paesi posti al di là del Capo di Buona Spe- 
ranza e dello Stretto di Magellano, nonchè la facoltà 
di far regolamenti ed infliggere castighi secondo le 
leggi inglesi. 

9.— Subito la Compagnia attese ai preparativi di 
una prima spedizione, raccogliendo il capitale a ciò 
necessario; e "1 13 febbraio del 1601 fe’ partire da 
Torbay cinque navi, sotto gli ordini di Lancaster, 
con un carico del valore di 27,000 sterline. L’ammaira- 
glio (così pomposamente appellavasi), sceso ad Achem 
nella parte settentrionale dell’isola di Sumatra (5 giu- 
gno 1602), concluse con quel re un trattato che pro- 
metteva a’ suoi connazionali intera libertà di com- 
mercio. Poi andò a Bantam, ove stabilì una fattoria; 
e scambiato con ispezie ed altre derrate il proprio 
carico, ricavandone per la Compagnia un grosso gua- 
dagno, rientrò in Inghilterra 1’ 11 settembre del 1603. 

Succedette il viaggio di Arrigo Middleton, il quale 
visitò le Molucche, e fu bene accolto da’ principi in- 
digeni che gli consentirono di stabilir fattorie in Am- 
boina e Banda (1604); e gli tenne dietro la naviga- 
zione del capitano Keeling, ch’ ebbe in sua compagnia 
Guglielmo Hawkins primo anbasciator d’ Inghilterra 
a Selim Gheanghir (1607). Dopo di lui venne del pari 
mandato alla corte del gran Mogol sir Tommaso Roe; 
ed egli seppe guadagnarne così bene la confidenza, che 
ne ottenne molti cospicui vantaggi (1612). Notiamo 
particolarmente la concessione di piantar fondachi in 
Ahmed-Abad, Cambaja e Surate; specie quest’ ultima, 

che fu per gl’Inglesi il principale emporio del loro 
commercio fino all’ acquisto di Bombay. 

8.— Portoghesi e Olandesi videro con somma ge- 
losia quel sorgere di una nuova concorrenza; e spesso 
l’Oceano Indiano e le Molucche furon teatro di san- 
guinosi combattimenti e d’ efferate crudeltà tra rivali. 

A crescer gli odi si aggiunse la presa di Orme, che 
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i Portoghesi, dopo la conquista fattane da Alfonso 
d’Albuquerque nel 1515, aveano decorata di splendidi 
edifici, ponendovi la sede di un governo che, eccettuati 
quelli di Goa e di Mozambico, era il più lucroso. A 
spogliarneli, dopo lunga resistenza, gl’Inglesi aiutaron 
lo scià di Persia Abbas il grande; e poichè 1’ isola 
fu tutta diroccata, gli Olandesi fecero zavorra alle 
lor navi delle macerie di que’ palazzi (1623). Il com- 
mercio fra la Persia e l’India emigrò da Ormuz a 
Goumroun o Bender-Abassi, stata fino allora un po- 
vero ricetto di pescatori: gl’ Inglesi vi ebbero immu- 
nità dai dazi e metà delle entrate doganali, a patto di 
mantenere nel Golfo Persico almen due navi, pronte 
a respingere gli eventuali attacchi de’ Portoghesi. 

4. — Nel 1613 la Compagnia procedette ad im- 
portanti riforme; e raccolse per azioni un fondo di 
418,691 sterline, da versarsi nello spazio di quattro 
anni in altrettante rate eguali. Nel 1620 poi si trovò 
che, a contare da’ suoi principii, essa aveva già spedite 
all India settanta navi, le quali rappresentavano in com- 
plesso una esportazione dall’ Inghilterra pel valore 
di 340,000 sterline. L’ importazione si ragguagliava 
ad 1,900,000; e di queste non più di 357,000 erano 
state impiegate nei prezzi d’acquisto. 

Inoltre nel 1636, il dottor Broughton, richiesto 
premurosamente a Surate dal sultano Scià Gheam, 
avendogli guarita la figliuola, ottenne per compenso 
al propri connazionali la facoltà di trafficare libera- 
mente nel Bengala, e di stabilir fattorie a Balasore e 
ad Hooghly. Tre anni appresso la Compagnia ebbe su 

5 snagore, un territorio della 
lunghezza di due leghe da nord a sud, per un terzo di 
lega in Jarghezza; e sovra di questo terreno Francesco 
Day fe costrurre il Forte di San Giorgio, che fu prin- 
cipio alla città di Madras. 

5.— Però beneficii ed acquisti sarebbero stati anche 
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maggiori, se igoverni che succedettero a quello di Eli- 
sabetta Tudor avessero sostenuta la Società londinese 
con quel fervore onde gli Stati Generali sostenevan 
la loro. Invece le guerre civili, che turbarono il regno 
di Carlo I (1625-49), resero governanti e cittadini poco 
men che stranieri agli affari dell’ India. Nè Cromwell 
apprezzò bastantemente l’importanza politica de’ pos- 
sessi anglo-indiani; anzi patì che gli Olandesi si te- 
nessero le fattorie, le quali avevano occupate alla 
Compagnia in Giava. Ancora: sotto il protettorato di 
lui questa rimase spogliata de? suoi privilegi, imperoc- 
chè il Parlamento, cui venne sottoposta la Carta Reale 
della Compagnia dopo l'abolizione del monarcato, ri- 
cusò confermarla; sicchè per breve tempo il commer- 
cio fu libero alla speculazion de’ privati (1654-56). 
La Carta venne poi rimessa in vigore nel 1657; e 
nel °61 re Carlo II aggiunse nuove concessioni alle 
antiche, investendo la Compagnia della giurisdizione 
civile e criminale ne’ suoi possedimenti, e del diritto 
di far la pace e la guerra co’ principi indiani. Pari- 
mente donò alla Compagnia stessa l'isola dî Bombay, 
che sua moglie Caterina di Portogallo gli avea recata 
in dote (1662), e che il Governo portoghese tardò due 
anni a consegnare per istigazione del clero cattolico, 
il quale non sapea lasciar quel possesso nelle mani 
d’eretici. Ma subito la piazza si avviò a diventare la 
più importante dell’ Indostan ; e da Surate vi fu tras- 
ferita la residenza del governatore. 

6. — Altri vantaggi la Compagnia doveva attendere 
in breve dallo svolgersi degli eventi in Europa: vo- 
gliam dire quello stringersi e snodarsi di potenti le- 
ghe, le quali tennero dietro alla pace de’ Pirenei, per 
far argine alla politica conquistatrice di Luigi XIV, 
e dopo sanguinose conflagrazioni riescirono a? ‘trattati 
di Breda e di Westminster (31 luglio 1667 e 19 feb- 
braio 1674). Difatti questi trattati legittimarono le 
conquiste che Olanda e Inghilterra, nei brevi periodi 
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di loro ostilità, avean fatte 1° una su JÈ alt 
dia. Meglio ancora: una convenzione ARI 
in Londra il 18 marzo del 1673, intese 2 di. a 
modo durevole i rapporti fra le Compagnie wo; È: 
Stati: e l’atto portava, tra l’altre cose, che n. Soa 
curerebbero il vantaggio reciproco autant da SO 
possible, dice il testo, e in ogni luogo OsservereDb 
una buona amicizia e stretta corrispondenza: Joll 
T.— Durante la maggior parte del regno di 0 x 
(1660-85) la Compagnia godette adunque di eg 
sperità, di cui la storia non offre mo'ti A RI 
della ristorazione degli Stuardi, dice il Macau su i 
difficile che un bastimento uscito dal Tang 
il. delta del Gange; ma nei ventitrè anni sh So 
guirono, il valore delle annue esportazioni TOI 
ricca e popolosa regione ascese da 8000 & 300; di; 
nil line. Gli utili furon tali, che nel 1670 E lai 
raddoppiò quasi, mercè di essi, il capitale A È 
impiegato: di che il fondo della Società ava i 
739,782 sterline. Nel 1677 le azioni da 100 do 
pagarono 245; nell’ 81 salirono a 300, e più tardi cl 
bero fino a 500. i 
Î Però tanta prosperità ebbe anche a patire 
interruzione; e. giusto verso la fine del regno po È i 
i accennato, la Compagnia cominciò ad essere Roca 
i mente minacciata per la concorrenza che DER 
farle i contrabbandieri, armando tratto tratto dere 
navi pe’ mari del Levante. Così larghi erano 1, USS 
dagni del commercio, che moveano persino @ sfidare 
le rigorose proibizioni della Carta Reale. Del resto 
la concorrenza. durò poco; giacchè il re emanò Ul 
| nuovo diploma, il quale confermò ed ampliò i privi” 
Di legi conceduti alla Compagnia da’ suoi predecessorl 
conferì brevetti regi a tutti i capitani de’ bastimenti 
di destinati al traffico indiano, e li autorizzò a inalberare 
di le reali insegne (1683). 
8.— Anche gli Olandesi si eran levati di bel nuovo 
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ai danni degl’Inglesi, e li avean cacciati da Bantam 
(1680). Nè la Compagnia pose tempo in mezzo, chè al- 
lestì sollecita una flotta per vendicar l'offesa; ma que- 
sta volta il re, corto a denaro, fu comprato dall'Olanda 
per 2,250,000 fiorini e vietò la spedizione. Essa aveva 
esaurita negli armamenti buona parte delle proprie 
risorse; ma altre complicazioni sovraggiunsero ancora 
a far peggiore la sua condizione. Fu detto, e non 
senza fondamento, che i contrabbandieri, colpiti dal 
privilegio di Carlo II, colle adulazioni, i donativi, le 
false accuse, pervenissero a voltarle contro gli uffi- 
ciali del sran Mogol; ed è certo che uno dei più ac- 
caniti nemici de’ fratelli Giosia e Giovanni Child (que- 
sti governatore della Compagnia nell’ India e quegli 
direttore a Londra), presentatosi ad Aurengzeb su la 
porta del suo palazzo, ne invocò la giustizia 7 nome 
del Dio comune a Maomettuni e Cristiani. Accolse 
quel potentissimo sì fatte querele; e una completa 
rottura ebbe luogo fra’ suoi ministri e gli agenti in- 
glesi. Così da ambe le parti si diè mano alle rappresa- 
glie. La Compagnia disconobbe i propri impegni verso 
i negozianti indiani, che le aveano affidate a credit 
tante merci pel valore di circa 8000 rupie; ! e per mare 
sequestrò quante più navi ‘potè dei sudditi del gran 
Mogol; su la terra gli stabilimenti inglesi furono in- 
vasi e saccheggiati, ed Aurengzeb ordinò l'espulsione 
della Compagnia da tutti î suoi dominii (1688). Que- 
sta si vide poco men che perduta; ma due azionisti 
coraggiosi, Wildon e Navar, andarono a implorare 
in ginocchio, colle funi strette alle mani e alla cin- 
tura, la clemenza del sultano, il quale, dopo molte 
preghiere, consentì a ritirar le sue truppe dalle fatto 
rie inglesi, a patto di varie umiliazioni e di un grosso 
tributo (1691). Certo, così operando, quel principe, il 
cui nome avea grande celebrità fin nelle regioni più 





! La rupia sì stima fr. 2. 50. 
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remote dell’ Occidente, era ben lontano dal sospettare 


che un secolo più tardi i nipoti de’ supplici mercanti 
comanderebbero a’ discendenti della sua stirpe. In- 
tanto, suggellata appena la riconciliazione, gl’ Inglesi 
fondarono un nuovo banco interposto a’ villaggi 0 par 
gunnhas di Ciotanotti e Gobindpore; e poco dopo otten- 
nero il permesso di fortificarlo (1696). Nè andò molto 
ch’ebbero in dono da un nipote del sultano gli stessi | 
villaggi, e l’altro di Calcutta ad essi vicino (1698). 

9.— Gravissimi avvenimenti per contro Ss’ erano 
maturati nella madre-patria, dove la rivoluzione trion- 
fante contro gli Stuardi, pusilli e cattolici, aveva iD- 
nalzato al trono Guglielmo d’ Orange, il quale portava 
scritto su la propria bandiera: Per la religion Pro 
testante e per la libertà d'Inghilterra (1689). Or co’ li- 
beri spiriti onde la nazione s’ era venuta infiammando, 
pareva a talùni che il privilegio d’ una Compagnia di 
commercio facesse mostruoso contrasto; © di qui le 
proteste de’ mercanti di Bristol e d’ altri porti di mare, 
acciò che tutti gli Inglesi avessero facoltà di spedire 
liberamente i lor carichi alle Indie, sì come potean0, 
per cagion d’ esempio, mandarli ad Amburgo € a Li- 
sbona (1691). Ai dì nostri (ripiglia il Macaulay) si tro- 
verebbero queste dottrine non solamente giuste, Ma 
trite ed ovvie: sul tramonto del secolo XVII invece 
esse veniano considerate come paradossi; © i più sti 
mavano indiscutibile verità quella, che il traffico CO1 
paesi al di là del Capo di Buona Speranza non si po- 
tesse osercitar con vantaggio, se non per mezzo di 
grandi associazioni. Negavasi che vi fosse analogi® fra 
il commercio europeo e l'indiano, e citavasi come de- 
cisivo l’esempio degli Olandesi, giacchè la grande 
prosperità dell’ Olanda, anche tra l'invidia e la gelosia, 
era oggetto d’ universale ammirazione: in tutte le fac- 
cende mercantili i suoi statisti si consideravano com@ 
oracoli, e le sue istituzioni come modelli. 

10. — Invero il Parlamento, nel 1694, proclamò li- 
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bero ad ogni suddito il traffico nei mari asiatici; e 
certo la Compagnia che, giusto l’anno avanti, spen- 
dendo influenze e denaro, era pervenuta ad ottenere 
la rinnovazione del suo diploma, ebbe a sentirsi da 
quel. decreto mortalmente ferita. Ma a tutto si dovea 
forse attendere, tranne a questo, che dopo bevissimo 
spazio un’altra Società si formasse con intendimenti 
pari a’ suoi, e che il Parlamento si piegasse a rico- 
noscerla subito come privilegiata (1698). Gli è che il 
Governo di Guglielmo d'Orange si era trovato in bi- 
sogno di un ragguardevole imprestito, e che mentre 
la Compagnia vecchia offeriva 700,000 sterline al 4 per 
cento, gli azionisti della nuova, che già gli aveano 
prestati 2,000,000 all’ 8 per cento, esibivano ancora 
1,200;000 sterline senza alcun premio. Essendosi adun- 
que incominciato per sopprimere il monopolio d’ un 
gruppo di negozianti, si riescì diametralmente all’oppo- 
sto; e, scambio di una sola, si ebbero due Compagnie, di 
nulla più sollecite che di nuocersi a vicenda, colla spe- 
ranza in ciascuna di trionfare dell’ avversaria. Però 
come videro (e lo videro presto) che così facendo si 
avviavano entrambe a rovina, mutaron sistema; e 
nel 1702 misero in comune i propri interessi, fon- 
dendosi in un solo istituto, il quale prese nome di 
Compagnia unita dei mercanti inglesi pel commercio delle 
Indie orientali. Più tardi il Parlamento intervenne colla 
propria autorità a ratificar questo patto (1708), esten- 
dendone la durata sino al 25 marzo del 1726; e così 
il monopolio riebbe da capo, senza contrasti seri, 
l’ impero. 

11. — Allora gl’ Inglesi spedita un’ ambasciata alla 
corte di Farrukhsir, implorarono da lui un'considere- 
vole aumento di territorio e di franchige (1717). Si 
stipulò difatti che ove alcuna delle lor navi patisse nau- 
fragio ne’ mari dell’ Impero, sarebbe esente dal bar- 
baro diritto del saccheggio; e che, mediante l’annuo 
pagamento di una somma determinata al Governo mon- 
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golo di Surate, il commercio inglese in quel porto an- 
drebbe libero da ogni fiscalità ed imposta. La Com- 
pagnia acquistò inoltre il possesso d’ alcuni pergunnhas 
contigui a Madras, e l'isola di Dix, vicina al porto 
di Masulipatam, obbligandosi però a cagion d’essa di 
un.tributo annuale. Infine costrusse il Forte William, 
sotto la cui protezione salì presto a grande floridezza 
l’incipiente città di Calcutta (1719). 

Nondimeno anche la Compagnia unita mantenne 
nei primi tempi un carattere mercantile, sebbene con 
qualche tratto d’indole bellicosa. Le tre presidenze, 
che essa ebbe in Madras, Calcutta e Bombay, furono 
sopra tutto grandi case di commercio: i presidenti 
e i lor consiglieri veniano scelti fra i mercanti anziani. 
In appresso però, al sorgere di una nuova Potenza 
rivale, essa mutò radicalmente il proprio indirizzo, 
volgendosi ad imprese militari, operando ampie con- 
quiste, ed aspirando apertamente alla fondazione di 
un grande Impero. A colorire il disegno. 1’ aiutaron 
dapprima le tristi condizioni nelle quali era caduto 
il paese; imperocchè, morto Aurengzeb, i suoi suc- 
cessori si trovarono bene spesso in preda a discor- 
die di famiglia, nè alcuno ebbe mani a bastanza 
forti da reggere saldamente lo Stato. Si aggiungano 
le lotte accanite contro i Maratti e l'invasione di 
Nadir scià di Persia, che furon nuove cause di de- 
bolezza e scompiglio (1739). Soli i nadabbi e i subadari 
preposti, come un dì i romani proconsoli, a governar 
le province, ne trassero largo vantaggio: alzarono. il 
vessillo dell’ indipendenza, e si volsero per aiuto alle 
Compagnie d’ Inghilterra e di Francia. 

12. Nel 1756 Suja al Daula nababbo del Bengala, 
Istigato da’ Francesi, sorprese anche Calcutta col 
Forte William : ridottili in poter suo, usò crudeltà 
verso ch Europei, e fece morir di fame nella caverna 
nera 1 prigioni. Fremettero di sdegno i coloni di Ma- 
dras; e Roberto Clive, marciando alla testa di un pic- 
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colo esercito, non solamente cacciò il nemico dalla 
piazza, ma datagli battaglia in campo aperto lo astrinse 
a chieder pace ed a proporre condizioni eccellenti per 
ottenerla. 

Non era però la prima volta che Clive si segna- 
lava nell’ armi; già i suoi connazionali aveangli otferta 
una ricca spada d’onore. Ma fu veramente dopo la 
ripresa di Calcutta, che egli incominciò a mostrarsi 
per quello che in appresso si rivelò sempre meglio, 
cioè il fondatore della potenza politica e militare de- 
gl Inglesi nell’ India. Questo nuovo Cortez, il quale, 
ben disse il Cantù, come il conquistatore del Messico 
possedea forza di risoluzione, prontezza di partiti, im- 
peto di esecuzione, e sapeva ispirare a’ soldati il pro- 
prio entusiasmo, non sì tenne pago di starsene su le 
difensive, ma volle assaltare. Indettossi adunque con 
Mir Giaffier, generale di Suja al Daula, per deporre 
il feroce nababbo, di cui gli erano sempre sospette le 
intenzioni; e riportò sovra di lui la famosa vittoria 
di Plassey, nella quale 3200 uomini ne sconfissero 48,000. 
Suja al Daula fu preso prigione, e poi dannato a mo- 
rire (1757). Mir Giaffier assegnò 2,000,000 di ster- 
line agl’ Inglesi, ne promise 21,000 in dono a Clive; 
ein pegno del pagamento rilasciò loro tre pergunnkas, 
presso Calcutta. Infine altri prosperi successi, ne’ quali 
il valoroso guerriero sostenne le parti del gran Mogol 
Scià Alum II contro il figlio di lui Gewan Bukt, gli 
fruttarono dalla corte di Delhi il titolo di omra%, e pre- 
pararono al suo ritorno in patria le più entusiastiche 
accoglienze. Il re Giorgio III lo creò pari d’ Irlanda 
e gli conferì la baronia di Plassey (1760). 
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Sommario: 1. Prime navigazioni. Compagnia privilegiata da Luigi Ea 
CRE De À ì 9 x 2 T'avventu- 
2. Primi stabilimenti. Pondichery e Ciandernagora. — 3. L’avven 


riere Falcon. — 4. Perdita e ricupero di Pondichery. — 5. Disastri 


finanziari della Compagnia. — 6. Dumas e Dupleix. — T. Mahé 


de la Bourdonnais. — 8. Vantaggiosi maneggi di Dupleix co’ DEDE 
cipi indiani. — 9. Compromesso del 1754. Guerra dei Sette Anni. — 
10 Lally T'ollendal. — 11. Pace di Parigi. Fine del dominio e della 
Compagnia francese. 


1.—I Francesi avevano ormai posto anch'essi fer- 
mamente il pià nell’ India; ma non senza incontrar da 
principio quelle difficoltà, onde pure Olandesi ed In- 
glesi fecero sperimento. 

Francesco Pyrard navigando a quella volta col 
Croissant e ’1 Corbin, allestiti da’ negozianti di San 
Malò, di Vitrè e di Laval, naufragò alle Maldive (lu- 
glio 1602); una società di Rouen, che mandò a Giava 
due carichi di mercanzie, non ne ricavò i profitti spe- 
rati (1616-19); ed un’altra associazione di Dieppe, la 
quale sì proponeva di fondare uno stabilimento nel 
l’isola di Madagascar, diede appena un principio d° ese- 
cuzione al suo progetto (1633). Ma venne il regno di 
Luigi XIV co’ suoi splendori e colle sue ambizioni; e 
volle il potente monarca che alla Francia non man- 
cassero traffichi e colonie là ove parea già troppo che 
altre nazioni fossero giunte molto prima di lei. Pro- 
mosse egli adunque la formazione di una Compagnia 
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delle Indie orientali, a somiglianza di quelle d’ Inghil- 
terra e d’ Olanda, e le diè privilegi per cinquant’anni, 
ancor più estesi di quelli onde le altre sodeano (1664). 
Basti, che ogni straniero il quale si fosse interessato 
nella Compagnia per 2000 lire, acquistava la cittadi- 
nanza di Francia. I materiali necessari alla costruzione 
e all’armamento delle sue navi andarono immuni da 
dazi; fu conceduto un premio di 50 lire per ogni ton- 
nellata di merci caricate per 1’ India, e di 75 lire per 
quelle avviate di là in Francia; infine la Compagnia 
venne posta sotto la protezione della marina reale, e 
sì promisero titoli di nobiltà a coloro che si fossero 
distinti in servigio di essa. Il capitale della Compa- 
gnia rimase fissato nella somma di 15,000,000; e lo 
Stato vi contribuì per un quinto. 

2.— Allora sì ripigliò il disegno di creare lo stabili- 
mento di Madagascar, ed anche lo si eseguì (1665) ; 
ma in breve la cattiva amministrazione della Compa- 
gnia la costrinse a disfarsene, cedendolo al proprio 
Governo (1670). Poco dipoi gli indigeni, insorti contro 
gli stranieri avari e crudeli, li trucidarono, salvo po- 
chi scampati nell’ isola di Borbone (1672).' Nè ebbe 
prospere sorti una fattoria stabilita circa il medesimo 
tempo a Surate, per la concorrenza mossale dagl’In- 
glesi di Bombay; ma si rialzò in appresso, per l’ali- 
mento che ricevette il suo commercio da’ tessuti e 
dalle orerie di Lione. Si tentò Ceylan; e qui il tenta- 
tivo andò senz’altro fallito, per l'opposizione degli 
Olandesi. Finalmente la Compagnia ricorse alla forza; 
e fatto impeto su la costa del Coromandel, s’impos- 
sessò della città di San Tommaso, la quale dal domi- 
nio de’ Portoghesi era passata a quello dei re di 
Golconda (1672). Ma presto gli Olandesi ne la cac- 





i Quest’isola dapprima si chiamò Mascaregna dal nome del porto- 
ghese Pietro Mascarenas, che la scoperse nel 1545. Le impose quello 
di Borbone ìl signor di Flacourt, il quale ne prese possesso come rap- 
preseutante del re di Francia, l’anno 1654. 
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ciarono (1674); ed allora Francesco Martin, già com- 
missario della Compagnia in San Tommaso, trasportò 
gli avanzi di questa colonia e dell’altra di Ceylan in 
un villasgio della nadadia di Arcat nel Carnatico, 
dove sorse Pondichery (in lingua malabarica Pondu- 
ganor, che vale appunto città nuova), la quale diede 
del proprio avvenire le più liete speranze. Parimente 
i Francesi ottennero da Niual Sciaista kan la facoltà 
di stabilire un banco a Ciandernagora (1676); poscia 
venuti in possesso della città, la munirono di fortifi- 
cazioni. 

3.— Maggior utile però essi avrebbero potuto Da 
cavare da alcune circostanze estrinseche, qualora sl 
fossero mostrati più abili nel volgerle a’ fini loro. 
Trattavasi dirovesciar la dinastia che regnava 2 Siam, 
dove un greco avventuriere, Costantino Falcon, salito 
al grado di primo ministro, concepì l’ audace pensiero 
di metter sè stesso in luogo del principe indigeno. 
Appunto egli si era indettato con alcuni missionari 
gesuiti, per ottener nell'impresa l’aiuto di Francia; 
e gli ambasciatori da lui mandati a Parigi aveano 
offerto in ricambio larghissimi vantaggi mercantili 
a’ sudditi di Luigi XIV in quel regno. Era dunque 
pe’ Francesi venuto il momento buono di fondar nella 
penisola orientale dell’ India un Impero coloniale, come 
quello che gli Olandesi aveano stabilito nel mar della 
Sonda, e l’altro che gl’Inglesi incammivavansi a for- 
mare nell’ Indostan. Ma la picciola armata che il re 
Sole mandò a Siam, per poco non conduceva più ge 
suiti che soldati; e ’1 trattato concluso col Falcon 
provvedea meglio agl’interessi cattolici che non & 
quelli del traffico. L'amante della Montespan, della 
Maintenon, della Vallière era doventato religioso fer- 
vente! Uno squadrone di cavalleria e cinquecento 
fanti s' impadronirono delle due principali fortezze 
siamesi, e la stessa capitale corse pericolo di cadere 
nelle lor mani; poi la fortuna mutossi d’un tratto, 
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e gli amici di Falcon vennero sterminati (1684). Cru- 
deli persecuzioni incominciarono contro i mercanti di 
Francia, e fu loro vietato di metter piè nel paese. 

4.— Altre sciagure produsse la guerra cogli Olan- 
desi, alle cui forze soverchianti (eran' 3500 contro 
150 Francesi) Pondichery dovette arrendersi, dopo 
dodici giorni di lotta ostinata, il 5 settembre del 1693. 
T vincitori abbelliron la piazza e ne accrebbero l’ opere 
di difesa; ma la pace di Ryswik li obbligò a resti- 
tuirla (20 settembre 1697). Francesco Martin, riman- 
dato dalla Compagnia al governo della colonia, fer- 
mandovi la propria sede ne promosse vie più lo 
sviluppo, e vi allettò con savi ordinamenti il com- 
mercio. Nel 1702 vi fu istituito un Consiglio suprimo, 
e a buon diritto lo stesso Martin tenne in esso l’ uf 
ficio di presidente. 

5.— Ma questa di Pondichery era pure la sola 
prosperità della Compagnia, mentre in tutto il resto 
essa avea subiti enormi rovesci: nel 1714 il suo ca- 
pitale di 15,000,000 era distrutto, e le rimaneva un 
debito d’altri dieci. Giovanni Law pensò ravvivarla, 
unendola colle Società dell’ America, della China e 
dell’ Africa sotto il titolo di (ompagnia perpetua delle 
Indie (1717); ma fu rimedio assai peggiore del male. 
La Compagnia trascurò il commercio per la finanza; 
cal dileguarsi di quel miraggio, che passò nella storia 
col nome di sistema di Lar, corse rischio di trovarsi 
seppellita nella catastrofe del credito pubblico (1719). 
La salvò il Privelegio particolare, che essa non avea 
perduto nella fusione immaginata dall’ avventuriere 
scozzese; e però nel 1728 riescì a riordinarsi ancora 
giusta le norme di quel diploma, ripigliando le ope- 
razioni mercantili, e commettendo ad uomini ne’ quali 
felicemente si disposavano energia ed ingegno la somma 
de’ suoi interessi nell’ India. 

6.— Fu primo Dumas, il quale arrivato nel 1730 
a Pondichery, con utficio di governatore e comandante 
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generale delle fattorie francesi nell’ India, ristabilì le 
buone intelligenze della colonia co’ principi indigeni, 
ottenne dal gran Mogol facoltà di batter moneta, e 
dal ragià di Tanjore il territorio di Carzcal, come 
compenso dell’aiuto efficace prestatogli contro i Ma- 
ratti (1739). Da canto suo Giuseppe Dupleix, direttore 
di Ciandernagora, vi spese cure così intelligenti, che 
riuscì a fare di quello stabilimento già quasi abban- 
donato uno de’ principali mercati del Bengala. 

7.— Allora tornò in campo il desiderio di emular 
l'Inghilterra e 1’ Olanda, e con esso il progetto bale- 
nato alla mente di Luigi XIV, di fondar nell’ India 
un Impero francese. 

Mahé de la Bourdonnais, governatore delle isole 
Borbone e Maurizio, stimando prossima e inevitabile 
una rottura cogl Inglesi, sollecitò la Francia a 1nan- 
dar forze navali ne’ mari indiani, ed a sottrar vie me- 
glio gli affari di quel paese all’ angusta sfera delle 
private speculazioni, per trattarli come grandi nte- 
ressi nazionali. Ma trovandosi debolmente secondato, 
mentre già gli emuli faceano man bassa sui legni 
mercantili francesi e ne tenean prigioni gli equipaggi, 
armò del proprio nove bastimenti, e dopo un lungo 
assedio e un ostinato bombardamento s’ impadronì di 
Madras, che gl’ Inglesi avean resa floridissima, nonchè 
delle lor navi le quali sorgeano in quella rada (10 set- 
tembre 1744). Vittoria tanto più splendida, in quanto 
a’ vincitori non era costata alcuna vittima. Però Du- 
pleix, succeduto nel governo a Dumas e invidioso della 
gloria di la Bourdonnais, la rese vana usando in onta 
ai patti della capitolazione crudeltà contro i vinti, e 
abbandonando la bella città al saccheggio ed al fuoco. 
Gl’ Inglesi ne profittarono largamente; nè solo ricu- 





! Quest’ ultima era stata abbandonata nel 1712 dagli Olandesi, per- 
chè ne ritraevano scarsi vantaggi. l’occ dopo i Francesi vi mandarot 
coloni; e nel 1721 prendendone ufficialmente possesso, la chiamarou dé 
Francia. La Bourdonnais andò governatore d’ambe le isole nel 1735. 
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peraron la piazza perduta, della quale poscia la pace 
di Acquissrana riconobbe loro il possesso, ma corsero 
sovra Pondichery, studiandosi (benchè invano) di pro- 
vocarne con uno stretto assedio la resa (1748). Anzi 
Dupleix, che seppe da prode guerriero difenderla, si 
riabilitò nella pubblica opinione de’ mali trattamenti 
adoperati verso il la Bourdonnais, il quale ora in pre- 
mio de’ suoi servigi stava chiuso nella Bastiglia; poi 
gittatosi con animo risoluto in mezzo alle dissensioni 
ond’ era travagliato il declinante Impero del gran 
Mogol, ne trasse immensi vantaggi pel proprio paese. 

8.— Sembrano imprese da romanzo quelle che lo 
portarono a mettere Musa Fersing suo protetto nella 
subabia del Deccan, avendone in ‘ricambio un au- 
mento ne’ territori di Pondichery e di Carical, e la do- 
nazione di Masulipatam col suo distretto (1751). Nel 
Carnate poi si destreggiò accortamente (non diremo 
certo lealmente) fra’ rivali Anaverdikan e Chandaseab; 
e intronizzato quest’ ultimo, n’ebbe terre ampie quanto 
la Francia, le quali corse fama rendessero 39,000,000 
annui di franchi. Parea che la Compagnia dovesse con- 
tarein tutto sovra un annuo profitto netto di50,000,000; 
ma eran chimere come quelle di Law. Allo stringer 
de’ conti, la Società si trovò in discapito di 2,000,000, 
e ne incolpò Dupleix; quasi non fosse da prevedere 
(osserva il Cantù) che quelle vaste spedizioni doveano 
costar tesori, e che altri se ne voleano per racco- 
glierne il frutto. Egli fu richiamato, e sostituito da 
Godeheu, uomo integro ma inetto (1753); e questo 
sembrò agl’ Inglesi (com'era infatti) il tempo opportuno 
per mettere un limite all’avviarsi degli emuli nel con- 
seguimento di una potenza politica sempre maggiore. 

9.— Nell’armeggio che sorse da una tale condi- 
zione di cose, il gabinetto pusillanime di Versaglia sì 
lasciò imporre da quello di Londra, che lo minacciò 
di guerra in Europa se non arrestava col suo con- 
corso l’avanzarsi della Compagnia francese nell'Asia, 
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Così il 2 ottobre 1754 venne soscritto un compromesso, 
che si propose di mettere le Società delle due nazioni 
im perfetta eguaglianza di forze, di territorio e di com- 
mercio su le coste del Coromandel e' d’Orissa: cia- 
scuna godesse pacificamente i suoi possessi, ma non sì 
brigasse per l'avvenire nelle querele de’ principi in- 
diani. Si stipulò pure che nel caso di nimicizie tra 
la Francia e la Gran Bretagna, le due Compagnie sì 
terrebbero neutrali. Ma quando scoppiò la Guerra 
dei Sette Anni gl’ Inglesi non istettero alle mosse, è 
fatto impeto su gli stabilimenti de’ nemici, tolsero loro 
Ciandernagora (1757) e Carical (1760), delle quali di 
strussero anche le fortificazioni. 

10. — La Francia risolse allora di mandar nek 
l'India con nerbo di truppe il generale Lally Tollen- 
dal; il quale, imbarcatosi con un brillante stato mags 
giore su la squadra comandata dal conte d’Aché, 
impiegò un anno intero nel viaggio (2 maggio 1797 
28 aprile ’58). Lally protestava di far consistere tutta 
la sua politica in questa formola : Plus d’ Anglais dans 
UVInde; e da principio la fortuna gli arrise, come suole 
agli audaci. Dal maggio al dicembre del °58 prese 
agl’ Inglesi Gudelore, Forte San David chiamato il 
Berg-op-Zoom dell’ India, e Devicotta;' guerreggiò il 
ragià di Tanjore, debitore di più milioni alla Compa 
gnia, entrò vittorioso in Arcat, e s° impossessò di altre 
quattro piazze importanti. Ma fallì nell'impresa di 
Madras, perocchè il d’Aché e il marchese di Bussy 
comandante le truppe stanziali non lo secondarono, € 
le soldatesche appena entrate nella città negra (14 di- 
cembre ’58) si sbandarono al sacchegcio, dando modo 
al comandante inglese Pigot di piombar loro addosso 
e metterle in completo sbaraglio. Anche gli andò 
male l’assalto del Forte San Giorgio (febbraio ’59); 





__Î La Compagnia inglese aveva ottenuta dal ragià di Gindgi la per 

missione di stabilirsi in Gudelore nel 1681. Forte San David fu costrutto 
- si Da 3 

dagl’ Inglesi nel 1746. Devicotta era venuta in loro possesso nel 1749. , 
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e’l sovraggiungere di una flottiglia nemica lo costrinse 
a chiudersi in Pondichery. Il 18 marzo del 1760 gl’ In- 
glesi cominciarono l'investimento e blocco di questa 
piazza; e Lally, dopo di aver. tra la fame, la discor- 
dia e l'insurrezione degli abitanti, eroicamente resi- 
stito a forze venti volte maggiori delle sue, si arrese 
a discrezione il 16 gennaio dell’ anno successivo. Man- 
dato prigione a Londra, poi condannato a Parigi per 
aver traditi gl’ interessi del re, espiò i propri errori 
su la piazza di Grève (9 maggio ’66); ma la riabili- 
tazione della sua memoria, fatta solennemente da 
Luigi XVI (1778), diè tarda ragione alla sentenza di 
Voltaire: Lally fu tale che tutto il mondo avea diritto 
di mettergli le mani addosso, tranne il carnefice. 

11.— La pace di Parigi (10 febbraio 1763) pose 
termine allo spargimento del sangue nell’ India, ed 
obbligò gl’ Inglesi a restituire alla Francia Pondichery, 
Carical, Ciandernagora e tutti gli altri banchi che 
essa possedea su le coste del Coromandel, d’ Orissa, 
del Malabar, del Bengala per acquisti anteriori al 1749. 
col vincolo però di non rialzarvi fortezze. Così i Fran- 
cesi perdettero ogni elemento di forza nell’ India, 
mentre la preponderanza inglese vi diventò assoluta 
e gigante; ed in quella rovina politica naufragò anche 
la lor Compagnia, imperocchè il Privelegio che le spi- 
rava nel 1769 non fu più rinnovato, e tutti 1 cittadini 
di Francia ebbero d’ allora in poi facoltà di trafficare 
liberamente colle Indie orientali. Gli errori della Com- 
pagnia, dice Scherer, erano troppo evidenti perchè l’in- 
felice scioglimento degli affari dell’ India non le fosse 
în gran parte imputato. Ma il Governo meritava un 
rimprovero non meno fondato: quello di non avere 
esercitato il suo diritto di alta sorveglianza con ener- 
gia e con probità, e d’ essersi in ciò come in altre cose 
reso colpevole di corruzione e debolezza. 
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LA CONQUISTA INGLESE DEIL’INDIA, DALLA CACCIATA 
DEI FRANCESI NEL 1763 FINO AL 1834. 


SoxmarIo: 1. Nuovi vantaggi ottenuti da Clive. — 2. Guerra del Mi- 
sore. — 8. Accuse contro Clive, e sua morte. — 4. Riforme nella 
Compagnia delle Indie. — 5. Warren Hastings. — 6. Il marchese 
di Cornwallis. — 7. Tippo Sahib e lord Mornington. — 8. Guerra 
coi Maratti. — 9, Lord Minto ed il marchese di Hastings. — 10. Guerra 
co’ Birmnni. — Il. William Bentinck. — 12. L’atto del 1834 abo- 
lisce di diritto i privilegi della Compagnia. 


1. — Roberto Clive, reduce d’ Inghilterra a Madras, 
avea trovata l’ India più che mai sconvolta per la 
discordia de’ principi indigeni. Ma egli seppe valu- 
tare tutta l’ opportunità di quel momento, e tosto ne 
scrisse alla Compagnia in Londra: Eccoci al punto 
ch'io da lungo tempo previdi, e in cui fa mestieri de- 
cidere se abbiamo 0 no da prendere il tutto per conto 
nostro.... L’ Impero del gran Mogol (non esagero) può 
esser domani în poter nostro... Bisogna che è nababbi 
stam noî. Pure la Compaguia, a così breve distanza 
dal trattato di Parigi, non osò ricominciare aper- 
tamente la lotta; ma si strinse a mandare istruzioni 
a lord Clive, acciò si maneggiasse con Scià Alum II 
per ottener la cessione delle devanie di Bengala, Behar 
ed Orissa, dipendenti dal subadar di Moorshedabad.? 





! Devania chiamavasi il dritto di esigere il tributo dagli agricol- 


tori. Bengala, Behar ed Orissa ‘contavano insieme 25,000,000 di abitanti, 
e rendevano meglio di 4,000,000 di sterline. 
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Aderì Scià Alum,.in compenso dell’annua provvigione 
di ventisei lack di rupie; e così si vide l’ accorta 
politica inglese giovarsi dell’ alta sovranità di quel 
degenere successore de? Mongoli, per menomare del 
dominio utile un principe, il quale, almen di nome, 
doveva esser posto sotto la sua dipendenza e prote- 
zione (12 agosto 1765). î 

2. — Breve indugio del resto; però che i Francesi 
non si trattennero dall’ assumere a visiera alzata le 
parti di Aider alì, ragià di Misore, il quale aspirava 
all'Impero, e per la fierezza del carattere e la vastità 
de’ concetti meritò il soprannome di Federico d'Oriente. 
Se non che egli avea contrari i Maratti; i quali si 
strinsero in lega con Salabut-Yung, nizam di Hyde- 
rabad, e statuirono appunto la conquista del ragiato 
di Misore (1766). Gli Inglesi, amici del nizam in virtà 
di un recentissimo trattato, parteciparono con Sala- 
but-Yung nell’iniqua aggressione dello Stato di Aider 
alì; ma questi, ben lungi dal perdersi d'animo, oprò 
in maniera che giunse da prima a staccare i Maratti 
dall’alleanza, poscia a persuadere il nizam ad abban- 
donar gl’Inglesi per unirsi a lui nel combatterli. Così 
ne’ primi giorni di agosto del 1767 gli eserciti colle- 
gati del Misore e di Hyderabad invasero il Carnatico, 
mal difeso dalle scarse forze del colonnello Smith. 
Gl’ Inglesi ripiegarono allora su Trinomalli ; e mentre 
Aider alì si avanzava ad assalirli fin negli stessi loro 
trinceramenti, il figlio di lui Tippo Sahib si spingea 
con rapida marcia su Madras, mettendo a sacco le 
ricche ville di que’ dintorni. Nè men propizio alle 
armi di Aider fu il seguito della guerra: in sei set- 
timane egli ricuperò su gl’ Inglesi tanto territorio 
quanto essi ne aveano conquistato in sei anni (1768). 
Fu necessario ch’ e’ si piegassero a lui, ed accettaron 
la pace, la quale fu conclusa a condizioni ragionevoli 
e moderate (1769). 

3.— Nondimeno i vinti si rifecero presto del danno, 

= Storia delle Colonie. 15 
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acquistando Corah, AUlahabad e la provincia di Be- 
nares, per la quale si dilatarono fino all’estremo limite 
del Bengala. Ma la Compagnia avea speso sì gran 
denaro, che, oltre a non poter pagare il dividendo 
del dodici e mezzo per cento guarentito agli azioni: 
sti, si trovò oppressa da debiti, ed ebbe necessità di 
essere aiutata con larghe somministrazioni dal patrio 
Governo. Allora l'Inghilterra volle aver la sua vittima; 
e per bocca del colonnello Burgoyne accusò Clive, sì 
come la Francia aveva accusato Dupleix (1774). Egli 
comparve alla Camera dei Lordi. ammonendola affin- 
chè decidendo su V onore di lui non dimenticasse d 
proprio; ma la commozione lo piombò in una malin- 
conia invincibile, e 1’ abuso dell’ oppio l’uccise. — 
4.— Frattanto il Parlamento modificando il regime 
della Compagnia, avea scemato il dividendo al sei per 
cento, distribuita l’amministrazione dell’India nei tre 
governi di Calcutta, Madras, Bomlay, ed ordinato che 
al Bengala sedesse il governato generale con alti poteri 
militari e civili. Stabiliva altresì che di regola questi du- 
rasse in carica cinque anni, lo assistesse un Consiglio 
supremo di cinque membri, e fossero l'uno e gli altr 
nominati dalla Compagnia, ma confermati dalla Co- 
rona. Di più, il Governo, richiamando a sè I’ immediata 
ispezione di tutte le operazioni politiche della Com- 
pagnia, dichiarò che manterrebbe a questo scopo un 
suo plenipotenziario nell’ India: nobile ufficio molto 
desiderato, ma dalla finezza di que’ mercanti reso ik 
lusorio (1773). Inoltre Guglielmo Pitt, salito al mini 
stero, ottenne dallo stesso Parlamento che fosse attri- 
buita al re la nomina dei direttori della Compagnia 
in Londra; e che si eleggesse parimente nella capitale 
un ufficio di controllo (Board of control) per tutti gli 
atti civili e militari dell’ India, composto di sei con- 
siglieri e presieduto da un segretario di Stato (1784). 
5. — Warren Hastings, il quale si trovava alla pre- 
sidenza del Bengala fin dall’ aprile 1772, e che fu in 
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conseguenza de’ citati statuti il primo governator ge- 
nerale, era venuto nell’ India munito dai direttori di 
istruzioni così contradittorie, che, secondo il Macaulay, 
avrebbero potuto riassumersi in queste parole: Siate 
per gl Indù padre ad untempo ed oppressore; siate giu- 
sto ed. ingiusto, modesto e rapace. Egli spiegò da princi- 
pio una grande energia, ed attese a svariate riforme; 
ma i suoi provvedimenti non furono sempre savi ed 
umani. Spogliò metodicamente i possessi indo-britanni, 
come un dì Verre spogliata avea la Sicilia; e se que- 
sti ebbe accusatrice nel Senato di Roma la sovrana 
eloquenza di Cicerone, contro di Hastings nel Parla- 
mento inglese levaronsi gli uomini più insigni, incolpan- 
dolo di delitti e misfatti (crimes and misdemeanors). 
Durò il processo dieci anni (1785-95), e l’accusato fu 
prosciolto; ma gli atti di quella gran lite rimarranno 
sempre come uno de’ monumenti più curiosi. 

Sotto il governo di Hastings Francesi ed Inglesi 
proruppero anche a nuove lotte, dandovi ansa la 
guerra per le colonie d’ America; e Aider alì, pronto 
sempre alle occasioni, si alleò co’ primi e col nizam 
del Deccan contro il nemico comune (1778). Ma la 
Compagnia britannica seppe pure con grande solle- 
citudine stornare i pericoli, facendo assalire gli sta- 
bilimenti francesi di Ciandernagora, Carical, Masuli- 
patam e Pondichery, che poi i trattati del 1783 
l’obbligarono a restituire.' A Tippo Sahib, succeduto 
al padre (7 dicembre 1782), mancarono allora i più 
fidi alleati; perciò chiese la pace anche lui, e la firmò 
a Mangalore 1’ 11 marzo del 1784. Le parti si re- 
stituirono conquiste e prigioni; il ragià del Misore 
consentì ne’ suoi dominii piena libertà di commercio 
agl’ Inglesi. 

6.— Il marchese Carlo di Cornwallis, secondo go- 
vernator. generale (1786-93), dovea pure, per gli ordini 





! Vedi cap. XIV, $ 9. 
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recati da Londra, conservar la pace; e difatti segnalò 
i primi tempi della propria amministrazione estirpando 
abusi, e regolando ogni pubblico uffizio giusta le norme 
dell’ onesto. Ma il seguito fu una perpetua contrad- 
dizione coi sentimenti e le idee, che avean reso po- 
polare il suo nome. Annunciando l’economia s’ingolfò 
in gravissime spese; scambio di mostrarsi ossequente 
all’ autorità del Parlamento, se ne affrancò; invece 
della pace, si travagliò in una guerra incessante. Però 
le sue vittorie addussero all’ India inglese nuovi au- 
menti di territorio ; e la dignità e la fermezza ch’ egli 
usò nelle sue relazioni co’ principi indiani, giovarono 
assai a rialzar nel paese il prestigio britannico. 
7.— Non valsero tuttavia a contener Tippo Sahib; 
chè odiatore dell’Inghilterra quanto suo padre, ma 
più fiero e meno intelligente di lui, si spacciò eletto 
dal Profeta a sterminar nell’ India i Nazareni ed inse- 
guirli sino all'Inferno. La guerra tornò agl’Inglesi 
propizia. Cornwallis attraversate le montagne de’ Gati, 
andò a piantar l'assedio a Bangalore e la ebbe a 
discrezione; indi minacciò la capitale Seringapatam, 
costringendo il nemico a ceder metà dello Stato ed' & 
sborsare una indennità di 75,000,000 di franchi (1792). 
Poteva bastare; ma poichè i Francesi, nel bollore della 
grande Rivoluzione, cercavan per tutto alleati contro 
la perfida Albione, il cittadino Tippo sperò nel loro 
soccorso per riguadagnare il perduto. Nella sua capi- 
tale egli era circondato da Francesi, i quali traccia- 
vano. fortificazioni, fondeano artiglierie, ordinavano, 
istruivano e comandavan soldati: il Bonaparte, giunto 
al Cairo, mandava all’India i suoi pomposi proclami, 
annunziando com?’ ei venisse a spezzarvi la tirannia 
de’ Britanni. 3 
Lord Mornington, quarto governator generale (il 
terzo fu John Sore nel 1794-96), usò prudenza finchè 
la giornata d’ Abukir non ebbe troncati i vasti disegni 
che il generaletto còrso parea destinato a compiere 
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in Asia (1° agosto 1798); dipoi scemò i riguardi, e 
marciò sopra il Misore. Tippo Sahib, chiuso in Serin- 
gapatam, combattè da forte su la breccia e si sep- 
pellì sotto un mucchio di cadaveri (4 maggio 1799). 
Sommarono a milioni di sterline le ricchezze trovate 
dagl’Inglesi in quella capitale; Mornington, proclamata 
la decadenza della famiglia di Tippo, chiamò in suo 
luogo quella degli antichi ragià che Aider alì avea 
sbalzata dal trono, e formò per essa dell’altipiano del 
Misore uno Stato. De’ rimanenti dominii il trattato 
del 22 giugno 1799 assegnò parte alla Compagnia e 
parte al nizam di Hyderabad: 1’ 8 di luglio il nuovo ra- 
già del Misore si riconobbe verso gl’ Inglesi come prin- 
cipe sussidiario. 

A questi splendidi risultati, dovuti al coraggio di 
lord Mornington, altri ne aggiunse la sua sapienza po- 
litica. Il ragià di Tanjore cedette alla Compagnia la 
sovranità de’ proprii Stati, serbando per sè il quinto 
de’ tributi e pattuendo l’annua pensione di quattro 
lack di rupie (25 ottobre 1799): Azim-o0l-Omrak ri- 
nunciò per simili vantaggi a’diritti sovrani su di Arcat 
e ’l Carnatico, pur conservando per sè e per la sua 
famiglia il titolo e la dignità di nadabbo (31 luglio 1801). 
Così la popolazione del governo di Madras fu portata 
da quattro a ventidue milioni. Re Giorgio conferì a 
Mornington il marchesato di Wellesley; e ’1 Parla- 
mento gl’ inviò speciali attestazioni di gratitudine. 

S.— Ma non si chiudeva una guerra, senza che fos- 
sero di già sorte le cagioni di un’altra. Magi Scindia, 
ragià di Sattara nei Maratti, il quale possedeva un 
buon esercito disciplinato dal savoiardo Boigne, avea 
restituito sul trono di Delhi il ramingo Scià Alum I 
(deposto dalla perfidia del ministro Ghulam Kadyr), 
non per altro che per serbare a sè tutta 1’ autorità 
(1788). Gli Stati di lui si stendeano dal Gange sino al 
golfo di Cambaja, e dalle frontiere del Pengiab sino 
a quelle del Candeisch; nè gl’Inglesi ignoravano il 
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suo disegno d’ impadronirsi di tutto l’ Indostan. Però 
la morte subitanea di Magi ne impedì l’esecuzione(1794); 
chè il pronipote Daula-Rau Scindia ereditò l’ambizione 
e la potenza di lui, ma non la prudenza e l’ingegno. 
Allora le milizie britanniche si rifecero in armi; e più 
tardi il generale Arturo Wellesley,! scontratosi coi 
Maratti nelle sanguinose giornate d’ Assaye e d’Asra; 
fiaccò i loro ardimenti (18083). 

In conseguenza delle nuove vittorie, la Compagnia 
trasferì dal sud al nord il centro della propria po- 
tenza, e toccò il popolo montano de’ Siki: l'autorità 
e la sovranità sua furon anche più salde di quanto 
lo erano state sotto 1’ Impero, ne? prosperi tempi di 
Akbar I e di Aurengzeb. Ancora trent’ anni dopo 1 
direttori, giustamente riconoscendone il merito pre 
cipuo al governo di Mornington, gli votavano un dono 
di 20,000 sterline, e ordinavano che al valente ammi= 
nistratore si ponesse nella sala del Consiglio una statua. 

9.— Ad un periodo di tanta gloria dovea però tener 
dietro una politica di vergogne gratuite, di trattati senza 
sicurezza, di pace senza tranquillità, chè son queste le 
roventi espressioni con cui lord Metcalfe ebbe & defi- 
nîre il governo di Giorgio Barlow (1805-07). All’at- 
tiva politica di Mornington si rifecero invece lord 
Minto (1807-14) e ’?l1 marchese di Hastings (1814-22). 
Guerreggiarono i Pindarri, predoni armati, i quali dopo 
aver servito nelle bande de’ principi indiani si erano 207 
cozzati sotto un capo che li guidasse alle rapine; e sotto- 
misero i Marattiin guisa, che la potenza inglese si venne 
stendendo dall’Imalaia a Ceylan, dall’ Indo all’ Irawad- 
dy, sovra un territorio di 140,000 miglia quadrate, con 
più di 120,000,000 di sudditi e 50,000,000 di tributari. 

10. — A sua volta lord Amherst, sottentrato al mar- 
chese di Hastings (1823-28), ebbe ad occuparsi della 
guerra co’ Birmani, divenuti oramai confinanti de’ pos= 





! Fratello del governatore, e meglio noto pel nome acquistato ip: 
appresso di lord Wellington. 
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sessi britannici, e padroni di un immenso Impero nel- 
l'India transgangetica, dove gli Europei non erano mai 
penetrati (1824). Gl’ Inglesi, sotto la guida di Campbell, 
occupato il porto di Rangoon, si avanzarono nel- 
PIrawaddy, e percorrendo vittoriosamente un cam- 
mino di ottocento chilometri dal punto ov’ erano sbar- 
cati, giunsero fino a Yandaboo, distanti appena tre 
giorni di marcia da Ava. Colà a’ 24 febbraio del 1826 
firmarono il trattato con cui l’imperatore birmano ce- 
deva le province di Assam, Arakan e Tenasserim, assu- 
meva il pagamento dell’indennità di guerra in 35 lack 
di rupie (gl’Inglesi aveano spesi 13,000,000 di sterline), 
e consentiva che nella propria capitale la Compagnia 
mandasse a risiedere un suo rappresentante. 

L’anno appresso fu proclamato a Delhi il potere 
indipendente della Compagnia; la quale perciò, smet- 
tendo la formola sin qui adoperata nel proprio carteggio 
di vicaria del gran Mogol, assunse il titolo di sovrana. 

11.— Pervenuto l’ Impero indo-britannico a racco- 
gliere in sè tanta varietà di popoli, e ad assumere una 
così ampia estensione, si chiarì la necessità di rego- 
larlo da capo. Vi provvide lord William Bentinck (go- 
vernator generale dal 1828 al ’35); e ’l suo nome ri- 
marrà indissolubilmente congiunto agli atti civilissimi 
di una riforma, che fu insieme giuridica, politica e so- 
ciale. Abolì il suttee o rogo delle mogli, e l’uso delle 
pene corporali nelle truppe indigene; soppresse il Thug- 
gismo, setta religiosa di strangolatori ereditari; am- 
mise gl’Indiani agl’impieghi civili; introdusse la na- 
vigazione a vapore sui fiumi dell'India; istituì scuole 
d’inglese e di medicina; riordinò i tributi; diè libertà 
alla stampa. Perciò nel piedistallo della statua, che, per 
soscrizione volontaria fra Inglesi e indigeni, fu innal- 
zata a Bentinck in Calcutta, il Macaulay potà scrivere 
con ragione: Governò l India sette anni con eminente 
prudenza, integrità, benevolenza; posto a capo di un 
grande Impero, non ismise la semplicità e la modestia 
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del privato cittadino; seppe infondere nel dispotismo 
orientale lo spirito delle libertà inglesi. 

12. — Nel 1834 si introdussero radicali riforme: 
furono cioè aboliti i privilegi commerciali onde la Com- 
pagnia aveva sin qui goduto, e venne applicato al 
traffico indiano il principio della libera concorrenza. 
Inoltre con quell’atto, che porta il nome di re Giorgio 
e reca la data del 30 di aprile, tutte le proprietà mo- 
bili ed immobili della grande Associazione si dichia- 
rarono trasferite alla Corona britannica, ossia all’Am- 
ministrazione dell’ India; e in ricambio il Governo 
inglese si assunse l'obbligo di soddisfare a tutti cl’ im- 
pegni della Compagnia, e di rimborsare agli : zion sti 
di essa il capitale rispettivo, mediante annualiva sta- 
bilite. Inoltre ai governi di Bombay, Madras e Bengala 
venne aggiunta la luogotenenza di Agra; e si statuì 
che il governator generale riunirebbe in sè la qualità 
di comandante in capo delle milizie. 

< Sebbene (scrive il Boccardo, dandoci dell’atto 
citato una limpida analisi) la Società abdicasse per 
cotal guisa la sua sovranità, si adottò un sistema di 
transizione, lasciando nelle di lei maui l'amministra- 
zione, onde non recare soverchio perturbamento nella 
percezione delle tasse e nel rimanente degli affari. È 
metodo savissimo e costante degl’ Inglesi di modifi- 
care, a seconda dei tempi, le loro istituzioni, senza 
però abbatterle mai d’ un sol colpo, ben sapendo essi 
che se il progresso è una necessità, non lo è meno la 
conservazione, e che volendo andar innanzi securi, fa 
d’uopo attenersi fedeli alla gran regola: nil per sal- 
tum. A tale provvisorio ordine di cose statuissi per ter- 
mine l’anno 1854, prescrivendo che fino a tal epoca 
la Compagnia dovesse continuare ad amministrar l’ In- 


dia come per lo innanzi, operando però per conto e 
sotto la vigilanza del Governo. > 


CAPITOLO VENTESIMOSECONDO. 














| 


de 
i 
Ì 
Ì 
| 
| 
tr 
î 
È 
Ì 
È 
i 
| 
ì\ 























CAPITOLO VENTESIMOTERZO. 


SEGUE LA CONQUISTA DELL’ INDIA DAL 1834 AL 1859. — GO- 
VERNO DEGL’ INGLESI FINO ALLA PROCLAMAZIONE DEL- 
L’ IMPERO INDO-BRITANNICO. 


Sommario: 1. Le rivalità fra Maratti e Siki profittano agl’ Inglesi. — 
2. Guerra cogli Afgani. — 3. Acquisto del Sind. — 4. Conquista del 
Peugiab. — 5. Altre guerre ed annessioni. Opere pubbliche. — 6. Pro- 
roga dell’atto del 1834. — 7. Rivolta degl’ Indiani. — 8. Lo Stato 
assume il governo dell’ India. Manifesto della regina Vittoria. — 
9. I vicerè da Elgin a Northbrook. Impero Anglo-Indiano. —10. Pro- 
nostici su l'avvenire dell’ India. 


1. — Allorchè a Guglielmo Bentinek succedette 
lord Giorgio Aukland (1836-42) i Siki, temendo che i 
Maratti occupassero un fertile terreno, il quale forma 
il limite orientale del Pengiab, stipularono cogl’ In- 
glesi che lo difenderebbero, e promisero loro in com- 
penso i beni di quanti morissero senza eredi. Nè gl’ In- 
glesi tardarono a farla anche colà da padroni: alzaronvi 
una fortezza, e vi mandarono un sopraintendente. Ma 
è comune sentenza degli storici, che ove Maratti e 
Siki, scambio di lacerarsi fra loro senza tregua, si 
fossero uniti contro gl’ Inglesi, questi non avrebbero 
potuto mai conseguire il trionfo. Le rivalità onde 
que? forti popoli si travagliarono, l’ accortezza politica 
de’ Britanni che arrecò sempre nuova esca al fuoco 
di quelle discordie, e la superiorità incontestabile della 
strategia europea, ottennero invece i risultati che noi 
già conosciamo. 
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2.— Or a consolidare vie meglio la conquista, bi- 
sognava pure che gl’Inglesi si appuntassero in questo 
scopo supremo: impedire cioè. che un’ altra Potenza 
europea prendesse piede nell’ Asia centrale. Se non 
che i Russi, i quali fino da’ tempi di Pietro il grande 
aveano volti gli sguardi all’ Oriente, progredendo man 
mano verso le steppe dei Cosacchi Kirgi, erano giunti 
nel 1830 alle rive del Syr o Jaxarte; donde la loro 
influenza allaruandosi a mezzodì, si sarebbe poi fatta 
sentire a Kiva, a Bokhara, a Kokan, e fino ai versanti 
settentrionali dell’ Indokulk. 

Ma fu l'appoggio conceduto dalla Russia a Dost 
Mohammed, il quale si era assiso sul trono degli 
Afsani in pregiudizio dello sbandito Scià Sugia, che 
decise gli Inglesi a uscir dalle riserve e buttarsi an- 
ch’ essi nella lotta, assumendo naturalmente le parti 
dell’ esule (1838). Adunque le milizie della Gran Bre- 
tagna, guidate da Alessandro Burnes, che primo fra 
gli Europei avea riconosciuto il corso dell’ Indo, var- 
carono questo fiume e si cimentarono in una guerra 
disastrosa (1839). Entrarono in Candahar, occuparono 
Cabul, presidiarono Gazna ed altre fortezze (1840-41); 
e tenendosi sicure da ogni sorpresa, per l’ alleanza del 
Pengiab e la vicinanza dell’ Iran, ossia della Persia 
occidentale, sparpagliarono incautamente le forze loro. 
Se ne addieron gli Afsani, e da prima le guarnigioni 
inglesi di Gazna e di Cabul vennero espulse; poi, sotto 
il comando di Dost Mohammed e di suo figlio Akbar, 
scoppiò in tutto il paese una sommossa feroce. Gl'in- 
vasori, fra i geli e le privazioni d’ ogni sorta, mar 

ciarono in ritirata; e al passo del Kybeer, assaliti 
da tutte parti, furono sterminati (7 gennaio 1842). 
Di 16,000 uomini, uno appena giunse a recar novella 
del loro eccidio al general Sale, che assediato in Ge- 
lelabad si travagliava in una eroica difesa ! 

Le stragi e l’amor proprio offeso chiedeano all’ In- 
ghilterra aspra vendetta. Perciò lord Edoardo Ellen- 
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borough, appena assunto al governo generale dell’ In- 
dia (1842-44), si vide costretto a cimentarsi in una 
nuova campagna. Il generale Pollock riprese Cabul ed 
il forte Istalif, che furono totalmente incendiati; indi 
espugnò Gazna, e ne tolse come trofeo le porte del 
celebre tempio di Somnat (settembre ’42); l° intero 
Afganistan dalle rive dell’ Indo fino alle gigantesche 
cime dell’ Indokuk fu da lui messo a ferro ed a fuoco. 
Poscia sgombrò rapidamente il paese; gli Afgani, la- 
sciati liberi di scegliersi ilre che meglio volessrro, con- 
fermarono il potere a Dost Mohammend, e ’1 Setlege 
venne fissato per limite del suo dominio. 

3.— Ma come poteano gl’ Inglesi tenersi paghi ai 
deserti che separano l’Indostan da quel fiume e dalla 
regione del Sind, posta com? è fra il. Pengiab, 1’ Afsa- 
nistan, il Belucistan e ’1 mare, signoreggiarte le boc- 
che dell’Indo e ?1 commercio di tutta l’ Asia del cen- 
tro ? Per ciò lord Ellenborough vide la necessità di 
annettere anche quella regione, fosse pure in onta aì 
trattati, pe’ quali gl’Inglesi aveano tolti di recente (1839) 
a proteggere i tre emiri che si spartivano il governo 
della medesima. L'impresa fu diretta da sir Carlo Na- 
pier, il quale battè un esercito di 10,000 uomini, e 
conquistò la capitale Hyderabad (13 maggio °43) : dopo 
di che tutto il Sind fu dichiarato provincia inglese, e 
dato a reggere allo stesso Napier. 

4.— Ma gli spiriti bellicosi del governator generale 
spiacquero a Londra, ed egli, scambio d’ ottener pre- 
mio, s' ebbe la revoca dall’ ufficio. Gli sostituirono 
sir Enrico Hardinge (1844-48), vecchio e prode mili- 
tare, già quattro volte segretario di Stato ; e gli die- 
dero istruzione di non mischiarsi in affari stranieri 
se non provocato. Vani consigli! Rujnet Sing, il quale 
regnò sovra i Siki del settentrione con una politica 
che fu rassomigliata a quella di Luigi XI e di Ri- 
chelieu (1805-39), avea lasciato il paese in preda a 
una sanguinosa anarchia. Da vicino, un intervento fu 
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giudicato inevitabile (1844): gl’Inglesi passaron 1’ Indo, 
incontrando viva resistenza; ma alfine chiusero la 
breve guerra con una pace gloriosa. La convenzione 
di Casur (9 marzo ’46) e le sue modificazioni lascia- 
ron sussistere il regno del Pengiab sotto l’alta sovra- 
nità della Compagnia; questa però aggiunse a’ suoi 
possedimenti il Doab di Jalindhar, cioè il paese posto 
fra il Beia (antico /faso), 1’ Indo e 1’ Imalaia, nel quale 
sono comprese le province del Cascemàr e di Azara, 
con una popolazione di due milioni e mezzo di abitanti. 

I vinti non seppero tuttavia astenersi dal riten- 
tar la sorte dell’armi; ma il generale Ugo Gough 
li debellò ancora, e riportò sovr’ essi la vittoria deci- 
siva di Guzarate (21 febbraio 1849), dopo la quale 
lord Dalbousie (gov. gen. 1848-56) pose fine al regno 
de’ Siki, incorporando l’ intero Pengiab all’ India in- 
glese. Immensi tesori vi si rinvennero ; e fu tra questi 
il famoso diamante Koh-i-noor (monte di luce), che 
figurò all’ Esposizione universale di Londra ed oggi 
splende nella corona della regina Vittoria. Il giovine 
maragià Dhulep-Sing si ridusse a vita privata nel- 
l’Inghilterra, e n° ebbe una rendita annua di cinque 
lack di rupie. 

5. — Non fu però quella contro i Siki la sola guerra, 
per cui segnalossi il governo di Dalhousie. Una se- 
conda egli dovette sostenerne contro i Birmani, che 
ebbe per causa la violazione del trattato di Yandaboo,! 
e per conseguenza l’ annessione dell’ intera provincia 
del Pegù ai dominii della Compagnia (1852). Alla quale 
annessione altre ne succedettero d’ importanza anche 
maggiore; cioè quelle degli Stati di Jhans e di Nag- 
pour (1853), di Berar (1854) e di Oudh (1856). In 
pari tempo il solerte governatore volse le cure più 
energiche alle opere di pubblica utilità: 1 apertura 
di grandi strade, le ferrovie, i telegrafi, i canali na- 





1 Vedi cap. XXII, $ 10. 
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vigabili e irrigatori, de’ quali il più insigne fu quello 
del Gange, inaugurato 1’ 8 aprile 1854. 

6.— L’anno stesso, scadendo il ventennio della 
proroga cui accennammo nel capitolo precedente ($ 12), 
e giudicando il Parlamento inglese che i tempi non 
a ancor maturi per ispossessar di fatto la Com- 
pagnia, decretò collo Statuto Vittoria XVI e XVII 
(cap. 95), che la durata del sistema provvisionale adot- 
tato nel 1834 avesse virtù di continuare fino al giorno 
in cui al potere legislativo non piacesse di provv edere 
altrimenti. 

7.— Erano intanto passati cent'anni da che Clive, 
colla vittoria di Plassey, avea posto saldo fondamento 
all’impero degli Inglesi nell’ India;' e correva una 
reno che D loro dominazione durerebbe giusto lo 
spazio di un secolo. Or allo scadere di questo termine, 
e mentre l'odio de’ soggetti si ravvivava contro i pa- 
droni, il governo generale del paese venne alle mani 
di lord Carlo Canne figlio del celebre ministro (1856), 
ma per autorità e Srudenza impari all’ altezza del- 
l’ ufficio e delle presenti sue condizioni. Tutto pareva 
dunque eccitare alla rivolta, soffiando dentro a quel 
fuoco anche il fanatismo religioso che spingea contro 
a’ Cristiani quanti credeano in Maometto ed in Brama. 
Finalmente l’insurrezione scoppiò fra i Sipahi ® a Mi- 
rut, importante posizion militare quasi equidistante 
dal Giumna e dal Gange (9 maggio 1857), e due giorni 
dopo a Delhi, con grave perdita di vite e di fortune 
da parte degl’ Inglesi. Appunto in questa forte città 
gl’ insorti stabilirono lor campo e centro; per lo che 
trassero dall’ oblio il vecchio sran Mogol Akbar, po- 
nendogli a lato il figlio maggiore Mirza Mogul. 





1 Vedi cap. XX, $ 12. 

? Soldati indigeni, de’ quali era composto per circa quattro quinti 
l’esercito stanziale nell’ India inglese, ove però tutti i gradi superiori 
serbavansi agli Europei. 
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Frattanto l'insurrezione seguitava ad estendersi; 
ed ora ne alzavano lo stendardo le guarnigioni del 
Bengala. Dovunque commettevano orrori; ma fama 
terribile acquistossi fra tutte Cawnpore, su la sponda 
destra del Gange circa 200 chilometri da Allahabad, 
dove alla testa de’ sollevati si pose Nana Sahib, fiolio 
di un Birmano del Deccan, il quale violando la capi- 
tolazione conclusa col generale Ugo. Wheeler, e cal 
pestando ogni sentimento di umanità, fe’ trucidare 
quanti Inglesi potè aver nelle mani. i 

Somiglianti orrori funestarono anche 1’ Oudh, il 
Sind e ’l Pengiab ; e per fermo l’ultima ora del do- 
minio inglese nell’ India sarebbe scoccata, se la ribel 
lione avesse via via guadagnate proporzioni maggiori. 
Per buona ventura la miglior parte delle province 
non seguitaron l’esempio; e così gl’ Inglesi, potendo 
tener unite le loro forze, riescirono con: minori dif- 
ficoltà a soffocar quell’ incendio. Gli eserciti britan- 
nici, penetrando dal Pengiab nel territorio di Delbi, 
pigliarono }’offensiva ed attaccarono senz’ altro il ne- 
mico: la città cadde in lor potere quando non era 
quasi più che un mucchio di rovine; ma i vincitori, 
nell’ ebbrezza della conquista, dimenticarono pur 
troppo ogni sentimento fuor quello della vendetta 
(21 settembre 1857). Nel tempo stesso il generale En- 
rico Havelock, battute a Cawnpore le schiere di Nana 
Sahib (agosto) e raggiunto da James Outram che con- 
ducea buoni rinforzi, difilò sopra la cittadella di 
Lucknow nell’ Oudh, la quale dopo la morte del suo 
valoroso ‘difensore sir Enrico Lawrence (2 luglio) cor- 
rea gravissimo pericolo d’ esser presa da’ nemici. La 
città stessa venne in potere del generalissimo Colin 
Campbell, glorioso veterano di Spagna ; e fu immenso 
il bottino che vi raccolsero gl’ Inglesi, unitamente 
a’ Siki ed ai Ghorka loro fedeli (marzo 1858). La ram 
(regina) di Oudh viaggiò allora nelle contrade tene- 
brose dell’ Occidente (Inghilterra), per dimostrar ll’ in- 
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nocenza di suo figlio e conservare alla sua casa un’ om- 
bra di sovranità; ma non rivide più la terra del sole; 
nel ritorno perì di dolore. 

Ancora nella primavera del 58 sir Ugo Rose s’im- 
possessò delle città fortificate di Jhansi, Klapi e Gwa- 
liore; e a Kotah-Ki-Serai, otto chilometri a sud-est 
di Gwaliore, la stessa Laksmbhi Beae, rani di Jhansi, 
vestita da uomo, condusse alla carica contro il bri- 
gadiere Smith la cavalleria indiana. Respinta, e in- 
seguita da un soldato degli ussari reali che non la 
riconobbe, fu da lui uccisa mentre, cadutole il ca- 
vallo, tentava rialzarsi : i compaesani di lei (esclama 
il colonnello Malleson) non dimenticheranno mai che 
quella donna visse e morì pel suo paese. 

Nana Sahib era intanto corso a rifugio sino nel 
Nepal (1859); e fu Tantia Topi, ardente seguace di 
lui, che messosi alla testa delle bande armate, si sforzò 
di serbar tuttavia alla rivolta un punto d’ appoggio 
ed una certa coesione. Ma poichè rimase ferito in bat- 
taglia e cadde per tradimento in poter degl’ Inglesi, 
gl’ insorti furono trattati come briganti, e per lo spazio 
di circa un anno ebbe luogo nell’ Qudh una vera caccia 
all'uomo, durante la quale presso che tutti i capi pe- 
rirono. Akbar, riconosciuto traditore, fu trasportato 
con la famiglia a Zongu nel Pegù, dove morì nel 1862. 

8.— Però già nel corso del 1858 l’ Inghilterra, cui 
l'insurrezione non ispirava più seri timori, potè prov- 
vedere al ristabilimento dell’ ordine ed anche avvi- 
sare ai mezzi della conciliazione. Il Parlamento vo- 
tando il bill dell'India (2 agosto) e ponendo con ciò 
termine al sistema di transizione fin qui lasciato sus- 
sistere, avocò direttamente al Governo l amministra- 
zion del paese, commettendone il carico ad uno spe- 
ciale segretario di Stato e ad un Consiglio di quindici 
membri. Poscia un proclama, dettato da lord Derby 
quasi sotto l’ ispirazione della regina Vittoria e del 
principe consorte, e pubblicato solennemente in Al- 
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lahabad il primo giorno di novembre, recò a’ sudditi 
indiani insieme alla notizia di questo importantissimo 
atto, anche la concessione di una larga amnistia e la 
promessa delle migliori guarentige per l’ avvenire. 
« Siccome per molte e potenti ragioni (così diceva) 
Noi abbiamo risolto, per consiglio e col consenso dei 
signori adunati in Parlamento, di assumere diretta- 
mente il governo dei territori dell’ India, sin qui ammi- 
nistrati fiduciariamente per Noi dalla onorevole Com- 
pagnia delle Indie orientali ; perciò colle presenti 
notifichiamo e dichiariamo che abbiamo assunto di- 
rettamente quel governo, e richiediamo da tutti i 
nostri sudditi esistenti entro quei territori di essere 
fedeli a Noi, ai nostri eredi e successori, e di sotto- 
mettersi all'autorità di quelle persone che Noi cre- 
deremo opportuno di nominare, di tempo in tempo, 
ber amministrare il governo dei suddetti nostri terri- 
tori in nostro nome e per nostro bene. » Nominava 
quindi il governatore lord Canning primo vicerè delle 
Indie, e confermava nei rispettivi uffici tutti coloro 
che dalla cessata Compagnia erano stati investiti di 
alcuna autorità militare o civile; annunziava a’ prin- 
cipi indigeni l’ osservanza. di tutti i trattati e patti 
vigenti, e per rassicurarli aggiungeva: « Noi non de- 
sideriamo di estendere gli attuali nostri possessi ter- 
ritoriali. > Annunciava dipoi la piena libertà de? culti; 
e precedeano l’ annunzio queste parole: « Noi, mentre 
siam pieni di fede nelle verità del Cristianesimo, e 
riconosciamo con animo grato i conforti della reli- 
gione, riproviamo però il diritto e ’1 desiderio di im- 
porre ai nostri sudditi le nostre credenze. >» Diceva 
ancora: « È nostro volere che generalmente nel for- 
mulare e nell’ amministrare le leggi, siano rispettati 
gli antichi diritti, usi e costumi dell’ India. > Final 
mente chiudeva: « Quando, colla benedizione della 
Provvidenza, la tranquillità sarà ristabilita, è nostro 
sincero desiderio di promovere nell’ India i lavori della 
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pace, le opere di progresso e di pubblica utilità, e di 
amministrare il suo governo pel beneficio di tutti i 
nostri sudditi che vi risiedono. La loro prosperità sarà 
la nostra forza, la loro gratitudine la nostra migliore 
ricompensa. > 

i Fu questo in verità un abile ma nobilissimo ma- 
nifesto ; e giustamente il Corte sentenziava testè, che 
esso onora in egual modo la regina, il ministero che 
se ne fe’ banditore, e la nazione inglese che lo ha ap- 
plaudito. Lo dissero anche, e con ragione, la Magna 
Charta dell’ India. 

Così finiva di fatto una Società, che fu per oltre 
due secoli cagion di maraviglia, d’ invidia e d° odio 
alle genti; e della quale, poco avanti la sua scom- 
parsa, il Montalembert lasciò scritto : < La Compagnie 
les Indes orientales est, de toutes les dominations 
connues de l’histoire des colonies du monde ancien et 
moderne, celle qui a fait les plus grandes choses avec 
les plus petits moyens, et celle qui, dans un espace 
égal de temps, a fait le moins de mal et le plus de 
bien aux peuples soumis à ses lois. > 

9.— Lord Giorsio Elgin, succeduto nel vice-regno 
a Canning (1862), non ebbe tempo di segnalar con 
fatti di rilevanza il proprio governo, perchè uscì presto 
di vita (20 novembre ’63). Ma lord Giovanni Lawrence, 
il quale pei servigi, resi alla causa de’ suoi connazio- 
nali nel 1857 meritò d’ esser chiamato. dl salvatore 
dell’ India, si rese chiaro per fermezza e prudenza, 
Ruppe guerra al Bothan, e ne occupò alcuni distretti 
perassicurar lo Stato contro le scorrerie brigantesche 
degli abitanti di quella montuosa regione. Fece al- 
tresì un’attiva propaganda cristiana, promovendo l’ in- 
troduzione della Bibbia come libro classico in tutte 
le scuole dipendenti dal Governo, senza però venir 
meno alle promesse della regina, giacchè volle che 
gl’ indigeni non fossero obbligati a quella parte d’in- 
segnamento (1863-69). Lord Riccardo Mayo, assunto 

Storia delle Colonie. 16 
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al potere dopo di lui, cadde vittima di un assassinio, 
mentre visitava lo stabilimento penale delle isole An- 
damane (22 febbraio 1872). 

Finalmente, sotto il vicerè lord Tommaso North- 
brook (1872-76), il ministero, presieduto da Beniamino 
Disraeli, promosse il viaggio trionfale del principe di 
Galles nell’ India inglese (ottobre ’75—marzo ’76);! e 
presentò alla Camera dei Comuni un dll, col quale 
propose di aggiungere ai titoli della regina quello 
d’amperatrice dell’ India (17 aprile ?76). I liberali si 
opposero, ma restarono in minoranza: il bill des titoli 
reali fu sanzionato (27 aprile); e Vittoria-Alessan- 
drina di Brunswick-Lunebourg, nell’ anno trigesimo- 
nono del suo regno, fu proclamata empress of India 
(1° maggio). 

10. — Se non lo vietasse la brevità che ci è lesse vor- 
remmo riprodurre interamente, per conclusione di que- 
sta parte, le profonde osservazioni del Boccardo su le 
fallite conghietture de’ politici, i quali fino dal tempo 
di Warren Hastings gridarono inevitahile per gl’ Inglesi 
la rovina dell'India, e su i calcoli che oggi più comune- 
mente si fanno intorno le probabilità della sua eman- 
cipazione. Ma di questa (ripeteremo ad ogni modo col- 
l'illustre economista) sembra affatto prematuro così il 
timore come la speranza. « È troppo lungi ancora la 
penisola indiana da quello stato sociale in cui già si 
trovavano le. colonie inglesi d’ America nella seconda 





! Nel momento di ripartire da Bombay per 1’ Europa, îl ‘principe 
diresse .a Northbrook (13 marzo *76) una lettera, nella quale, parlando 
come rappresentante della regina, si esprimeva così: « Debbo dirvi fran- 
camente che la mia aspettazione è rimasta più che soddisfatta di quanto 
io ho veduto.... Il ricevimento fattomi dai principi, dai capi indiani e 
dalla popolazione in genere, mi è riuscito graditissimo, perchè la lealtà 
così manifestata è segno di attaccamento alla regina ed al trono È una 
elle mie più ardenti speranze, che i tanti milioni di sudditi indiani 
della regina possano convincersi ogni dì più dei vantaggi del reggimento 
britannico, e sperimentare quanto la soyrana e il Governo inglese ab- 
biano sinceramente a cuore gl’interessì e il benessere dell’ India, + 
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metà del secolo scorso, ed in cui debbe trovarsi un 
popolo, per sentire il bisogno ed avere i mezzi di acqui- 
stare la propria indipendenza... Ma quando pure... 
sonasse prossima per l’ India l’ora della libertà, cre- 
diamo fermamente che l’ Inghilterra (come potenza 
marittima è commerciale) nulla ci perderebbe, come 
nulla ha ‘perduto, perdendo le tredici colonie trans- 
atlantiche; crediamo che 200,000,000 d’ uomini, sot- 
tratti alle superstizioni braminiche, al giogo sacerdo- 
tale, al carro di Jaggernat, benedirebbero la mano 
liberatrice ed incivilitrice del loro paese. > 
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STABILIMENTO DEGLI EUROPEI SU LA COSTA OCCIDENTALE 
DELL’ AFRICA. 


SoxmarIo: 1. Prime esplorazioni de? Portoghesi. — 2. La Compagnia dî 
Lagos. — 8. Seguito di scoperte. — 4. Cam e Behaim. Bartolomeo 
Diaz. — 5. I mercanti di Dieppe. — 6. Associansi a que’ di Rouen 
pel commercio atricano. — 7. Compagnia del Capo Verde e prima 
Compagnia francese delle Indie occidentali. — 8. Altre società di que- 
sto nome. — 9, Brue e Compagnon. — 10. G1? Inglesi nella Guinea. — 
11. Loro progressi e compagnie, — 12. Olandesi. — 18. Popoli nor- 
dici. Spagnuoli. 


1.—I Portoghesi, proclamando ch’ erano stati i 
primi a scoprir le coste dell’ Africa occidentale, pre- 
tesero per lungo tempo al diritto esclusivo del domi- 
nio e del traffico in quella regione. 

Fu il principe Enrico il Navigatore, figlio del re 
Giovanni I, quegli che promosse le loro fortunate 
esplorazioni nell'Atlantico, e che si rese con ciò, giusta 
la bella sentenza di Vivien de Saint-Martin, 7 uomo 
dl più utile a’ suoi compatrioti. Le spedizioni da lui 
ordinate nella principesca solitudine di Sagres, presso 
il Capo di San Vincenzo, e per le quali egli stesso usava 
tracciar le istruzioni e le carte, cominciarono nel 1415, 
în cub venne doppiato il Capo Non. Nel 1419 Gio- 
vanni Gonzales Zarco e Tristano Vaz Texeira rico- 
nobbero l’isola di Madera, allora interamente coperta 
di foreste, alle quali appiccarono il fuoco. Vuolsi che 
l’ incendio durasse per ben sette anni; e mentre le 
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‘ceneri preparavano il terreno alla futura coltivazione 
di famosi vigneti, Don Enrico fe’ trasportar di Sicilia 
a Madera le canne da zucchero, che riescirono esre- 
giamente. 

Nel 1433 Gil Eannes, marinaio di Lagos, sorpassò 
di trentotto leghe il Capo Bojador; e nel seguente anno 
sì spinse ancora ventiquattro leghe più innanzi, fino 
all’ ingresso d’una baia, ove sbocca il fiume che in 
appresso Antonio Gonzales nomò Rio do curo, perchè 
nelle sue vicinanze i Mori gli avean recata buona quan- 
tità di polvere d’oro a riscatto de’lor prigionieri (1442). 
Finalmente nel’43 Nufio Tristam doppiò il Capo Bianco, 
e scoperse le isole Adeget e Las Gargas, del gruppo di 
Arguin, a sud del Capo medesimo. 

2.— Allora anche i concittadini di Fannes vollero 
partecipar nell'impresa iniziata dal principe: e tra i 
mercanti di Lagos formossi una Compagnia intesa a 
contimuar le scoperte dell’ Africa ed a profittare del 
suo commercio (1444). Subito dieci caravelle furono 
armate a spese de? soci, e poste sotto il comando dello 
stesso Eannes ; il quale giunto alla baia d’ Arguin sor- 
prese una borgata di Negri, e s’ impossessò delle isole 
Nar e Tider. 

Or non vera più anno, che non segnasse un passo 
avanti nella via degli scoprimenti. Nuîo Tristam vide 
l’estuario del Senegal; e passando oltre il gran fiume, 
sì spinse a sud-est fino al Capo Verde (1446); indi 
scoperse la baia nella quale ha foce il Zio Grande, 
main uno scontro cogl’indigeni perdette la vita (1447). 
Alvaro Fernandez giunse dipoi agli approcci della 
Sterra Leone (1448); e due italiani, cioè il veneto Al- 
vise Ca’ da Mosto e ’l genovese Antoniotto Usodimare, 
pervennero costeggiando fino alla Gambia (1455-56). 
Essi videro inoltre e riconobbero una parte dell’ arcipe- 
lago dì Capo Verde; ed Antonio da Noli, concittadino 
dell’ Usodimare, completò quella ricognizione (1460). 
Nel tempo medesimo Piero di Cintra e Suero da Costa 
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toccarono al Capo Mesurado (1462); ove le spedizioni 
del principe Enrico trovarono il loro termine, peroc- 
chè egli morì nel 1463. 

3. — La morte del principe, e le brighe del re Al- 
fonso V colla corte di Castiglia, lasciaron per vari 
anni interrotte le esplorazioni. Ma tosto che furono 
ripigliate, Giovanni di Santarem e Pietro di Escalona 
riconobbero la costa di Guinea dal Capo Mesurado al 
golfo di Benin; e scesero a mezzodì oltre il Gabor, 
sino al delta del fiume Ogovai ed al Capo di Santa 
Caterina (1471). Così venne sorpassata la linea, e la 
bandiera portoghese sventolò per la prima volta nel- 
l’ emisfero australe. 

Circa lo stesso tempo furono anche scoperte alcune 
fra le isole del golfo di Benin: specie la Hermosa, 
che presto mutò il suo nome in quello del naviga- 
tore Fernando Po, e l’altra di Annobon (1473). Ma 
poscia, per tutto il rimanente del regno d’ Alfonso, i 
Portoghesi non si mostraron più solleciti di nuove 
ricerche, trattenuti com’ erano dalla ricchezza degli 
scambi impresi a far cogl’indigeni e dalla cura di 
alzar fortezze acconce a proteggere le già fondate 
stazioni. 

Giovanni II, pervenuto al trono nel 1481, ordinò 
la costruzione del forte dî San Giorgio e d’ una chiesa 
alla Mina, su la costa della Guinea, ove i Negri 
dell'interno soleano di preferenza trafficar 1’ oro coi 
Portoghesi; e inviò da Lisbona i materiali acconcì 
al bisogno con una squadra di dodici navi comandata 
da Diego d’Azambuja, il quale rimase colà circa tre 
anni all’ ordinamento ed al governo della colonia. 

4. — Rinnovossi altresì l’ardore per la continua- 
zione delle scoperte; e nell’84 Diego Cam, il quale 
ebbe compagno il celebre cosmografo Martino Behaim 
da Norimberga, superato il Capo di Sarta Caterina; 
se ne venne all’ imboccatura del Zairo, rimontandolo 
buon tratto per internarsi nel regno del Congo. Indi 
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tornò ad avanzare verso il sud, allontanandosi di ben 
1125 miglia dal Capo anzidetto; e in ciascun luogo 
dove gittò l’ancore piantò le colonne colla croce e 
l armi regie (pedraos), per segno del dominio che egli 
ne assumeva in nome della religione e del proprio 
sovrano. La spedizione durò fino a’ principii dell’ 85; 
ed allora eziandio furono scoperte altre isole del golfo 
di Benin, cioè il Principe, San Tommaso e San Mar- 
tino. Sul famoso globo costrutto nel 1492 dallo stesso 
Behaim sta scritto di queste isole: Noi nom v tro- 
vammo alcun uomo. Il re di Portogallo vi fa traspor- 
tare ogni anno quelli de suoi sudditi che meriterebbero 
la pena della morte, e dà loro a coltivare è terreni, ac- 
ciò ne cavino il necessario sostentamento e siano queste 
contrade abitate da Portoghesi. Al Cougo poi re Gio- 
vanni spedì missionari; e volle che le coste si mu- 
nissero di ripari per tutelarvi sempre meglio il com- 
mercio. 

Nè dopo il ritorno di Cam e Behaim a Lisbona, 
s’ indugiò punto l’ allestimento di un’ altra spedizione, 
cui venne preposto Bartolomeo Diaz. Mise questi alla 
vela intorno la fine d’ agosto del 1486; e pervenuto 
all’ estremo limite della costa occidentale africana, 
raggiunse e doppiò il Cabo T'ormentoso, riuscendo così 
di gran lunga più fortunato de’ suoi predecessori,i quali 
gliene aveano grado a grado segnata la via. Noi già 
sappiamo del resto che Giovanni II non accettò quel 
nome di triste augurio: la scoperta di Diaz gli apriva 
la navigazione all’ Asia, era dunque il Capo di Buona 
Speranza.' 

5. — Ma vi ha chi domanda: Furono i Portoghesi 
veramente i primi Europei che sì stabilirono. sovra 
cotesta costa dell’ Africa? D’ Avezac, Vivien de Saint- 
Martin, Gravier ed altri moderni eruditi sostengono 
l'affermazione d’ antichi scrittori, i quali narrano che 


1 Vedi cap. XVII, $ 4. 
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i Francesi doppiarono il Capo Non circa un secolo 
avanti che si spingessero tin là i navigatori del prin- 
cipe Enrico. Dicono che allora i mercanti di Dieppe fon- 
darono stabilimenti ed ebbero traffico a Russisque, 
112 chilometri a sud del Capo Verde; e che nel 1364, 
giunti a mezza strada fra la Sierra Leone e ’1 Capo 
las Palmas, stabilirono sovra un punto della costa 
una fattoria cui diedero il nome di Petit Dieppe. Nè 
al racconto manca il conforto di buoni argomenti. 
Infatti le carte italiane e catalane della seconda metà 
del secolo XIV presentano già un tracciato perfet- 
tamente esatto di que’ paraggi fino al Capo Bojador; 
@ i cronisti portoghesi del secolo XV lasciano pur 
essi trasparire un qualche indizio di navigazioni an- 
teriormente compite da altri popoli. Così il Zurara 
nel capitolo 32° della Cronaca di Guinea, accennando 
alla gran croce che i suoi compatrioti aveano inalbe- 
rata sul Capo Bianco, osserva che questa sarebbe stata 
cagione di grande sorpresa per alcuni uomini di un al- 
tro reame, i quali, navigando a quelle parti, avessero 
ignorati è viaggi de Portoghesi. Se non che, ben giu- 
dica il Vivien, coteste navigazioni de’ Normanni rima- 
ste senza risultati per la grand’opera delle scoperte ma- 
rittime, non valgono a sminuire d’un punto la gloria 
del principe Enrico; e i dotti portoghesi, i quali, per 
un sentimento di patriottismo un po’ esclusivo, hanno 
preso a combatterne la realtà, poteano benissimo ri- 
sparmiarsi una polemica, che nulla aggiunge all’ onore 
degli scopritori loro connazionali. Non vi hanno altre 
Scoperte vere, fuor quelle che piglian data negli annali 
della scienza. 

6. — Nel 1365 a? Dieppesi si unirono i mercanti di 
Rouen, e fondarono insieme una Compagnia pel com- 
mercio africano ; la quale stabilì parimente de’ magaz- 
zini di deposito sul Senegal, su la Gambia, sul fiume 
di Sierra Leone, lungo la Costa del pepe; e ad una 
delle sue fattorie pose il nome di Petit Paris. Nel- 
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l' 82 la stessa Compagnia costrusse più altri magaz- 
zini ed un forte alla Mina, de’ quali sembra che i 
Portoghesi trovassero ancor gli avanzi ; e fortificò 
ugualmente Akara, Cormantina ed altri punti del 
litorale. 

Ma le navigazioni di quegli arditi Normanni ven- 
nero presto interrotte; giacchè il loro paese fu turbato 
dalle guerre civili, e poi cadde prostrato sotto la po- 
testà degl’ Inglesi (1417-50). Tutti gli stabilimenti cui 
essi avean data vita perirono nell’ abbandono. 

7.— Tornarono però nel secolo XVI alle ardite 
imprese ed a’ traffichi lontani; e gli atti serbati nel- 
l’archivio della città di Rouen mettono in aperto come, 
intorno alla metà del Cinquecento, que’ mercanti aves- 
sero già ripigliato il commercio colla Guinea, espor- 
tandone la malaghetta (pepe) e i denti d’ elefante. Inoltre 
nel 1582 i negozianti di Dieppe e di Rouen formarono 
una nuova Compagnia detta del Capo Verde per traf- 
ficare al Senegal; e nelle vicinanze di quel fiume fon- 
daron novelli stabilimenti. È anche nota la serie de’ go- 
vernatori cui la Compagnia affidò la direzione dei 
propri interessi fino al 1664; nel quale anno essa fu 
obbligata a cedere fattorie e commercio alla Compa- 
gnia francese delle Indie stata istituita con patenti di 
Luigi XIV, che le davano il privilegio di tutto il com- 
mercio dell’ America e dell’ Africa. Allora altresì il 
ministro Colbert mandò alla Guinea Nicola Villault, 
signore di Bellefond; acciò esplorasse la contrada e 
lo ragguagliasse intorno alle probabilità di riordinare 
su quelle coste il commercio francese (1666-67). E il 
Villault, indirizzando all’ insigne statista le sue Re- 
marques sur les costes d’ Afrique, ribadiva a sua volta 
le tradizioni, chiedendo con enfasi: Si vous aPpprouvez 
cette relation que je vous présente, y a-t-il des Prangois 
qui ne secondent vos glorieux desseins, et qui ne tichent 
de se rétablir dans ces terres qu'ils ont autresfois posse 
dées? Ma la Compagnia reale non secondò gli slanci 
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di Colbert: abusando del suo monopolio, ammini- 
strando con poca lealtà e molta negligenza, costrinse 
il Governo a ritirarle il privilegio (1673). 

8. — Nè la sorte del commercio africano migliorò 
per l’opera di una seconda Compagnia; abbenchè i 
suoi stabilimenti si accrescessero pel possesso delle 
isole di Gorea e d’Arguin, conquistate dal vice-ammi- 
raglio conte d’ Estrées (1678). La Compagnia fallì 
nel 1681, cedendo il luogo ad una terza che non fu 
più fortunata, e che cessò nel 1695. Ma parve grande 
ventura della quarta, stabilita a’ 29 gennaio del 1696, 
l'aver trovato un solerte ed abile direttore nella per- 
sona di Andrea Brue. Egli infatti andò subito a vi- 
sitar tutti i banchi, regolò gli uffici, soppresse gli 
abusi. Nel ’97 rimontò il Senegal per 560 chilometri 
circa, prendendo terra a Ghiorel, ove stabilì una fat- 
toria ; nel ’98 risalì ancora lo stesso fiume sino a Ga- 
lam, dove sorse il forte di San Giuseppe, e visitò la 
città di Dramanet, nella quale istituì del pari una fat- 
toria. Finalmente in un terzo viaggio Brue esplorò il 
regno di Hoval, donde viene la somma del Senegalj 
ed avea pur altri progetti che i dissesti della Società 
e °l richiamo di lui lasciarono in tronco. 

9.— Ma l’ esempio di tante catastrofi non avea in: 
fluenza su gli animi; e dalle precedenti rovine sorse 
la quarta Compagnia delle Indie occidentali, come la 
favolosa fenice dalle proprie ceneri (1714). Anche Brue 
fu chiamato da capo a dirigerla ; ed egli tornò solle- 
cito a comandare nel Senegal. Strinse alleanze co? prin- 
cipìi limitrofi alla Gambia, ristabilì la fattoria d’AL- 
breda su la riva destra del fiume rimpetto al forte 
James degl’ Inglesi, e fondò un banco a Bissao. Nel 
tempo stesso il suo agente Compagnon tentò il ri- 
schioso viaggio al regno di Bambuc, presso il bacino 
del Faleme, ove fu innalzato il forte San Pietro (1716). 
Il regno vantava una grande abbondanza d’oro; e la 
Società, infiammata da’racconti di Compagnon, ebbe 
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vivo il desiderio di penetrare in quella contrada. Sc 
non che i mezzi de’ quali essa disponeva non basta- 
vano a tanto; epperciò il forte di San Giuseppe con- 
tinuò ad essere il limite più lontano degli stabilimenti 
francesi sul Senegal. 

D'altro canto era imminente una nuova ed ul- 
tima mutazione. Nel 1717 il traffico ed i possedimenti 
francesi dell’ Africa vennero trasferiti alla Compagma 
occidentale o del Maississipì, ch’ era in sostanza una tras- 
formazione della Banca di Law, rimasta così sinistra- 
mente famosa: poi, alla sua caduta i possessi si unirono: 
ai dominii della Corona, e ’l1 commercio fu dichiarato 
libero (1720). 

10. — Al contrario de’ Francesi, che poteano van- 
tare una priorità di possesso, gl’ Inglesi rispettarono 
le proibizioni papali. Nel 1481, essendo corsa voce 
che taluni di que’ mercanti apprestavano una spedi- 
zione per la Guinea, bastò un’ ambasceria del re di 
Portogallo a Edoardo IV, per ottener che questi ob- 
bligasse i propri sudditi a smettere dall’ impresa. Ma 
proclamata dipoi la Riforma, l’ Inghilterra negò di te- 
nersi più oltre vincolata alle decisioni di una auto- 
rità che essa ora disconosceva; e nel 1553 i mercanti 
di Londra mandarono il capitano Windham con due 
navi a inaugurare il commercio su le coste della Gui- 
nea. L’esito fu infelice; nondimanco nell’ anno ap- 
presso gli stessi mercanti ritentaron la prova; e tre 
bastimenti, de’ quali ebbe il comando Giovanni Lock, 
riportaron dall’ Africa meglio di 400 libbre d’oro, gran 
quantità di pepe e d’ avorio, e alcuni schiavi. 

11. — Allora si pensò allo stabilimento di un traf- 
fico regolare; il quale venne difatti esercitato da pri- 
vati negozianti e venturieri, fino a tanto che la regina 
Elisabetta concedette ad una Compagnia di mercanti 
di Exeter il privilegio esclusivo pel Senegal e per la 
Gambia (1588). 

Ottimo il successo de’ primi viaggi di essa: i re- 
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duci dall’ Africa narravano che una barra di ferro era 
gradita agl indigeni più di 40 doppie portoghesi. Si 
spinsero adunque nell’interno, andando a cercar l’oro 
nelle regioni di Timboctu e di Giago, verso le quali 
nel secolo XVII diressero apposite spedizioni ; e sta- 
bilirono nel regno di Tenda: la fattoria o mercato di 
San Giovanni. 

Sotto il governo di Carlo II la Compagnia afri- 
cana, da lui fondata nel 1672, si diede a far nella 
Guinea la tratta dei Negri, per la quale godeva enormi 
prerogative; e nell’anno stesso incominciarono a co- 
niarsi coll’ oro proveniente da quella contrada le mo- 
nete per ciò dette guzee o ghinee. I coloni inglesi 
dell’ America erano obbligati a comprar gli schiavi 
da cotesta Compagnia, pagandoli il doppio del valore 
reale; ma il Parlamento, facendo ragione a’ vivi re- 
clami che gli erano indirizzati contro sì fatto mono- 
polio, dichiarò libero quell’infame commercio (1698). 

Più tardi una nuova Compagnia africana venne 
istituita da Giorgio II (1754); e fu da principio in- 
caricata del mantenimento di tutti i forti inglesi posti 
fra il Capo Bianco e ’l1 Capo di Buona Speranza, poi 
di quelli soltanto che sorgean fra. questo e ’1 Capo 
Rosso. Ogni mercante della Gran Bretagna potea di- 
venire azionista mediante il pagamento di 40 scellini; ed 
i comuni interessi erano amministrati da un Consiglio 
di nove membri, eletti per eguali porzioni da’ soci resi- 
denti a Londra, Bristol e Liverpool. La Compagnia 
durò fino al 1821; ed allorchè il Parlamento ne de- 
cretò l’ abolizione, tuttii possessi de’ quali essa avea 
tenuto il governo passarono alla dipendenza diretta 
dello Stato. 

12. — Anche gli Olandesi aveano formata una Com- 
pagnia delle Indie occidentali; ed il privilegio, ch’essa 
ottenne nel 1621 dagli Stati Generali, le ‘conferì il 
monopolio del commercio e della navigazione lungo 
l’Africa occidentale fino al Capo di Buona Speranza, 
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su le due coste dell’ America e su tutte le isole del 
Pacifico sino alle Molucche, ove cominciava il territorio 
delle Indie orientali. Il capitale sociale era di 7,200,000 
fiorini, diviso in 1200 azioni di 6000 fiorini ciascuna. 

Presto la Compagnia, come tutte le istituzioni di 
somigliante natura, acquistò potenza politica, togliendo 
a’ Portoghesi il Brasile e gli stabilimenti ch’essi aveano 
nella Guinea; e per questa cagione, non che per la 
tratta dei Negri, realizzò lauti benefici, i quali le 
permisero di pagar dividendi anche più alti di quelli 
della Compagnia delle Indie orientali. Però quando la 
pace dell’ Aia l’obbligò a restituire il Brasile,' e. le 
guerre di Luigi XIV la spogliarono di quasi tutti i pos- 
sedimenti: africani, le sue condizioni simistrarono in 
guisa ch’essa non ebbe più modo di soddisfare a’ pro- 
pri impegni. Le venne sì in aiuto, con un prestito, il 
patrio Governo; ma non potè rianimarla. Nel °74 fu 
disciolta; e l’anno dopo gli Stati Generali autorizza- 
rono la formazione di una nuova Compagnia delle Indie 
occidentali, che si protrasse fino al 1790, e che, dispo- 
nendo di scarsi mezzi pecuniari e di forze limitate, 
s’argomentò invano di lottare colla concorrenza fran- 
cese ed inglese. - 

13.— Breve esistenza ebbe uno stabilimento, che 
gli Svedesi fondarono al Capo Corso, o Coast Castle, 
nello speciale intento di partecipare alla tratta dei 
Negri (1645-57). A questa si volsero anche i Danesi, 
che possedettero î posti fortificati di Christansburg e 
Federiksburg (1657); ed i Prussiani, che alzaron la for- 
tezza del Gran Friderilsburg, ricostrussero quella di 
Arguin demolita da? Francesi, ed occuparono alcuni 
punti vantaggiosine’paesi di Zaccorari e di Acada(1681). 
Federico Guglielmo, lor grande elettore, riescì perfino 
a concludere de? trattati con vari capi di tribù, i quali 
lo riconobbero per lor sovrano e gli concedettero il 





1 Vedi cap. XVI, $ 6. 
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monopolio del commercio. Egli creò pure una Com- 
pagnia africana, le cui navi portarono carichi di schiavi 
in America, polvere d’ oro, avorio ec. in Prussia. 

Ta ultimo la Spagna, che fino alla pace di Utrecht 
(1713) avea conceduto a’ Francesi il privilegio (aszento) 
di provvedere i Negri alle sue colonie d’ America, e 
poi lo trasferì negl’ Inglesi (1714-50), volle attendere 
essa medesima a quella lucrosa importazione, Nè andò 
molto che vi si trovò incoraggiata dalla pace del Pardo, 
in virtù della quale il Portogallo dovette cederle Fer- 
nando Po ed Annobon, due isole ch’ erano appunto 
fra’ più attivi mercati di schiavi (1778). 
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VICENDE DELLA COLONIA DEL CAPO DI BUONA SPERANZA, 
OCCUPAZIONE FRANCESE DELL’ ALGERIA, 


Sommario: l. Gli Olandesi colonizzano il Capo di Buona Speranza. — 
2. Molestie de’ coloni. — 8. Vi accorrono i profughi religiosi. — 
4. Gl’ Inglesi occupano la eolonia. — 5. Perduta, la ripigliano e su 
ne assicurano il dominio — 6. Querele del dey di Algeri colla Fran- 
cia. — 7. Si rompe a guerra. Presa d’ Algeri. — 8. I Francesi esten- 
dono la conquista. Abd-el-Kader. — 9. Questi già vinto risorge in 
armi; ed è novamente oppresso. — 10. Ultime considerazioni. 


1. — La bellezza del Capo di Buona Speranza, . 
ove il Camoens ha posta la scena di uno fra i più splen- 
didi episodi della sua epopea, non sembra che abbia 
esercitata una grande attrattiva su gli animi de’ Por- 
toghesi. Essi usarono infatti di sostarvi nelle loro na- 
vigazioni alle Indie, ma non lo elessero mai per sede 
d’ alcuna colonia. 

Fu il chirurgo olandese Giannantonio van Riebeck 
il quale, tornando nel 1648 dall’ Asia, osservò che il 
paese era naturalmente ricco e suscettibile di coltiva- 
zione, che gli abitanti aveano indole trattabile, e gli 
ancoraggi presentavano comodità e sicurezza. Giunto 
in patria, ragguagliò d’ogni cosa i direttori della Com- 
pagnia delle Indie orientali; e poco dopo ricevette da 
essi la missione di andare a colonizzare il Capo (1652). 
Riebeck partì con tre bastimenti, i quali portavano un 
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centinaio d’impiegati e soldati, e li sbarcò alla baia 
della Tavola, stipulando cogl’ indigeni un trattato pel 
quale ottenne la cessione del paese mediante un val- 
sente di 50,000 fiorini in mercanzie. Così almeno narrò 
la fama; abbenchè molti negassero fede all’ esistenza 
di quel conyegno, pensando che Riebeck al pari di 
tutti i conquistatori adoprasse solamente il diritto del 
più forte. Appena guadagnata la posizione, egli prov- 
vide alla costruzione della città che allora chiamossi 
Kaapstad e che gl’ Inglesi dissero poi Capetown; e 
la Compagnia, volendo incoraggiare il nascente stabi- 
limento, promise agli emigranti, sotto determinate 
condizioni, sessanta acri di terreno per testa, con di- 
ritto proprietario ed ereditario. Doveano i concessio- 
nari essere ammogliati, possedere un certificato di 
buona condotta, ed appartenere alla religion prote- 
stante; era mestieri che -nello spazio d’un triennio 
arrivassero a mantenersi sul fondo loro assegnato, 
senza bisogno di soccorsi, anzi fossero in grado di 
contribuire nelle spese della guarnigione; infine sì ob- 
bligassero ad una residenza di dieci anni per sè stessi 
e di venti pei lor figli. 

2. — L’amministrazione di Riebeck rappresenta 
un periodo di prosperità, che fu chiamato 7’ età del- 
Poro della colonia. Ma presto sovraggiunsero e la ti- 
rannia de’ successori di lui nel governo, e le restri- 
zioni poste dalla Compagnia alle primitive larghezze. 
Se nelle opere agricole fu lecito a? coloni giovarsi de- 
gli schiavi indigeni, rigorosi divieti impedirono ogni 
commercio co’ nativi e co’ marinai d’altre nazioni: 
tutto ciò che i produttori non consumavano doveva, 
esser venduto agli agenti della Compagnia stessa, che 
ne pagava un prezzo di molto inferiore al reale. Era 
dunque un monopolio assoluto ed iniquo, del quale i 
coloni da prima si dolsero amaramente colle autorità 
preposte al loro governo, poscia a’ direttori col mezzo 
di una petizione inviata in Olanda. Questi però non 
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videro nel ragionevolissimo atto che una manifesta- 
zione sediziosa; e conseguentemente risposero minac- 
ciando la deportazione a chi avesse ardito di rinno- 
varlo. Allora i più risoluti e indignati abbandonarono 
la colonia; e lo stabilimento corse grave pericolo di 
rapida decadenza. 

3. — Ad arrestarla giovò la revoca dell’ editto di 
Nantes e la persecuzione suscitata contro i Valdesi 
dell’ Alpi. Poichè una parte di questi infelici s° eran 
condotti a rifugio in Olanda, la Compagnia delle In- 
die si offerse di tramutarli in Africa, promettendo an- 
che ad essi delle terre a titolo gratuito, e dichiaran- 
dosi pronta ad anticipare il materiale agricolo, salvo il 
graduale rimborso del suo valore. Accettaron l’offerta 
circa centocinquanta persone intelligenti e laboriose; 
e per esse la colonia del Capo tornò a rifiorire. Ma 
seguitarono anche gli arbitrii del Governo; e siccome 
le doglianze riescivano sempre inutili e ’1 ritorno in 
Europa difficile e sommamente pericoloso, i più intra- 
prendenti coloni incominciarono a dirigersi verso l’ in- 
terno del paese, cercando colà un riparo contro il 
dispotismo di cui sentivansi vittime. 

In questa marcia forzata i profughi vennero accolti 
da’ nativi alcune volte con benevolenza, ma più spesso 
furon costretti ad aprirsi la via combattendo ; nondi- 
meno per quella esistenza nomade e guerriera smisura- 
tamente s’accrebbero i limiti della colonia. Se non che 
abituandosi î coloni a vivere alla ventura, segregati gli 
uni dagli altri e senza veruna istruzione fuor quella 
della Bibbia, perdettero in civiltà ciò ch’ ebbero a gua- 
dagnare nell’indipendenza ; laonde vennero designati 
col nome di Boers, o fittavoli della frontiera, che i lor 
discendenti portano ancora. 

Malgrado il progressivo aumento della popolazione, 
e conseguentemente anche delle imposte, la colonia 
del Capo rappresentò sempre una passività per la 
Compagnia che ne aveva il dominio. Nel 1753 le spese 
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ascendevano a 404,000 fiorini, e le entrate sommavano 
appena a 140,000; nel 1779 la differenza era anche 
più notevole, rilevando i proventi a 195,168 e l’uscita 
a 505,269. Si aggiunga l’incessante malcontento degli 
abitanti; i quali forse avrebbero imitato l’ esempio 
degli Americani, proclamando l’ indipendenza, se non 
fossero sopravvenuti in Europa i grandi avvenimenti 
della Rivoluzione francese. 

4.— Allorchè 1’ Olanda fu invasa dalle armi di 
Pichegru e lo statolder Guglielmo V d’ Orange vi- 
desi obbligato a riparare nella Gran Bretagna, che gli 
era alleata (gennaio 1795), il ministero inglese, il quale 
vegliava geloso su tutte le stazioni della via alle In- 
die, ottenne da lui il permesso di occupare il Capo 
durante la guerra contro i Francesi. Allora la flotta 
comandata dall’ammiraglio Keith E]lphinstone se ne 
venne alla baia Simon, dove sbarcò le truppe sotto 
gli ordini del generale Craig; il quale inoltrossi per le 
gole di Muisemberg, che è un dire le Termopili della 
colonia. Da principio gli Olandesi ne contrastarono il 
passo; poi ripiegaron su Wyneberg, donde il Craig 
fu aiutato a cacciarli da’ rinforzi condotti da Clarke. 
Così gl’ Inglesi arrivaron presso a Kaapstad, la quale 
dopo breve resistenza si arrese (16 settembre). Craig, 
assunto il governo della colonia per la Gran Bretagna, 
abolì i monopolii, dichiarò libero il commercio colle 
tribù dell’interno, ed ordinò grandi lavori di fortifica- 
zioni, per mettere la città al riparo da’ probabili colpi 
di mano. Infatti gli Olandesi fecero qualche tentativo 
per riacquistare il perduto possedimento ; e nell'agosto 
del ’96 inviaron l’ ammiraglio Lucas con una flotta, 
che fu circondata da’ nemici ed obbligata d’ arrendersi 
a discrezione. Cionondimeno la pace d’ Amiens impose 
larestituzione della colonia all’Olanda (27 marzo 1802); 
ed un apposito articolo stabilì che il porto del Capo 
rimarrebbe aperto alla navigazione ed al commercio 
dell’ Inghilterra, della Spagna e della Francia, 
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5. — Ma il generale Janssens era giunto da poco 
a governar la colonia (ottobre 1803), quando scoppiò 
di bel nuovo la guerra; ed egli si affrettò invano a 
premunirsi contro il ritorno prevedibile degl’ Inelesi. 
Il 4 gennaio del 1806 si mostrò alla vista la flotta 
dell’ ammiraglio sir Home Popham, forte di ben ses- 
santatrè legni, i quali vennero a gittar l’ancore fra 
il Robben-Eiland e la costa. Ne sbarcaron le milizie 
guidate dal generale David Baird; e un primo com- 
battimento avvenuto 1’ 8 gennaio decise la sorte della 
città, che l'indomani dovette capitolare. Janssens, con 
1500 uomini che rimaneano a formare tutto il suo eser- 
cito, andò a trincerarsi sovra le alture di Hottentosch- 
Holland; ma gl’ Inglesi, girando quella forte posizione, 
l’astrinsero a smettere i propositi di resistenza. Però 
un trattato onorevole, concluso ai piè della monta- 
gna, guarentì a lui ed a’ suoi la libertà di ritirarsi in 
Olanda (23 gennaio). 

La convenzione di Londra fra i Paesi Bassi e 1’ In- 
ghilterra riconobbe definitivamente a quest’ ultima, il 
possesso del Capo di Buona Speranza (13 agosto 1814); 
e l’amministrazione britannica mostrò di bene apprez- 
zare l’ importante acquisto, sia continuando a miglio- 
rarne le difese e sia facendosi sollecita di promoverne 
la prosperità. Guerreggiando i Cafri, essa estese vie- 
maggiormente il territorio della colonia (1819); e 
nel 1820 li obbligò a ritrarsi oltre il Keyskamma per 
lo spazio di venti leghe, col patto di rispettare come 
neutrale il terreno da essi sgombrato. L’anno stesso 
4000 Inglesi approdarono al Capo; e la loro emigra- 
zione valse d’assai a modificare il vecchio elemento 
olandese. La popolazione subì un rapido aumento; e se 
nel 1798 era di 61,947, nel 1838 si contò fino a 158,741, 
nel qual numero i bianchi rappresentavano i due terzi. 

Tornarono sì i Cafri su le frontiere alla riscossa 
(1834-1846); ma il governatore Enrico Smith li re- 
spinse, ed unì al dominio britannico tutto il territorio 
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esistente fra il Blak, il Key ed Keyskamma sotto il 
titolo di Cafreria inglese (dicembre ’47). Inoltre or- 
dinò una specie di banato, o serie di villaggi militari, 
destinati a proteggere i coloni contro le scorrerie de- 
gl'indigeni. Di questi poi si studiarono di migliorar 
le sorti i successivi governatori, riducendoli con isforzi 
graduali in uno stato relativo d’ incivilimento : così i 
Cafri diventaron vicini tranquilli, e fornirono anche 
agl’ Inglesi de’ buoni operai. 

La colonia del Capo, divisa nelle due grandi pro- 
vince dell’ Est e dell’ Ovest, venne dotata nel 1854 
d’istituzioni rappresentative; e nel’61 le fu incorporata 
l’isoletta d’ Icaboe, su la costa del paese di Namagua. 

6. — L’opinion generale, scrivea lo Scherer, nega 
ai Francesi il talento della colonizzazione. Ma pare 
che l’età nostra sia per far eco alla risposta di Ri- 
chelot, il quale osservò che la Francia appellerebbe da 
questo giudizio, proseguendo a colonizzar l'Algeria. 

Hussein-Pascià, dey d’ Algeri, andava creditore per 
grossa pecunia del negoziante Bacri, il quale doveva 
insieme al proprio socio Busnac ricevere dal Governo 
francese sette milioni di franchi, in conseguenza di 
somministrazioni di vettovaglie che rimontavano alla 
spedizione d’ Egitto. Or mentre il dey avea su questa 
somma guarentito il suo credito, accadde che il pe- 
gno scemasse pei dritti messi innanzi da certi mer- 
canti marsigliesi, verso de’ quali il Bacri era pure 
tenuto. .Se ne dolse Hussein col console di Francia, 
Deval, ne’ solenni ricevimenti per le feste del Bazram ; 
ed avendogli questi risposto che il re di Francia non 
potea senza scapito di maestà mescolarsi negli affari 
d’un capo di pirati e di barbari, il dey, accecato dallo 
sdegno, sbattè il suo ventaglio su la faccia del con- 
sole, aggiungendo espressioni del pari offensive e pun- 
genti (1827). 

7. — Tosto dell’ atroce insulto richiamossi il Deval 
al ministero presieduto dal conte de Villàle - la guerra 
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fu dichiarata (15 giugno), e la squadra dell’ ammi- 
raglio Collet venne spedita a bloccare Algeri. Il blocco, 
durò circa due anni; ma la difficoltà di restringerne 
le operazioni sovra una costa in balia de’ venti per- 
metteva ai piccoli vascelli de’ nemici di sfuggire alla 
crociera. Si pensò allora di bombardar la città; ma 
il dey, avuta notizia degli esperimenti che per ciò si 
eseguivano a Tolone, fece innalzare varie batterie che 
non lasciavano speranza di successo all’ impresa. Si 
tentò in appresso una via di accomodamento; e ne fu 
data missione al signor De la Bretonnière; mai il dey 
ricusò di riceverlo (1° agosto 1829); e mentre il diplo- 
matico stava per abbandonare il porto d’Algeri, le bat- 
terie fecero fuoco sul vascello Provence sul quale egli 
si era imbarcato. Allora il gabinetto del principe di Po- 
lignac, succeduto al de Villèle, si risolse di spiegar la 
maggiore energia ; avvisandosi che, oltre al vendicar le 
gravissime offese, svierebbe in Francia la pubblica opi- 
nione dall’ appoggiare i liberali, ormai risoluti di resi- 
stere alle violenze del Governo, e ’1 trionfo darebbe al 
regno di Carlo X quel fascino di gloria pel quale si 
rammentava tuttavia con entusiasmo l’ impero del Bo- 
naparte. 

Tu adunque allestita. nel porto di Tolone un’ar- 
mata di 130 legni da guerra e di 532 da trasporto, 
sotto la guida del vice-ammiraglio Duperrg; e sovr’essa 
venne adunato un esercito di 37,000 fanti e 4000 ca- 
valli. Il duca d’Angouléme, grande ammiraglio, vigilò 
egli stesso gli apprestamenti ; e ’1 generale Bourmont, 
ministro dell’armi, ottenne per sè il comando supremo 
della spedizione. Seguì la partenza della flotta il 25 mag- 
gio del 1830; e ?1 13 di giugno le truppe sbarcarono 
a Sidi-Féruk, circa sei leghe da Algeri; il 19 gli Arabi 
furono sbaragliati a Staouéli, e ’1 24 a Sidi-Kalef Sali 
4luglio il forte Imperatore attaccato da’ Francesi: saltò 
in aria, minato da’ suoi difensori. L’ indomani Algeri 
capitolò ; e ’1 dey, pattuita la libertà di ritrarsi colla 
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famiglia e le ricchezze personali ove gli piacesse me- 
glio, andò a stabilirsi a Napoli. Nel tesoro della Cas- 
bah si trovarono 49,000,000 di franchi, di che vennero 
compensate le spese sostenute da? vincitori. 

Fu questo in verità il più bel fatto d’armi, che 
da quindici anni si fosse veduto. Ma i Francesi non se 
ne lasciaron punto abbagliare, e Parigi rispose ai pro- 
positi liberticidi del re e de’ suoi ministri colle celebri 
giornate di luglio : catastrofe inevitabile, e persin pre- 
veduta da Metternich e dallo czar Nicolò di Russia, 
che val quanto direi due più fieri puntelli dell’asso- 
lutismo in Europa! Sui primi dell’agosto una nave 
dello Stato recò in Algeri la notizia, che sul trono di 
san Luigi a’ Borboni erano succeduti gli Orleanesi; 
Bourmont, ministro della caduta dinastia, navigò esule 
verso l’ Italia. 

8.— Entrando in Algeri, i Francesi non aveano spt= 
ranza, e forse nè men desiderio, di diffondersi per tutta 
la Reggenza algerina. La capitolazione del 5 luglio re- 
cava soltanto che le fort de la Casbah, tous les autres 
forts qui dépendent d’Alger, et les portes de la ville 
seront remis aux troupes frangaises ; ma nè delle pro- 
vince, nè delle tribù indigene si era fatta parola. Ra- 
gioni di sicurezza li condussero nondimanco ad esten- 
dere la conquista ad Orano (4 gennaio ’31), a Bona 
(5 marzo ’32) ed a qualche altra città della costa 0 
poco lontana dal mare ; e a procacciarsi l’ obbedienza 
dal bey di Costantina e da quel di Titteri. Ma poi 
questi si ribellarono, traendo anche all’ insurrezione 
alcune tribù d’ Arabi e di Cabili. Così ebbe principio 
una serie d’ostilità tra Francesi e indigeni, in mezzo 
alle quali comparve Abd-el-Kader, fanatico marabutto, 
cui in un pellegrinaggio alla Mecca era stato predetto 
l'impero degli Arabi. Questi difatti lo gridarono emiro, 
e lo ‘elessero per loro capo nella guerra santa contro 
i Cristiani; ed egli avanzatosi con novemila uomini 
fin sotto Orano, ne attaccò vigorosamente i forti este- 
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riori. Avuta contraria la fortuna, dovè ritrarsi (mag- 
gio ’33) ; e più tardi soscrisse col generale Desmichels 
un trattato di pace (26 febbraio ’34). Ma gli ruppe 
fede un anno dopo (giugno ’35); e indi a breve il ma- 
resciallo Clauzel arrivò in Algeri col proposito di schiac- 
ciarlo (agosto). Aveva però Abd-el-Kader fieramente 
rizzata la testa; e ben lo provarono i Francesi scon- 
tratisi con lui su le rive del Sig e su quelle del Habrabh, 
e a Telemcen suo quartier generale. Disfatto nei pressi 
del Wikkak (luglio ’36), riconobbe alfine colla conven- 
zione di Tafna la sovranità della Francia (30 mag- 
gio ’37), ed impegnossi ad amministrare in nome di 
questa i territori che gli erano lasciati, cioè le pro- 
vince d’ Orano e di Titteri, nonchè una parte di 
quella d’ Algeri. Pochi mesi dopo il generale Valée 
s'impossessò di Costantina (13 ottobre); ed allora an- 
che molte tribù dell’interno abbassaron l’armi. I Fran- 
cesi costrussero poi Philippeville, per aprirsi una di- 
retta comunicazione fra Costantina ed il mare (1838). 

9. — Ma nell’ottobre del 239 l’audace emiro tornò 
alla terza riscossa; e la Medigia fu invasa dagli Arabi, 
i quali, riproclamata la guerra santa, incrudelirono 
contro i Francesi e spinsero le lor correrie fino alle vi- 
cinanze d’ Algeri. Il Governo di Luigi Filippo, edotto 
ormai dall’esperienza che in Africa non si potrebbe 
aver pace fin che il barbaro condottiero non fosse 
distrutto, mandò a combatterlo poderosi rinforzi; e 
la campagna che si aprì fu segnalata dalla vittoria di 
Mouzaiah, dalla presa di Medeah, di Milianah (1840) 
e di Mascara (dicembre ’41). Abd-el-Kader si rifugiò 
nel Marocco (1842), e nella sua guerra trascinò quel- 
l'Impero (1844); ma i Francesi ruppero i Marocchini 
ad Isly (14 agosto), e bombardarono Mogador e Tan- 
gerì, ove per l’intromissione dell’ Inghilterra fu con 
Abd-er-Rahman rifatta la pace (10 settembre). Per 
essa obbligavasi l’imperatore a non assistere in ve- 
run modo i nemici di Francia, e Abd-el-Kader venia 
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posto fuor della legge. Ma egli seguitò ad esercitar 
la propria autorità su le tribù; sollevò il Dahra, e 
fu respinto fino all’ altura dell’oasi di Figuig (1845). 
Tornò ancora, e tenne viva la lotta se ben la fortuna 
gli avesse volte le spalle; da ultimo, essendogli im- 
pedito il passo al deserto, si arrese presso Djama- 
Ghazouat al generale Lamoricière, stipulando che 
sarebbe condotto a San Giovanni d’ Acri o in Alessan- 
dria d’ Egitto (23 dicembre ’47). Ammesso alla presenza 
del duca d’ Aumale, gli disse calme e nobili parole: 
Avrei voluto far prima ciò che oggi ho fatto, ma attesi 
lora segnata da Dio. Il vostro generale mi ha data 
una parola, della quale io mi son fidato, nè la violerà 
certo îl figlio di un re grande come quel de Francesi : 
0 chieggo il suo aman (protezione) per la mia fami 
glia e per me. E il duca gli confermò la promessa; 
ma il Governo del padre suo ricusò di ratificare la 
convenzione, e fatto condur 1° emiro a Tolone, lo tenne 
rinchiuso nel forte Lamague, donde passò successiva- 
mente al castello di Pau ed a quello d’Amboise. Gli 
eventi che mandaron profughi gli Orleanesi e solleva- 
rono Napoleone III all’impero di Francia, restituirono 
la libertà ad Abd-el-Kader (dicembre ’52) il quale se 
ne andò pellegrinando in Oriente. Nel 1873 egli viveva 
ancora a Damasco. 

10. — Forse è un po’ troppo lirica 1’ affermazione 
di Onesimo Reclus, laddove scrive che le grand jour 
du triomphe de la France, ce n'est ni Marignan ni 
Rocroy, ce n'est ni Marengo ni Austerlitz, c'est le jour 
de la prise d’ Alger. Riconosciamo però col Vivien de 
Saint-Martin, che la conquista dell’ Algeria non fu sol- 
tanto un grande avvenimento politico, ma anche un 
grande avvenimento scientifico. L’ occupazione fran- 
cese ha fatta entrare la region dell’ Atlante nel do- 
minio della geografia positiva, ed ha aperto alla ci- 
viltà un varco per attraversare l'immenso Sahara. 
Prima del 1830 non vi aveano nell’ Algeria che pochi 
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mercanti (sabir) francesi, spagnuoli, italiani, maltesi ; 
e ancora nel °33 non eran più di ottomila. Ma dopo 
che il generale Clauzel suggerì la colonizzazione eu- 
ropea di quel territorio, vi si trasferirono in gran 
copia i contadini, cioè l’ elemento più utile alla buona 
riuscita dell’ opera. Nondimeno fino al 1856 le morti 
superaron le nascite; poi cominciò l’ aumento di que- 
ste su quelle, e la popolazione coloniale dell’ Algeria 
diventò grado a grado più numerosa e fiorente. Gli 
Europei colà dimoranti risultavano dal censimento 
del 1881 nella cifra di 423,000; forse oggi raggiun- 
gono i 460,000. 

L’Algeria o Nuova Francia, come talvolta si ode 
È a chiamarla, è la più grande è la più prospera delle 
colonie francesi ; ed è specialmente per cagione di essa 
che la Francia ha potuto, nel periodo degli ultimi 
cinquant’ anni, sviluppar così fortemente la propria 
influenza nell’ Africa, fino al trattato del Bardo che 
pose di recente la Tunisia sotto la sua protezione. Di 
che gli statisti della Repubblica si allietano al sommo; 
e proclamando senza ambagi che il protettorato già 
assume tutte le forme della sovranità, inneggiano an- 
ticipatamente al centenario che si compirà nel 1930, 
pensando che la nazione francese avrà formata allora 
su le coste africane lambite dal Mediterraneo una 
> colonia assai più grande e superba che la presente 
non sia. Per le tradizioni di gloria che celebrano su 
que’ lidi l’ Italia antica, per 1’ onore dell’ Italia nuova, 
noi abbiam fede che anche la patria nostra affermerà 
sovra quelle coste la propria potenza; e con sì fatto 
voto chiudiamo questo modesto lavoro. 
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